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no che sia statomai. S’

aggiugnc, che l
’

età diDante è , ri

spetto all
’

insegnamentomorale la più importante forse
della storia d

’

Italia; quella inche sipassò dalle brevivir
tù ailunghi vizi repubblicani. E si aggiugue che colle

opere e collo scritto al tentò di rattener la patria in su
quel precipizio ; e che cadutovi egli stesso più omeno
rimase pure in tutto lo scrittore più virtuoso che abbia

mo :, ond
’

é , che ilnome diDante tanto più risplendette

sempre tra le generazioni successive, quanto pm elle tor

narcao a virtù e che nonultima fra le ragioni dipatrie
speranze è il veder redivivo ilculto e lo studio di lui.
Questifurono ipensieri chemifecero prendere amore al
l
’

opera questimidanno fiducia che anche adempiuta
conforze troncata

,
ella possa riuscir noninutile nè ingra

ta a
’miei compatriotti. E se ella giugnesse ad alcuno di

queglistranieri i quali ci restan benevoli permemoria
de

’

nostrimaggiori, spero appresso di loroQualche favore
dalnome diDante , il primo grande scrittore della prima
linguamoderna, il quale apri cosi all

'

Europa tutta quella
carriera dilettere e civiltà che ella corse d

’

allora in poi.

Del resto, io scrivoper gliuominicoltisiecuriosi dipar
ticolari ma non propriamente per gli eruditi. A questi
hanno già soddisfatto parecchi altri e principalmente il
Pellie l

’

autor delVeltro ma parmiche sia pur da ser
vire a que

’
tantiche amano legger disteso, e trovar rac

colto ciò che altrove siaccenna.

O r prima d
’

incominciare la narrazione d
’una vita così

continuamente fmmmisia allecondizionidellapropria età ,
saràutile accennar le originidiesse. Nèmi sarand’

napo

molte parole. La patria nostra s
’ è fatta felicemente sin

diese delle suememorie delmedio evo ; le quali se non
sono le più liete, sono certo delle più gloriose; e se talora

vengono a fastidio, perchè risuscitate tropposoventenel
le opere d

’
immaginazione sono purfondamento di tutta

la storianostra,mdechè elle dovrebberoessereforseme
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no cantate che studiate. Quindisarebbe opera perdutapei
leggitori s

’
io attendessi ad insegnare loro ciò che i più

hanno imparato già dal Muratori dalSismondi dalLeo

o da altri; e che speriamo impareranno inbreve da tale

il quale seguendo con animo e fortuna maggiore la via
contraria allamia, sali già dallo studio de

’

tempidiDante

alla storia generale d
’
italia. Ad ognimodo giova negli

assunti speciali ricordare ciò , che li riannoda alle cogui
z ioni generali.

Già allo sfasciarsidell’ antico imperioRomano, l
’
italia

più infelice che non le sue provincie era soggiaciuta
nonaduna, ma a tre conquiste dibarbari; prima iracco
gliticcidi O doacre , poi i Goti inultimo iLougobardi.
Cagioue di questa sua privilegiata infelicità

“

, ful
’

essere

stata antica sede dell
’
imperio ; l

’
avermirato gli italiani

alla restauraz ione di quello; e l
’

averlamutata gli impera
toriorientali. Secondo tristoefl

'

ettodellamedesima causa
fuladivisione d’

italia inGreca e Longobarda findal568;
dal quale inpoi la penisola non furiunita più mai.Cosi
mentre le altre nazioni europeeconquistateuna oduevoi
te al più , ebbero agio d

’
immedesimarsicuiconquistatori

per crescere inque
’

bei reamiorammiratidiFrancia, Spa
gna cd

—ingbilterra; alla italia nonformatasi inniuna com
quista, inniuna sventuramai, toccò la peggiore di tutte,
quella dimatarsempre sventura.

Succeduta la quarta conquista de
’ Franchi sottoCarlo

magno, e stabilitounregno italico, senon indipendente,
almenseparato sottounfigliuoio di lui, parve l

’
italia en

trare nella condizione delle altre naz ionieuropee Ma non
segui il fatto, impedito che

’

tudalla restaurazione dellrm
perio operat

’

a da Carlomagno ildi diNataledell
’

anno80 0 .

Fusalutata probabilmente dalle speranze degli inganne
voli italiani, e fatta forseconintenzionid

’

ordine eciviltà;

quasi i regnicristianiavesseroquindi a raccogliersi intor
no almaggior trono imperiale, e quasi ilnome preso da
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Roma avessea far risorgere la lingua gliusi e l
’

antica

civiltà diessa. Ma le restaurazioni delle cose troppo anti
camentemdute non sogliono rinscirea gran pro; e tutto
quell

’
ordinamento sognato a lunga durata nonesistein

fatti se nonpochi anni. i regni Franchi se ne separarono
inbreve, e la Germania e 1

’

italia ne furonimpacciata lun
ghi secoli ; qnelia d

’un principe incoronato acclamato
fuori diessa ; questa d

'un principe di schiatta nascita

elezione ed interessi a lei stranieri. Fra le nazioni, come
tra gliuomini, chi fa infelice altrui l

'

a tale sè stesso.

Ma entranonelle vie della provvidenza anche le infeli

cità delle nazioni; econvientalora che soti
'

rauna per tut
te. Cosi pensò già, cosi previdemeravigliosamenteDanio
inquei primiversida noi citati che si potrea dire la

spiegazione filosofica e religiosa di tutta la storia d
’

lta

lia. lmperciocchè tra i dolori di questa, nacque la indi
pendenza deile sue città da cui poi la civiltà universale.
Già findall

’
età deiLongobardi, causa ilmal governo de

gli imperadorigreci, occasione la loro eresia iconoclasta

promotori i Papi, erausi liberate Roma Venezia , Raven

na e parecchie altrecittà con governo proprio e sotto i

consoli. E durata variamente tale indipendenza sotto il

manto pontificio, ma nonesiesasi dimolto nella penisola

dal secoloVili all
’

XI quando poi l
’

immortalGregorio
Vil ( l

’

ildebrando tanto stoltamente vituperato!4 ) si ri
volse , inoccasione nondissimile dalla prima contro gli

imperadori Franconi e Wibelini usurpatori delle libertà
della Chiesa, protettori d

’

ogni scandalo che si facesse in

essa allora anche le altre città italiane quasi tutte si

sollevarouo si liberarono si costituirono in Comuni e

sotto ai Consoli. Fucompiuta tal rivoluz ione in pochi an
nidopo lamorte delsanto e sommo Papa tra l

’ultimo de
cennio del secoloXIe idue primi delXii. Pisa Lucca
Milano, Asti, Genova sembranoessere statedelle più pre
cocia costituirsida sè inComune. Altre rimaste fedelinei
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parteggiar per gl
’
imperadori furonliberate per conces

sioni varie, e lasciate liberarsi. Ecosi divise le città in

parte della Chiesa, ed imperiale, erano libere tutte, que
ste nonmenche quelle, conpoca differenza.

Naturalmente ilprimo imperadore che sorse digrande

animo non volle sopportare sifi‘atte novità . E Federigo
era tal imperadore. Guerreggioa lungo, vinse, fuvinto
ed alla pace di Costanza sancita l

’

anno li85 , iComuni
della lega diLombardia serbarono sotto ilnome dircgalib
la realtà dell

’

indipendeuza ,e a governodiessa i loroCon
soli. Delle città , che erano state per l

’

imperadore, molle,
perchè nonfossero in peggior condizione ebber le rega

lie da lui altre se le acquistarono conaltre leghe poco

appresso. E se tutta questa conquista d
’
indipendenza,una

altra erasi fatta; idialetti popolari delle città erandiven

tati lingua nazionale. Dicevasi lingua volgare , ed era la

lingua italiana.

Della nascenteedoperante indipendenza funaturalcom
pagna la virtù; sia che da quella questa o che da questa
quella venisse; omeglio,

°

che 1
’una e l’ altra s

’

aiutassero
e crescessero a vicenda. Certo le tre immortali difese di
M ilano, la ricostruzione di lei pe

’

vicini allora noninvi

diosi la concorde fondazione e poi la difesa di Alessan

dria gli altri assedi nonmeno fortemente sostenuti la

lega di Pontida, e quella vera battaglia da eroi combat
tuta evinta a Legnano, sono fattiche dovettero auntem
po e procedere da virtù e generarla. Questa è senza con

trasto i
’

età più bella della storia d
’

italia ; quantunque
per la decadenza della lingua antica e l

’

infanzia della nuo
va, ella rimangamencelebrata delle altre posteriori emi
nori. Sia poiper queldifettodistorici o perchè quando
è universale la virtù nonsi fa pompa di virtuosi o per

chè inuna nazione concorde nonrisplendeniuno qualdu
ce

,
certo nino grannome dicondottiero 0 grancittadino

ci rimane di quei tempi oltre a quello diPapa Alessan
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dra…ma restanoinvece immortaliinomidiquellecittà.
Del resto lamaggior parte degli- storici modernichia.

manrepubbliche quelli, che noiabbiam quichiamatiCo
muni. Ma comunio città elle chiamavan sò stesae per lo

più; e se repubbliche talvolta, ellenonintendevanper tal
nomeciò, che ora, cioè unpopolo chesiregga senza prin
cipe. Riconoscevano la supremazia dell rmperadore e re

tedesco inogni cosa non compresa nella regalie conqui
slate ed ottenute ; in queste sole eranlor liberta lordi

ritti. lor vanto. Bensì poi, questes
’

interpretavano inmo
do pm e meno largo; e nonsolo diversamente tra l

’
impe

radere e le città, ma trauna città e l
’

altra, e tra i citta

dinidella stessa. Quindicontinuavano la parte dell
’

impe
rio e la contraria ; e questa continuava a trovar per lo

più sostegnoe nome dallaChies a. Mortipoi FedericoBar
burossa e ilfiglio di luiArrigo VIe disputandosi l

’

knpe

rio tra Filippo di Svevia, altro figlio di lui, ed O ttone di
Baviera, perchè ipartigiani delle case di Franconia e di

Svevia dalnome primitivo di quella dicevansi ab antico

inGermaniaWeiblingen o Ghibellini ed i partigianidei

Bavaridalnome dimoltidiessidiceansi Guelfi, incomin
ciarono idue nomi ad usarsi in italia allo stesso modo
tra i partigiani deidue imperadori. Poscia, rimanendo

indisputato immadore Federigo il Svevo, ed incomin
ciandoeglinuove contese colle città e coi Papi, ilnome

diGhibellinodivenne quello della parte imperiale, e per
ciò il nome di Guelfo quello della parte contraria del

le città, della libertà più larga, del popolo e dei papi.

Vedesi cosi che Guelfi e Ghibellini non furon altro che

nomi nuovi diparti vecchie già di due secoli, contandole
nonpurche dal sorger della Chiesa e delle città contro

l
’Imperio. E Federigo il,uomo di poco o nulla inferiore
all

’

avo, ed amalgrado la cessione delle regalie, potentis
simo inItalia peraverredatodallamadre,ultima deiNor
manni,“bel regnodi Puglia e Sicilia; Federigo ilduran
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teunregno dimezzo ilsecolo XIIItentò invano si dire
staurar l’ antica potenza imperiale;ma tenne alta la parte
d’imperio contro iGuelfi;le città eidue granpapiinnocen
zi ili e W. Finalmente moric Federigo e prima dispa
tandosi i

’

imperio fuord
’

italia tra Corrado lVfiglio di lui
e Guglielmo d

’

O landa , poisuccedendounlungointerregu0
ed abbindonata così italia a se stessa s

’

inasprireno ed

,
estesero più chemai le parti; prendendovigore la Guelfa

‘da tale vacanza d
’

imperio la Ghibellina dall’ essere retta
da Manfredi bastardo di Federigo il edusurpatordel re
gno diPuglia, ma granguerriero, gran principe. Allora

più chemaia parteggiare icittadini inognicittà , le cit

tà tra esse, ed appoggiarsi icittadinimeufortidiognuna
ai pm fortidiqualche vicina: a rifuggire i cacciati dall

’u
na all

’

altra, a tornare ricacciando i nemici; a dividersi e
suddividerei l’intera penisola, le provincie, le città, le fa
miglie: cd a posporsicosi, a dimenticarsiquella cheavreb
be dovuto essere la principalopera delle città ilcompi
mento della indipendenza e l

’

ordinamento difensivodios
sa con iegbe

'

oconfederazioni durevoli. Fecerseue bensì
alcune anche dopo quella di Pontida,ma patteggiate tut
te per poco tempo, e nonserbatonemmeno per il tempo

patteggiuto. Che se taicontesa siparagonia quella checo
minciopoco dopo inSvizzera, tantominore ne

’

suoiprin
cipii,

'

ma tanto più costante ne
’

suoiprogressi, e più com
pinta nel suo termine ovvero a quelle molto posteriori
delle città dei PaesiBassi, 0 degli Stati Americani, tutte
più compiute; o convien dire che ai nostrimaggioriman
casse l

’

arte e finl
’
idea delle confederazioniperenni; e che

da quelfunesto nome da quella potenza dell
’
imperio e

dallo spirito ghibellino, fossero eglino trattenuti dal pro

gredire inquella via così chiaradell
’

indipendenza perfetta.

Nè bastarono tante cause eli occasionididiscordie; una
altra inbreve vi s

’

aggiunse. Tutti que
’

Comuni, da prin
cipio e durante la loro lotta d

’

indipendenza furono retti
Vita diDante. 2
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da
’

loro nobili.Questo pare indubitabile. Ma si disputa

qualicasi fossero e di quali schiatte volendo glinoi che

discend0 sseromoltidagliantichi italianie Romani; altri
che distruttio spossessatiquestidaiLongobardi Longo

barde fossero, o Franche, o Tedesche tutte le famiglie ri
maste potentinelle città e che nobilie deimiliti nonsi
chiamassero se non le famiglie de

’

Vassalli, oValvassori

o Valvassini che aveano da
’

Carolingi inqua ricevutibe
nefizio feudi. lom’

accosterei a questa ultima opinione ;
pur aggiugnendovi, chemoltefamiglieLougobarde, efor
se alcune residueRomane, furonlasciatesalirea quei gra
didi vassallanza o nobiltà. Ad ogni modo per certo che

come gliScabinianteriori, cosi iconsolidelsecolo Xii non
si prendessero senonne

’
diversi ordini di taliVassalli o

tutt’alpiù fra gli Arimanni che era il resto deiLongo

bardi. il grosso della popolazione romana antica gli ar

tieri delle città erano si ammessi personalmente al grado
dimiliti ( congrave scandalodeglistranieri tramandatoci
dailoro scrittori ma come plebe incomplesso, comear
tieri nonerano dapprima ammessi al governo delComu
ne. Ma tra ilfinedelsecoloXii e il principiodelXIII; cioè
quando troppo presto si fini dicombattere per l

’

indipen

denza, vifuquasi intutte le città comeuna contempora
nea sollevazione della plebe contro i nobili e delgrosso
della schiattaantica nazionalecontro leschiattestraniero.

Nè perciò mutarono ilgoverno delle città;ma, a quelmo
doche le città conservandola sudditanza all’ imperioa
vanno opposto a questo ilComune, cosi ora ilpopolocp
poneva algoverno comunale un governo particolare. E
siccome ilconsigliodeinobilireggenti ilComune chiama
vasi Credenza , cioè consiglio segreto del Comune cosi

le società popolari fecero pur Credenze, che denomina
rono per lo più da unsanto preso da esse a protetto

re. Talfula Credenza di san Giorgio in Milano e mol
te altre città. Ma come succede, che il popolo appenaor



https://www.forgottenbooks.com/join


id en o varare

cosi prudenti da tenersi sempre illasidi siti
'

atte tirannia.

Ed ora si vede, quale dovess
’

essere la condizione d
’I

talia quale la testè sorta e già depravata virtù. La com

pinta indipendenza ela prima necessità diunostato, qua
ianque siano le forme diesso, le quali poco importano al
paragone. Ad ogniforma è necessaria qualla definizione e
stabilità, che gliunichiamano legalità , e glialtriconpo
ca difi

'
erenza legittimità; alla qualequanto più toccano le…

parti, tanto più sono parvertilrici. Le incertezze deidirit

ti, le infedeltà, itradimenti, i pronti innalmmanti lafre

quanticaduta, le ricchezze e lapovertà subitaue sorio cau
se irresistibili di pervertimenti. Ecosi è che lamisera
italia, sorta allevirtù cittadine eprivata nella virtuose
lotta del secoloXii, cadeva ora neivizicittadini eprivati
tra le viziosodelXili. Nè sia chine accusi la sorgente ci
viltà O bsoleto, e direiquasipaganomododipensare: cre
dere inebitabilcompagna della civiltà lacorruz ione, e pre
destinatinoi ad essere altarnatamenle barbario corrotti.
Talfosse o no la necessità della civiltà antica, tai nonpuò
essere nè è della Cristiana. E senza parlar d

’

altri secoli

nonfunelXIIIla civiltà quella che corruppe; ma fucor
rotta essa conognivirtù dalla incompiuta indipendenza.

E siffatta differenza divirtù tra idee secoliXii e XIII
,

dimostrata da tutti ifattidella storia, enotata dagli sto.

rici chesivenivanodirozzaudo,è descritta poievituperatn

principalmente intutto il poema diDante; tanto che se

nonfossequesto la piùmagnifica tra lepoesiedelle lettere
risorte,eisarebbe ancora iipiù importante tra i documen
tidellanostra storiamoderna.Tra imolti luoghidiDante,
cheaccennano a talmutazione, esolenne quello ove dice:
15 insul paese cb

’
Adigc e Pc riga

Solea valore e cortesia trovarsi

Prima cheFederigoavesse briga (a).

Pons . xvr.

(a) Contendesi tra gliinterpreti sedebba intendersi di Fede.
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Ma pra solenne ancora è quel paragonedeicostumidei
due secoli inFirenze, il quale, nonessendo, come inaltri
poeti, amplificazione suun secolo«l

’

oro immaginario nè

come inaltrimoralistivanolamentodell
’

età peggiorate

ma descrizione piana di Storici particolari, parmichepos
sa essere opportuna introduzione ad intendere il secolo e

la vita d i Dante. E perciò quantunque notissimo lo

pongo qui; come porrà poialtri luoghi delmioautore, ad
uso di quellifra

’

rniei leggi-tori, che suunscraplicc cenno
nonricormrebbonoi

‘

orse alloroDante, elascerebbarocosì

le presenti narrazioni spoglie della necessaria evidenza.

La descrizione è i
‘

atta a Dante in Paradiso dauno dei
suoi antenativivaio tra

'

il 110 0 e il 4150 , emorto
crociata di Corrado III

,
ed è questa (a)

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica

O nd
’
ella toglie ancora e terza e nona (b).

Si stava in pace, sobria e pudica.

Nonavea catenella, non corona,

Non donne contigiatc (c), una cintura
Che fosse a veder più che la persona..

Non faceva nascendo ancor paura
La figlia alpadre, cheil tempo-e la dote

rioni oIl. Potrebbe credersidel1, perchè questifuche ebbe più
im

'

ya tra I
’
Adige e il Po: ma ad ognimodoDante desidera qui la

cortesia antica , 0 del fine del secoloXII. e del principio delXIII.

(a) Chimi abbia conceduto l'a rrecar i passi diDante forza a

mi conceda alcune note admsnde'medesimi Ieggitori che non

amino d
'

aver più libri allemani. M a mi ridurrà alle interpreta

zioni indispensabili rimandando chinon si contenti agli inter

preti, imigliori dei quali sono raccolti nell
’
edizione della Iiner

va, Padova 1822, voi. li. dama seguita .

(b) inmezzo alla città . ecosi nella cerchia antica di Firenzeera
la Badia, e sulla torre diesenla campana chem an le ore.

(e) Configie si chiamano calze sciate colcuoio stampate in
torno al più (Crusca). l a siusa ancheperogni dal

iat. compte: (Bd. Min).





ANNI 1265- 1284 .

Sarta (a) tenuta allor talmeraviglia
Una Ciangbella (b), unLapo Saiterello (c),
Qual or saria Cincinnato eCorniglia (d ).

Panno. xv.

C A P O II .

crearne. arancronr, uascrra , E carme rmvasssrour
1>or.rrmnaurmura.

( arrru1265- 1284 )

O norato i
’

altissimo poeta ,
L

’

ombra sua torna .

in . rv.

princîp ndiFirenze oscuratidalla smania de
’

suoi primi
cronacbisti perle origini romane, anz i troiano, e poidalla
incomposta erudizione di alcuni scrittori posteriori sono

poco noti ; ma nonpuò esser ufficio nostro il rischiararli
con particolarità . Città Etrusca di poco conto per la vici
nanza a Fiesole maggiore diessa, poicoloniaRomana, poi
capo diDucatoLongobardo, poiComitato sotto iCaroiin

gi alla fuconLucca e Pisauna delle città possedute da
queiConti e Marchesidi Toscana, che furono cosipotenti
e cosi ricchi ne

’

secoli X ed Xi. Sono famose le magnifi

cenza diBonifaz iomarchese e perchè qualche causa do
vette pur essere diciò, certo è che find

’

allora dovettero

fiorire per il lorocommercio le città toscana; e Pisa prin

(a) bianca per elisioneunostata .

{b) Nobile fiorentina molto lasciva da
’

tempidiDante

(e) Giudice fiorentino carico di vizi da Dante quantunque e

appunto perché compagno mal gradito diDante neil
’

esilio ( Ed.

M in

{d) Per Camelia , madreda
’Gracchi.
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cipalmente per quellodimare, Firenzeperli suoi lanifrzi,
per li cambida lei inventati e per li trafiichidi terra a

che era aiutata dalla sua bella ed opportuna situazione in
mezzo alle due italie settentrionale emeridionale. Perché

poi ilcommercio dimare è naturalmentebelligero, quello
di terra pacifico ; Pisa fudelle prima città guerreggianti
e quindidella prima libere Firenze dell

’ultima. Trovesi
memoria , che alla combatta a lungo e poi distrusse Fie
sole ed all

’uso romano ne trasportò gliabitanti nelle
propriemura l

’

anno 10 10 ; ma non è provatoda nulla, che
fosse tal guerra fatta da Firenze libera anzi che dalConti
diessa. Ancora

, quelle guerre deicittadinicontro iCapi
tani oCattani o feudatari principalideldistretto che

segnano inognicittà d
’

italia l
’

origine della indipendenza,
e che vaggonsi fatte da

’

Milan9 sifindalprincipio dalseco

loXI,nonfurono incominciateda
’

Fiorentinisenonalprin

cipiodelXii, e secondo ilVillani precisamente nel 110 7;
Intalianni, stava Firenze sotto l

’ultima erede deiMar
chasi di Toscana, lacontessa Matilda la grande avversa

ria degli imperadori, la granprotettrice dei Papie della
indipendenza italiana; la fondatrice, che si potrebbe dire,
conGregorioVIIdella partedella Chiesa, detta Guelfa più
tardi. Vedasi quindi, Firenzeessere stata culla find

’

allora

di quella parte, onda fupoi rocca principale. Ma appunto

perché Matilda era dalla parte nazionale perciò le città
noncercarono liberarsi da essa, e la tranquilla obbedienza
datate

,
lasciò meno tracce nellestorieFlorentine, chenon

nella memoria dei posteri; cosi che due secoli dopo veg
giamo ilnome di lei non che venerato quasi santificato
daDante nel Purgatorio (a) . Moria Matilda nel 1115 e

lasciato da lei il retaggio degliantichiMarchesidiTosca
na ai PonteficiRomani, disputossì pocomenodiunsecolo
tra questie gli imperadori sull

’

estensione dellascito ; e

(a) Canti xxvur- xxxtir.
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sorse intaldisputa finalmente ilComune e ilgovernocon
solare inFirenze. Ma non se ne trova l

’

anno preciso ; ed

il nuovo Comuna era così indietro ancora o in potenza e

in vigor d
’

indipendenza, che nonprese parte a niuna delle
leghe contro a Federigo Barbarossa. Tuttavia dopo la pa
ce, l

’
anno 1185, cifuspoglie delcomitato o contado, re

stituitoi poco appresso (a). Ancora la mutazione del
governo deiGensoli inquello del Podestà , falta dall

’

altra

città più attiva durante l"nltimametà del secoloXii, non
fufatta inFirenze se nonnei 120 7 (b). E finalmente, alla
non si divise inpartiGuelfa e Ghibellina senonnel1215,
per ilnoto fatto diBuondelmonti; e noncompiela guerra
contro iCattani del contado se non nel 1218 (e) . Ecosi
in tutto ebbe Firenze nascita oscura ed educaz ionelunga:
nascita ed educazione promettitrici.
D’

allora inpoi, ne
’

cinquant
’

anni
”

che corrono fino al

1265 principiodella presente storia, Firenze crebbepron
tissimamente inpopolazione,ricchezze, estensione, ed im

portanza politica. Finallora Firenze non avea avuto se

non ilPonte vecchio sull’Arno,a destra delqualeeracom

presa tutta inunsemicerchio poco estendentesi oltre il

battistero di s. Giovannie ilduomo. Ma dal 12l8al 1220

fufatto a valle il nuovo ponte alla Carraja, aduso princi
palmente del borgo O g nissanti, dove intorno agliUmilia
ti, monaci lavoratori di lanifizi e setifiz i s

’

eran venute
estendendo questedue industrie. Nel1256 fufatto amon
te ilponte Rubaconte (or delle Graz ie) , e fulastricata la
città , finallora mattonata. Nel 1250 , agg iunto nelgover
no o signoria alPodestà ilprimoCapitano dal popolo con
Xii anziani

,
fufatto ilpalazzo del podestà; chè prima

nonavea palagio diComune inFirenze; anzi stava laSi

ia) G. YilluzifinBer. Ital. T . xx ii , pp . 137, 138 a malgra
do il Lami; da cui non si vuol prendere se nonla correzione della
data del 1185.

tb ) Villani, p. 110 . (e) Villani p. 154 .
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rognoria ora inuna parte della città ed ora
-inaltra rt (a) .

Delmedesimo anno, abbassate le torriprivate a cinquan
ta braccia fuda’

ruderi incominciata la cinta di O ltra r

no. Del 1252 fufatto l’ultimo ponte intermediodis. Tri
nita; e furono battuti i primifiorinid

’

oro, bella e buona
moneta , chealdirdelVillani, apri la Barberia alcommer
cio fiorentino. intanto s

’

era quasi sempre guerraggiato
e non più coiCattani o colle terre all

’

intorno, ma conPi
sa, Siena, Pistoja, ed altre potentivicine secondo il variar
dalle parti; e parteggiandosi incittà , erano stati cacciati,

primi nel 1248 i Guelfi poi nel 1251 alcuni capi e nel
1258 tutti i Ghibellini; i qualiaiutatidal re Manfredidie
dero inultimo a

’
loro compatrioti, la famosa rotta diMon

teaperti 0 dell
’

Arbia addl 4 settembre 1260 ; e rientra
rono quindi cacciaudo i Guelfi. E cosi Guelfa era, cosi te
nuta per irremediabilmente tale Firenze, che trattossifrai
Ghibellinivittoriosi didistruggeria ; ma fuimpedito dal
l
’

eloquenza e dalcredito di Farinata degliUberti, che fu
solo

colà dove sofi
‘

erlo

Fuper ciascundi torrevia Fiorenza
Colui che la difesa a viso aperto.

in .

Fra
’ Guelfi cacciatidopo la rotta diMonteaperti erano

0 i
’

avo o ilpadre diDante. La famiglia di luivantava
sididiscendenza romana antica ; e dicevasi o dissesi poi
staccata da quella dei Frangipani sopravvivuti inRoma .

Dante sembra si inpm luoghi vantarsi disangue roma
no (b) .Ma dove ci parla espressamentedella propria fami
glia, non la fa risalir se non a tre fratelli chiamati Mo
ronto, Eliseo e Cacciaguîda, viventi al principio del seco
loXii; ed all

’ultimo dai tre, tritavo suo, fa dire nonso

se con isprezzatura omodestia

(a) Villani, p . 182. (b) Principalmente nell
’Inf. xv, 73»78.
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Morante fumio frate, ed Eliseo;
M ia donna venne a ma di val diParlo,
E quindi il soprannome tuo si feo.

Poi seguitailo imperadorCorrado,
Ed cimi cinse della sua milizia;
Tanto per bene oprar gli venni il grado!

Dietro gli andai incontro alla nequizia
Di quelle legge , il cui popolousurpa
Per colpa del poster, vostra giustizia (al.

Quivi fu
’

io da quella gente turpe
Disriluppato delmondo fallace,
il cui amor molt’ animedeturpa

E venni dalmartirio a questa pace.

Fan o. xv.

Figli; diquesto Cacciaguida cavaliere futra gli altri
Alighieri bisavo diDante delquale null’ altro si sa se

nonche vivevanei 1189 eprobabilmentepurenel120 1 (b)
e che Dante lo pone inPurgatorio nella cerchia dai,super
bi (e). Figlio di questo primo Alighiero fuBellincione a
vo diDante ; del quale pure non sappiamo altro, se non
che ebbe sette figliuoli tra i quali Alighieri li padre di
Dante. Fuquesti giureconsulto , \

o come allor sidiceva

giudice di professione e,sposato in prime nozze Lapa di
Ciriarissimo Cialulli, n ebbeunfiglio nomato Francesco ;
e, morta quella e sposata donna Bella, non si sa diqual
casa n

’

ebbe nelmaggio 1265 (d) unfigliuolo il quale
battezzato ins. Giovanni ebbe ilnome diDurante ab

breviato quindi inquello, sempre da lui edaglialtriusa

(a\, Cioè il popolo M aomettano che tiene il governo ( detto giu
sliziudelmedio evo ) di Terra Santa .

(b) Pelli, p. 30 e seg . (e) Parad . xv, 91—96 .

td)Questa data primofatto della vita diDante non si trae

che io sappia da nessunaltro luogo che dal Comento diBacone .

cio al verso primo della Commedia ( Boccacc. O pere Firenze

1824 , tom. v. p. 19 e tutti i biografi l
’
hanno seguito. Senza il

Boccaccio, la vita di Dante si ridurrebbe a congetturetrattedalle
opere di lui.



to
,
diDante. Trovasi poimenz ionata dalBoccaccio pur

una sorella diDante, maritata a Leon Poggi ma dique
sta nè si sa il nome , nè di quale dellemoglidiAlighiero
ella fosse figlia (a).
Tutti questimaggiori diDante furono Guelfi, e per ta

lidue volte cacciati da’ Ghibellini; ce lo diceDante stesso
nel poema (b) . Ma durando ilgoverno ghibellino inFiren
ze e così l

’
esilio de

’ Guelfi nelmaggio 1265 , conviendire;
o che vivendo ancora Bellincioneegli fosse l

’

esiliato
,
e non

Alighiero padre diDante:,ovvero se era questi,ei ne aves
se avuta grazia particolare, e ne fosse tornato; ovvero che
fosse tornata lamoglie sola , essendocertoad ognimodo il
battesimo diDante inFirenze dalleparole stesse dilui
Enacquevimentre siapparecchiava a mutarsi la fortuna
della parte e della famiglia sua; l

’

anno e ilmese appunto,
che Carlo d

’

Angiò conte di Provenza disceso initalia, giu

gueva a Roma contro a Manfredi re di Puglia e di Sicilia,
a quell

’

impresa chemutò poi ilregnoe l
’

Italia quasitutta,
ed in particolare Firenze diGhibellina inGuelfa.

Questi furono presagi più importanti aldestino futuro
del poeta, che non la posizione degli astri, o i sogni. Ma

a quell
’

età, astri e sogni siosservavano.BrunettoLatini,
maestro che fupoi diDante, ne trasse, probabilmente e

gli stesso, la pianta astrologico; e trovando il sole inCc

mini predisse secondo l
’

arte la grandezza d
’

ingegno del

fanciullo. Così almeno interpretasidai più quelpassodove
Brunettodice a Dante

('Il3 0 0 0 0 0 0 î0 , O p. tom. v. p. 66 .
— Non solamente perquesti

ascendenti a cuimi sono ristretto ma per tutti gli altri collate
ralie discendenti, certi ed incerti diDante v. il Pelli che no ra

giona abbondantementess. 3 e pp. 11
- 55 delle sue M emoria

per sanare alla vita diDante. Ediz . seconda, Firenze1823 .

(b)Inf. 46—48.

(c) Parad . xxx
°

, 8- 99 .

Vita di Dante.
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Se tusegui tua stella

Non puoi fallire a gloriam porto

Se benm
’
accorsi nella vita bella.

E se io non fossi si per tempomorto,
Veggendo cielo a te cosi benigno

Dato t’ avrei all
’
opera conforto.

inv. x v.

Dante stesso, noniscevro di tali credenze attribuisce
a quegli astribenigni il proprio ingegno e giunto inPa
radiso a quella costellazione de

’ Gemini, esclama

O gloriosestelle, o lunie pregno
Di gran virtù , dal quale riconosco

Tutto qual che si sia , ilmio ingegno!
Con voi nasceva , e s

’
ascondeva vosco

Queglich
’
è padre d

’
ognimortal vita (a)

Quand
’

io sentii dapprima l
‘

aer tosco.

PA…. XXII.

Del resto nonè se nongiustizia aggiugner qui, cheDante
con tutti i buoni di quei tempi trovava modo d

’

accordare

questa influenza delle stelle col libero arbitrio dell
’

animo
umano come si può vedere nelPurgatorio alcanto XVI

vv. 67 e seguenti, che sono de
’

suoi più belli,eche iopor
rei qui, se fosse illuogo didire delleopinioni enondella
nascita di lui.
Quanto ai sogni poinarra ilBoccaccio, cheessendogra

vida la madre diDante nè guarì lontana al tempo del

partorire, per sogno vide qualdovea essere ilfruttodel
ventre suo ; comechè ciò nonfusse allora da lei cono

sciuto, né da altrui ed oggi per lo effetto seguitoma
nifestissimo sia a tutti. Parea alla gentile donna nel

suo sonno essere sotto adunoaltissimoalloro, posto 80
praunverde prato, allato ad una grandissima fonte:, e
quivi si sentia partorireunfigliuolo, inquale inbrevis

(a) Cioè ilSole.
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simo tempo nutricandagi solo dell
’

orbacche chedello al

loro cadevano, e delle onde della chiara fonte le purea
che divenisseun pastore e s

’
ingegnasse a suo potere

d
’

avere delle frondi dell
’

albero, il cui frutto i
’

avea nu
orito ed a ciò sforzandosi le parea vederlo cadere e

nei rilevarsi, nonuomo pru,ma pavone ilvedea divenu
to. Della qual cosa tanta ammiraz ione le giunse , che
ruppe il sonno; nè guarì di tempo passò, che il termine
debito al suo parto venne e partorì uno figliuoio il

quale dicomune consentimento colpadre di lui pernn
me chiamarono Dante; emeritamente, peroccheottima
mente, siccome si vedrà , procedendo , segui al nome lo
effetto. Questi fuquelDante, che a

’

nostri secoli fa con

ceduto di speziale grazia da iddio. Questi fuquelDante
ecc, (a). Ecosi astri, sogni, e casi di sillabe abbrevia

te, ogni cosa aicontemporanei ed ai posteri parve presa

giodigrandezza, quando fa questa dimostrata dalfatto.

Ma, continuando a dire di quegli altri più certipresagi
della vita diDante pochimesi erano corsi dalla nascita

di lui quandoCarlo d
’

Ang ioraggiunto già dal suo eser
cito inRoma, vi fu il giorno dell

’

Epifania dell
’

annose

guente 1266 da papa Clemente |V incoronato re diPn

glia e di Sicilia facendog liene il solito omaggio. Mosse

quindi seguitodal vescovo diCosenza legato pontificio
che bandiva la croce per lui passò il Garigliano abban

donato a tradimento dalconte diCaserta e , prese A

quino eRocca d
’

Arce si drizzoa Benevento dove Man

fredi raccoglieva oltre i titubanti Pugliesie Siciliani i

suoi Tedeschi i suoi Saraceni diNocera e gli aiutighi
bellini di varie partid

’
italia. Dubitava Manfredi eman

dava messi a Carlo; il quale rispondeva : Dite al Soldano
di Nocera , che io nonvoglio pace a tregua con lui :, e che

in breve o iomanderò lui ininferno, o eglimeinparadiso;

(a) Baco. Vita diD Venezia Alvisopoli1825 in12 p. 11.
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Combattevasi poia
’

2odifebbraip . Pugnavano fortemente
per Manfredii suoi Saracenie Tedeschi; mausando i fer
ridi taglio, furono vinti dai Francesi, che combattevano
di punta.Ed allora,lasciato ilcampo vergognosamente dai
Baroni Pugliesi, Manfredi spronò ilcavallo inmezzo alle

schiere francesi, e vimorì gloriosamente, ma perduto al
lora tra mucchi di cadenti. Tre di furono a trovarne il

corpo. Finalmente riconosciuto da un ribaldo fuposto

penzolone suunasino mostrato pelcampofrancese, poi
fatto riconosceredai prigioni, e seppellitocome scomuni
cato noninterra santa,ma incapoal ponte diBenevento

sottounmonte dipietre gettatei sopra da ogni solda

to. Ma per alcun sidisse che poi per mandato del

papa ilvescovo diCosenza iltrasse di quella sepoltura;
emandoliofuoridelregno, peroccheera terra diChiesa;
e fuseppellitolungo ilfiumedelVerdeaiconfini deiRe
gno e diGampagna.Questo però nonafi

‘

ermiamo; ma di
ciò rende testimonianza Dante nei Purgatorio (a) . nel

quale di fattoManfredimostra alpoetauna piaga a som
ma ilpetto.

Poi sorridendodisse: Io sonManfredi
Nipote di Costanza Imperadrice;
O nd

’
ic ti prego che, quando turiedi,

Vadi a mia bella figlia, genitrice

Deli’ouor di Cicilia e d’

Aragona (b),
E dichi lei il ver, s

’
aitro si dice.

Poscia ch
’
i
’
ebbirotta la persona

Didue puntemortali, iomi rendei
Piangendo a quei che voientier perdona.

O rribil furon li peccatimiei;
M a la bontà infinita ha si gran braccia,

Che prende ciò che si rivolve a lei.

(a) Villani,p . 235 .

.

(b) L
’
altra Costanzamoglie di Pietro redi Aragona e madre

di Federico re diSicilia e diJacopo red
’

Aragona



arm 1265 1284 . 29

Se
’
iPastordiCosenza, ch

’
alla caccia

Dima fumesso perClemente, allora
Avesse inDio ben letta questa faccia,

L
’
ossa del corpomio sariono ancora

In cò del ponte, presso a Benevento,

Sotto la guardia della gravemora .

O r le bagna la pioggia emuove vento

Di fuordel regno. quasi lungo Verde,

O ve le trasmutoa lume spento.

Puno.

Poco andò, e Napoli, col regno tutto, fudiCarlo, che
vi entrò colla sua regina Beatrice, l

’

ambiziosa Provenzale

che l
’

avea mosso a quell
’

impresa. L
’

ingresso fudigran

pompagmrrì dorati, grandamigelle, e ricchiaddobbi d
’

gnisorta vi si videra Manfredi era stato colto e splendi

do, ma nonprodigo; ed avea, dicesi,un tesoronelcastel
lo diCapua. Dove trovato ora da re Carlo, e

'

comandando

ad Ugo delBalzo unsuo cavaliere dipartirio, edi pren

der perciò le bilance: Che m att
'

eri ci ha di bilancie? riv

spondenquesti, e ne faceva co
’

piedi tre parti, questa sia
dimonsignore il Re, qwsta della Regina, e questa de

’

stri cavalieri. Piacque l
’

atto al re
, e glidiè la contea d

’

A

vellino. Da queste pompe da questi ori, da questiscialac
qui, dicono glistorici, incomincîasse lamutaz ione dei co
stumi d’

ltalia. ilia
, dico io, già erano corrotti gli italiani,

poichésilasciavanovincerecon,
talfaeilità;essichenon cen

to anni prima aveano vinto ben altro uomo ed altro prin
cipe, Federico Barbarossa imperadore.Ma contro a Fede
rico s

’

eranomossi i popoli,ipadride
’

Guelfi
,
la parte e l

’

pinione nazionale e virtuosa; contra Carlo non s
’

alzavano

se non iGhibellini, la parte dei pochi e degli stranieri,
mal

’

atta a chiuder lapatria contra altri stranieri e peggio
contro a tali che prendeannome dalla partenaz ionale.

E si che fatta appena questa mutazione nel regno, n

successe quella di quasi tutta italia. Brescia, Cremona,
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Piacenza Parma si rivolsero di Ghibelline inGuelfo. Pisa

ghibellina die50 , 0 0 0 lire per rimanere in pace. A Firen

ze poi, addì 11novembre, si sollevarono i Guelfi, facendo
rauuate e serrai contro alconte Guido Novello, g ià ,

vi

a riodireManfredipe
’

Ghibellini ilqualeoccupata la piaz
za, ma nòncredendo poterla tenere sgombrodalla città ,
portandone via le chiavi a Prato onde poi volle invano

tornare ilgiornoappresso. Rientrarono quindiifuorusciti
Guelfi a Firenze:

,
ed ordinato ilgoverno sotto Xii buoni

uomini
, diedero poi la signoria perdieci anni a re Carlo,

Che vimandò d’

anno inannoun suo vicario. Pescia addì

16 17 aprile 1267 furono cacciati i Ghibellini; e nell
’

ago

stoseguente venneyidi passaggio reCarlo, e vi fudalco
mune onoratamentepresentato, e conpallioe armegge

rie trattenuto (a).
Ma nel medesimo anno risorsero, benchè per poco le

speranze de
’ Ghibellini. Sopravviveva inGermania ne

gietto, impoverito, quasi abbandonato e appena pubere,
Corradino figliùoio diCorrado [V,

nipote diFederigo Il
ultimo rampollo di quella grande schiatta di Svevia, così
cara a

’ Ghibellini, cosi temuta daiGneifi,cosi ammirata da
tutti. Fanciullo fino allora, avea dovuto lasciarsiusurpare
il trono di Puglia da Manfredi, il bastardo suo zio ma
ora adulto noi voleva lasciar a Carlo d’

Ang10 suo nemico.

Venduti tutti i restanti beni paterni, e raccoltoneun
’

este

di uomini, che nonpotè poi mantener tutta, sce
se in italia sul finir del 1267, s

’

accrebbe d
’

aiuti ghibelli
ni

, da Pisa principalmente, venne a questa,e poi a Roma;
ed entrato nelRegno, s

’

accozzò col rivale addì 25 agosto

1268 a Tagliacozzo. Dove vincitore al principiar della

giornata, fuvinto inultimo dalla riserva francese, e pre

so Tratto aNapoli l
’

infelice giovane, e tenutovi pmmesi
incarcere ed in angoscia, giudicato poi da

’

satelliti del

(e) DinoCompagniBer. It. rx .
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agli Aragonesi ed ai Ghibellini. Che se nonera di quegli
eccessi francesi,

Semala signoria. che sempre accuora
Lipopolisoggetti, nonavesse

Mosso Palermoa gridar: Mora, mora.
Pan. vm.

chi sa. era il tempo allora più che niun altromai da
'

riu
nireItalia sottounprincipe, o almenouna parte, l

’

antica

lare e nazionale de
’ Guelfi. Ma distratti d’

allora in

£?Èli Angioini dalla lunga guerra cho fecero per riaver

Sicilia, non poterono altrimenti estendere lor signoria, nd
accrescere i Guelfi nella penisola. E di nuovo ed al solito,
andarono le due parti equilibrandosi ed avvicendandosi

qua e là .

Non tuttavia inFirenze, che riammise si gli esuliGhi
bellininel 1275 per pacieria di papa Gregorio X , ma il
ric:tcciò nel 1275. E li riammise pur nel 1279 ed anzi

diè loro parte nelgovernodopo cessata lasignoria e vica

ria diRe Carlo; ma nondando loro se non seidi quattor
dici postide

’

signori istituiti, lasciava a
’ Guelfi la mag

g iorità , che è tutto inogni sorta di governodeliberativo.

Nè durò guarì siffatto ordinamento. Fino a quel tempo il
popolo di Firenze,

'

nonnobili, gli artieri, opopolo grai

ao, come dicevasi, s
’

erano si ordinati in arti
,
e sotto ì

priori di ciascuna diesse; ma non aveano capì, noncre

denza universale popolare, e cosi nonaveano fatto stato

nello stato. Ma nel 1282 sollevatìsi contra ì XIV signori,
diedero il governo stesso ai propri priori, che d

’

allora in

poi si chiamarono e furono essi signori. Così si compiein
Firenze la rivoluz ione popolare già da gran tempo non
solo compìuta,ma corrotta in tirannia inmolte altre città
d

’

italia. it Firenze seppe guardarsi poi da questo secondo
e peggior progresso,e ritenne talgoverno Guelfo popola
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no
‘

con poche variazioni durante tutto iltempodella vita
di Dante, ed anchemolto poi. Quindi, a malg rado de

’

duri
e talcr g iusti rimbrotti, che le vedremo fatti dall

’

irato

poeta; se compariamo Firenze alle altrec ittà , noi la po

tremo dire o più savio, o meno stolta , o almeno più av

venturata, e comparativamente tranquilla. E da tal sa

vìezza o tranquillità maggiore vennero il commercio, le

arti, le lettere meglio cresciute in leiche nelle altre.

Ene venne fra gli altri e sopra glialtri il nostroDan

te. il quale nella puerizia sua nudrito liberalmente e
dato a

’

precettori delle lettere, subito apparve in lui
ingegno grandissimo,eattìssimo a cose eccellenti.Quìn
di il padre suo Aldighìerì perdenella sua puerizia;nien
te dimanco confortato da’

propinquie da Brunetto La
tini, valentissimouomo secondo quel tempo, nonsola
mente a litteratura, ma a glialtri studi liberalisidie
de, niente lasciando indietro che appartenga a far l

’

nov

mo eccellente (a). DiAlighieri il padre, siamo per ve
dere che viveva ancora alla fine dell

’

anno ottavo diDan

te.Didonna Bella madre di lui nonsivedefinquando sor
vivesse. Di Brunetto Latini nonsolo confortatore, ma an
chemaestro di Dante, certo è che fuGuelfo costante. E

così conpadre e famiglia e primo maestro, tutti Guelfi
fi patrìati, in città guelfa ab antico, ora esclusivamente

guelfissima, neglianni de
’

grandi eventi e del massimo
splendore di parte guelfa, crebbe Dante con impressioni

certo tutte guelfa, bouche forse fin d
’

allora temperate

nell
’

animo generoso di luidagli eccessi guelfi. glia prima

di vedere i
’

eli
'

etto inlui ditali prime impressioni politi
che, veggiamone un

’

altra di qualità diversa, pm forte

probabilmente lind
’

allora
,
e certo poi pmdurevole.

(e) Leon. Aret EdM in. v, p. 50 .
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AM O RE E PO ESIA , lN PUERIZIA E ADO LESCENZA .

LA PRIM A IDEA DEL PO EM A .

(ann: 1274 —1289)

Ma tratterò del suo stato gentile.
Donne e donzelle amorose convui.
Chè non è cosa da parlarnealtrui.

Vus Nova, 30 .

ilBoccaccio, ilquale (oltre aunca pitolo della Cronam
di GiovanVillani) è il solo contenmoraneo tra

’

b iografl

diDante, diedeuna grande importanza all
’

amore di lui
per Beatrice, e fuperc |o gravemente rimbrottato, prima
da Leonardo Aretino posteriore diun secolo, poi da moi
tì altri (a) . Ma nonsapendo io scostarmì dal primo, era
quasi per pregare que

’

disprezzatori accìgliatì dì vola

trapassare il presente capitolo; se non che noi concede

Dante stesso, ilquale scrisse dell
’

amor sua un libello gio
vanile, e protestò in fine

, aver quindi avuto ilsuo primo
pensiero, quindi prese lemosse all

’

opera immortale, che
ci proseguì con crescente affetto fino all

’ ultimo da’

suoi
giorni. Rinuncino dunque aun tratto intender la vita e

la divina opera diDante tutti coloro, che nonvogliam
ammettere del pari que

’

due gran motori dell
’

ingegno e

dell
’
attività di lui, comedi tant

’

altri; l
’

ardore politico, e

l
’

affetto di amore. Coloropoi, che abbiano conesso tau

(a)Del resto Leonardo Aretino accusa la vita scritta dalBoc
cacciod

’

insutllcienza nella parte politica , ma non di falsità nella

parte amorosa . Ei furono solamente alcuni degli ultimi biografi
e comentatori, che si scostarono del tutto dal Boccaccio, e posero
in dubb io l’ amore di Dante, equasi l

’

esistenza di Beatrice.
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ta dipendenza d
’
ingegno o tanta comunanza d’

alienida

poter compatire alle passionio debolezze di luì ,non isde

gueranuo, spero,dì scendere ai particolariinche egli tan
to si compìacque. E n

’

avranno esempio, non dilibidine

nè dilanguori,ma di operosità e di grandezza.

Chi f:. sse una storia dell’amore in italia, farebbe for
se la più evidente che si possa, de

’

costumi de’

vari secoli

di essa. Basterebbero i fatti diRosmunda e diRomilda a

mostrare la nativa ferocia de’

Longobardi; come quelli di
e di Teodota, ad accennare tal barbarie al

tilita e dalla principiante cavalleria e ihrac

anche pm dal loro conversare con gl
’

italianì. La .storìa

della infelice figliuola diDesiderio, a cui tanto cifece im

pietosìre ilManzoni,mostrainqual disprezzo fosse caduta
la nazione Longobarda e appresso ai Franchi e appresso
ainativi italiani. E come poi quelle scellerate donne e

quegli infami amoridiMaroz ia ed altre contemporanee di
leici ritrarrebbero aivivo gli abbominevoli costumi di

queiDuchie Marchesi, anzi pur troppo di parecchialtri
illustri personaggi delsecoloX; cosi la storia scia della

santa e bella reg ina Adelaide serve a spiegarci quel ca
stigo diDio, a che consentirono gliuomini quasi dispera
ti di trovar virtù virili nè femminili in italia , quando si
trasferì la corona, la sovranità dalla patria allo straniero.

anni dopo, la licenza degliEcclesiastici, principal

mente de
’

Lombardi, fuquella che più diogni altra cosa

destò l’ ira santa diGregorio Vil,e lo spinse inquella car
riera di restauraz ione, inche aiutato dalpopolo italiano,
aiutollo egli a vicenda. Quindi, da tai lega della religione
colla patria vennero l

’

indipendenza , i costumì, la fami

g lia, e i legittimi amori così bendescritti dalCacciagni

da. E finalmente (per non oltrepassare l
’

epoca diche par

liamo, e non venire pm giù agli amori insanguinatì dei
150 0 e del 160 0 , aglisfrenati del 150 0 , ed agli etfemina

ti del 160 0 e 170 0 , fino a Parini, Alfierie Napoleone, che
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ce ne guarirono) : ai tempi dico di Dante e Petrarca se

nonerano pm cosi semplici gli amori ed i costumi come
testè, ci furono fecondi almeno di altissima poesia; tanto
che cantate du

’

lovo amatori parecchie donne di queltenr
po,

’

toccò a due di esse la sorte, qualunque sia, d
’

esserne

immortalate. E servaci cosi dinuova scusa l’ imortanza

storica di sìflhtti amori.

Chi voglia poi intender bene la vita privata e pubblica
deicittadini 0 vicini delmedio evo, è necessario si. figuri
nonsolo i piccoli interessi di ogni città, ma anche q i

più piccoli
—del sestiere, o vicinato, in che vivevano.

dremo altrove sorgere da talicircostanze anche gli eventi

politici della vita diDante. Qui intanto è da sapere, che
vivendo Alighieri il padre e suoi consorti discendenti di
Cacciaguida nelle loro case presso a san Martino del ve

scovo, vivevano nei vicinato presso a s. Margarita Foleo

Portinariunricco cittadino (che fondò poi il grande ospe
dale di s. Maria nova) , ia moglie diInidonna Cilia di Che
rardo de

’

Caponsacchi, eduna loro fanciulla nomaia Bea
trice

, o Bice con vezzo fiorentino. Di questa dice Dante
alprincipiodel suo l|belio,che elia avea poco più che com

piuto il suo ottavo anno, ed egli era presso a compiere il
nono, quando ella apparve prima agli occhi di lui. Elia

parvemì vestita d
’unnobilissimo coloreumile ed onesto

sanguigno, cinta e ornata alla guisa che alla giovanissi
ma sua clade si convenia . lnquel punto dico veramente,
che lo Spirito della vita , il quale dimora nella segretis
“

sima camera del cuore, cominciò a tremare si fortemen
te
, che apparte neimenomipolsi Da indi

innanzi dico,che amore signoraggiol
’

animamia,la qua
le fusi tosto a luidispensata; e cominc1o a prender

prame tanta sicurtà e tanta signoria, per la virtù ch

gli dava la mia immaginazione, che mi convenìa far
compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli micomandava
molte volte ch’

io cercassiper vedere quest
’

agnola gio
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vanissima; e vedeala di si nobili e laudab ìlì portamenti,
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta
Omero : Eila non perm fatta d

'

uomo mortale, ma da

Altri particolari concordanti ci sono poi dati dalBoe.

caccio. Al primo giorno dimaggio era allora inFirenze
unlieto costume, or traspor lato aldi dell

’

Ascensione, di

festegg ìar l
’

entrante primavera. O r si fa per lo pm alle

Cascine, ma facevasiallora per le contrade della città , e

in distintecompagnie. Per la qual cosa, fra gli altriper
avventura Folco Portinari, uomo assai orrevole inquei
tempi tra

’

cittadini, aveva i circostanti vicini raccolti

nella propria casa a festeggiare.lnfra ii quali era ilgio
vine nominato Alighieri; il quale (siccome i fanciulli
piccoli, specialmente a

” luoghifestevoli, sogliono iì pa
dri seguitare) Dante, ilcui nono anno nonera ancor fi

nito seguitato aveva. Avvenne
,
che quivimescolato tra

gli altri della sua etade , de
’

quali cosi maschi come
femmine eranomoltinella casa dei festeggiante, servi
te le primemense, di ciò che la sua piccola età poteva

operare, puerilmente conglialtri sidiede a trastullare.

Era infra la turba de’

giovanettiuna figliuola delsoprai t
detto Folco, ilcui nomeera Bice (com chè egli sempre

dal suo primitivo nome, cioè Beatrice nominasse) la cui
età era forse diotto anni, assai leggiadretta e bella se

condo la sua fanciullezza, e ne
’
suoiatti gentilesca e pia

cevolemolto; concostumi e conparole assai pm gravi
emodeste che ’

l suo piccolo tempo non richiedeva; ed

oltre a questo, aveva le fattezze del volto dilìcatemol
to

,
e ottimamente disposte, e piene, oltre alla bellezza,

di tanta onesta vaghezza, che quasiuna angioletta era
- riputata da molti. Costei dunque, cotale quale

‘

io la di

segno, 0 forse assai più bella, apparve inquesta festa,

(a)VitaM a, Pesaro1829, pp. 3, 4 .

Vita di Dante.
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noncredo primamente, ma prima possente ad innamo
rare

,
agliocchi delnostro Dante ilquale ancorachè fan

ciullo fusse, contanta affezione in immagine di lei riot
vette nelcuore, che da quello giorno innanzi,mai,men
trecbè visse, nonse ne diparti (a).
O r proseguiamoconDante. Poichè furono passati ian
tidi, che appunto erano compiuti lì nove anni

,
appres

so l
’

apparìmento soprascritto di questa gentilissima ,
nell

’ultimo di questi di avvenne, che questa mirabile
donna apparve a me vestita di colore bianchissima in

mezzo di due gentili donne, le qualieran di più lunga
etade;e passando peruna via volse gliocchiverso quel
la parte ov 10 eramolto pauroso, e per la sua ineffabile
cortesia… . mi salutò , e virtuosamente tanto, chemi

parve allora veder tutti i terminidella
E perocche quella fula prima volta che le sue paro

» .le vennero a
’

miei orecchi, presi tanta dolcezza , che

come ìnebbriatomi partiidalle genti.Rioorso ai solingo
luogo d

’unamia camera, puosimi a pensare di questa
cortesissima; e pensando dileimi sopraggiunseunsna
ve sonno, nel quale m

’

apparve una meravigliosa visio
ne. E pensando io a cm che m

’

era apbaruto,
proposidi farlo sentire a

’

molti,iqualierano famositro
vatori inquel tempo; e con ciò fosse cosa ch

’

io avessi

già veduto permemedesimo l
’

arte deldire parole per

rima, proposi difareunsonetto, nel quale io salutassi

(alVita diDante Alighieri p . 17 inDue illustri prose di M r.

Giovanni Boccaeci (emendate dalGamba) Venezia 1825 . il Pelli

p . 65 osserva, che c
’

equi qualche contraddizione colle parole di
Dante. Non ne vcggo , se non fosse con ciò che segue nella Vita
Nuova, cioè cheBeatrice parlò per la prima volta a Dante nella
via: ma ciò nons

’

oppone all
’

essersi trovati prima i due fanciulli
in casa Portinari senza parlarsi. Chi conosca bimbi, non istupirh
di ciò . Del resto non lo noto se non per far vedere, come si possa
facilmente rispondere alle gravi sgridate fatte da tanti al buon
Boccaccio.
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può osservarsi poi intutte, anche le pm mediocripoesie
diDante, belli sempre almeno il primo e l

’ultimo verso.

Segue Dante a narrare come perdendosi il suo spirito
in tali pensieri ei ne venisse in si frale e debole condi

zione, che amoltipesava della sua vista» che richiesto
no

,
eidiceva, era amore, che cosi i

’

avea

quando mi domandavano: per cui t
’

ha cosi distrutto
questo amore? ed iosorridendo guardava e nulla diceva
loro (a). Ungiornopoiessendo inchiesa , e guardan

do la sua Donna, un
’

altra gentildonna dimolto piacevole
aspetto che stava inmezzo credendoessereguardata essa,
e gmrdandolo,fececredere ch

’

ella fosse l
’

amata di
’

Dante.

Ed egli compiacendosene, immantinente pensò di fare di
questa gentildonnauno schermo della veritade; tanto che
il suo segreto fucreduto sapere dalle pm persone che di
lui ragionavano. Così si celopiù anni; e per più fare cre

dente altrui, fece per la donna, schermo suo
, parecchie

cosette per rime; e p oiunserventese, dove per poter no
minare celatamente la sua donna vera, introdusse i nomi
di sessanta delle più belle della citta. F inalmente la

donna con la quale tanto tempo io aveva celiato, con

venne che si partisse della sopra detta cittade, e andas

siin
'

paese molto lontano. Perchè in quasi sb igottito
della bella difesa chemiera venuta meno, assaime ne
disconfortai, più che iomedesimononavreicredutodi
nanzi. Epensando che, se della sua partita io non par
lassi alquantodolorosamente, le persone sarebberoac.

corte più testo delmio nascondere, proposidi farneal
cuna lamentanza. e allora dissiquesto sonetto (b)

(alVita Nova p . 8.

(b ) Sonetto chiamavasi ancora ognibrevepoesia fattaperaccom
pagnamento. A poco a poco si restfinse ilnome alla nota forma
di 14 versi.
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0 voi, che per la via d
’

amorpassate,
Attendete e guardate
S

’

egliedolore alcun, quantoilmiogrove
E pregosol, ch

’

andirmi sot
'

t
'

erìate

E poi immaginate

S
’

i
’
sond

’

og ni tormento ostello echiave.
Amor nongià permia poca bontate,
M a per sua nobiltate,
M i posa invita sidolce e soave,

Ch
’

i
’miscatta d irdietro spesse late

Deh! per qual dignitate
Cosi leggiadro questi lo cor ave.

O r hoperduta tutta mia baldanza
Che simovea d’

amoroso tesoro,
O nd

’
io poverdimore

in guisa che dire miviendettauza.

Si chevolendo- far come coloro,
Che pervergogna colon lormancan

‘

za,

Di fuormostroallegranza,
Edehtr0 da lo cormi stringo e piera: (a).

Chiesa egli stessopoi scrupolosamente l
’

autore, che la se
conda strofa era per la sua vera donna e nonper l

’

altra.

Ma ad ognimodo,guesia volta il sonetto,comeei lochia
ma , è de

’

più graziosi; e si vede che inquegliannicorsi
dal primo egliera progreditomolto nell

’
arte.

Un’
altra volta peruna donna giovine e gentile, le cui

corpe
'

ei vide giacere senza l
’

a nima in mezzo di molte

donne, lequali piangevano assai pietosamsnie, ricordan
dosieglid

’

averla vedutafar compagnia alla sua gentilis
sima, nonpotè sostenere alquanto lagrime;ma piangendo
si proposedidire dellamorte di quella, inguiderdone di
ciò che alcuna fiala i

’
aveva veduta colla sua donna.Ecosi

(a)Vita Nova pp. 9, 10 .
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fece due sonetti, l
’unodpi quali incomincia conquelverso

Piangeteamanti poichepiangaAmore

e l
’

altro

Morte villanodipietà nemica (a)

Andò quindi Dante verso la parte dove era andata la

gentildonna suo schermo; ma dice egli, noncosì lontano;
e forse fa questa là gita fatta per istudio aBologna,diche

parleremo poi. Aggiugne, che inquesto viaggio gli venne
il pensiero di prendere per secondo schermoun

’

altra don

na; e ripatriando, cosi fece (b). E in poco tempola feci
mia difesa, tanto che troppa gente ne ragionava oltre li

termini della cortesia; onde molte fiatemi pesava du
ramente. Eper questa cagione cioè per questa sever
chievole voce che porca chem mtìammasse viziosamen
te quella gentilissima, la quale fudigtruggitrice di
tutti i vizi, e reina dellevirtù ,passande per alcune par
timi negò ilsuo dolcissime salutare, nel quale stava

tutta la mia beatitudine Dice che quando ella ap
paria da parte alcuna, per la speranza della mirabile sa
lute nullo nemicomi rimanea;anz ìmigiungeauna finm
ma dicaritade, la quale mi facea perdonare a qualun
quem

’

avesse offeso, e chi allora m
’

avesse domandato
dicosa alcuna

, la risponsione sarebbe stata solamente
amore,con viso vestito d

’umìltà» (c).Seguo la descrizio
ne del suo dolore, e il ritrarsi, e il piangere, e l

’

adder

mcntarsi poi comeunpargeletto battuto, lagrimando» ;
occasioni vere, ove si educò l

’

ingegnodelpoeta a quelle

(b)Vita Nova pp . 11, 12.

(e) Sull
’uso di questi schermivedi inGinguenè traduzione ita

liana, Firenze 1826 , tom. 1, p . 160 , il caso diGuglielmo di 84
Didier colla Dama di Polignac.

id) V Ne po 14 »
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cosi sentite ed efficaci espressioni, inche nonfueguaglia
to da niuno, se non fosse dal solo Shakespeare. Del resto

chì pesasse tutte le parole del testo, ne trarrebbe ragioni
da dubitare se forse tutti questi schermi fossero vera

mente talì, e nonpiù , al cuore giovanile diDante. Ma sa

rebbe inezia andar cercando di ciò; e ad ogni modo dal
testomedesimo, e da quanto segue, si vede essere sem

pre stata Beatrice come ilsuo primo, cosi il suo principal
affetto e pensiero. Appresso alla quale poi difendevasì ai
lera Dante conparecchie poesie dirette oramaia leistes
sa , a cui era conosciutoalquanto il suo segreto perlun
ga consuetudine (a).
Le poesie sono quelle che incominciano

Ballata io vuo’

che turitrovi Amore
Tutti lì miei pensier parlan d

’
Amore

Con l
’

altre donnemia vista gabhate

Ciò chem
’

incentra nellementimuore
Spesso fiato vennemi alla mente (h).

Fece la terza nella camera delle lagrime tornando da

vedere sua donna fra parecchie altre che adunate erano

seconde l
’usanza della cittade. alla compagnia d

’una

gentildonna chedisposata era lo giorno» (e) . E quindi,
nonusando farsi talicompagnie alle spese novelle se non

dallemarìtate, è da erodere,che inquestomezzo cresciu
la la Beatrice Portinari, già fosse allora disposata, come

si sa che fua Messer Simone de’

Bardicavaliere. Quando
precisamente si facessero talinoz ze nonci è dettodaibio
grafi; ma il più diligente di tutti trovò, che già erano

fatte a mezzo gennaio 1287,
inche la giovane doveva a

vere intorno ai 21 anni (d) .

(al V. N . p. 17.

(b) V. N . pp. 17, 20 , 26 .

(c ) V. N . p. 21.

(d)Del15 gennaio 1287 eil testamento d| FolcoPortinan;
il
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E qui, lasciando ilgiudicio stretto dell
’

amor diDante
cosi continuato per la sposa di Simon de

’
Bardi, certoai

nostridi parrebbe strana, e nonsarebbe aefl
’
erta tai pro

fessione d
’
amore, quale apparisee fatta da Dante nella

poesia pubblicate via via (a) . e poi nella Vita Nuova e nel
Poema.llia ci si vuol tener ragione della diversità de

’
tan

pi; e in quelli non erano insuete inpoesia e inusidios
vallerinsìfatte professioni diservitù e amore disinta ea
sato, puro e platonico che dir si voglia; e se non erano

sempre creduta tali, nè tollerate dagli interessatinemesi
può vedere nella storia a novalis , alla nonerano almeno
universalmente dannata o derisa, comesarehbono aino
stri di. E lodi pura ognuno a talento e quall

’

innoceum
delbuontempo antico, e questa severità dalnostro; ma
tolgasi ad ogni modo da Beatrice anche ogni incucina.

colpa diincoraggiamento. Se fosse dubbio, sarebbe più
che semplicità fermarsi a disputarne;ma ne protesta Dan
te fin da principio dicendo: Ed avveguachè la sua im
magine, la quale continuamente meco stava, fosse bal.

danza d
’

amore a signoreggiarema; tuttavia eradi sino
bilissima virtù, che nulla volta sofi

‘

arse che Amore mi
reggesse senza ilfedele consiglio dalla ragione inquelle
cose laove talconsigliofosseutilea udire (h) Quella

cattiva lingua poi delbuonBoccaccio, afi
‘

erma pure , che
onastissimo fuquesto suo amore, nè mai apparve o per
isguardo, o per parole,e per cennoalcuno libidinosoap
petito, nè nello amante nè nella cosa amata.Noupiccio
la maraviglia almondo presente, nel quale è si fuggito
ogni onesto p iacere ecc. (e) . Ancora, sombra dai se

quela ItemD. Bicifilius suseumori D. Simoni: deBardis reli
quit lib . quatuor» (Pellip.

(a) V Vita Nova p. 35 ed altrove, dove pare chiaramente detta
la bblicazione successiva delle poesie.

Vita Nova p. 4 .

(c)BoccaccioVitad iD. p. 19.
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guito della Vita Nuova, che Beatrice negò d
’

allora inpoi

il saluto a Dante; ch
’

alla ilfuggì nella compagnia; a car
to poi ai non si trovò all

’ultimo della vita di lei. E final

manta, pm che da ogni altra cosa, apparisne la purità del
la rimembranze diDante dall

’

altezza della ispirazioni che

gliene vennero.

Segue agli poi a narrare: Concìessiachè per la vista

mia molte persone avessero compreso lo segreto dei

mio cora, carte donne, le quali adunate s
’

erano dilai

tandosi l
’una nella compagnia dell

’

altra, sapaano bene

le mie core; parchè ciascuna di loro era stata a molte
mie sconfitta. Ed io pensando presso di loro siccome
dalla fortuna fuimenata), fui chiamato dauna diqua
sta gentili donne. La donna che m

’

avevn chiamato
era dimolto leggiadro parlare; sicchè quando io fui
giunte dinanz i da loro, e vidi bene che la mia gen
tilissìma donna non era con loro, rassicurandomi la sa«

iuiaì , e demandaì : Che p iacesse loro Le donna era

nomolte, tra le quali n
’

aveva che si ridaano tra loro.

Altra v
’

erano che guardavanmi, aspettando che io vo

lessidire. Altre vierano che parlavano tra loro. Della

qualiuna volgendo i suoiocchi versoma, a chiamando
mi per nome disse questeparole A che fine ami la

questa tua dom , poiché innon puoi la sua presenza
sostenere degli occhi? Ché certo ilfine di colate amore
conviene che sia nuovissimo.E poiché m

’

ebbe detto que
stonon solamente alla , ma tutte le altre cominciare ad
attendere in vista la mia risponsione. Allora dissi que
sta parole loro: M adonna , lofine delmio amorefa già
il saluto diquesta dem ,fcrse,di chevoi intendete; ed in

quello dimorano la mia beatitudine, cheera fine di tutti
imiei buoni desideri. Ma poiché lepiacque di negarlo a
me, lomio signore amore, la sua mercede,ha posta tuto
la la mia beatitudine in quello chenon mipuote venir

meno. Allora queste donne cominciare a
'

parlare intra
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loro; e siccome talor vedemmoender l
’

acqua mischiata
di bella neve, cosimipurea vedere loiero parolemi

schiate di sospiri. E poiché alquanto ebbero parlatotra
loro, midisse anche questa donna, che prima m

’

avea

parlate, questa parola : Noi tipreghiamo, che tunedi
ca dove sia questa tua beatitudine Ed io rispondendo

lei, dissi cotanto: Inquelle parole che loda to la mia
dovuta . Ed ella rispose: Se tune dicessi vcro qucllcpa
role che tun

’

hai delle notifica ndo la tua condiz ione,
avresti tuoperato conaltro intendimento. O nd

’

io pan

sando a queste parole, quasi vergognoso mi partiida
loro, a venia dicendo tra memedesimo: Poiché è tanta
beatitudine in quelle parole che lodano lamia donna,
perchè altre parlare è stato ilmio? E proposi di prua
dare permateria delmio parlare semmemaiquelloche
fosse loda di questa gentilissima (a). Da siffatta riso
luzione del giovine poeta vennero poi e la sua prima

canzone.

Donne che avete intellettod
’
Amore (b)

e ilsonetto

Amoree cer gentilsonouna cosa (e)

e quest
’

altro, chemostra lo stile nonchemutato e adulto
diDante, ma saperiora g

c ià a quanto facevnsì da
’
suoi con

temporaneì, emodello poi alpm gentile di quanti io se
guirene

Negliocchi porta lamia donna Amore
Per che si fa gentil ciò ch

’

ella mira
O v

’

alla passa ogniuomvarici si gira,
E eni saluta fa tremar lo core

(a) V. N . pp . 27- 29 .

(h) V. N . p . 30 .

(C)V. N . p . 35.
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Chovostra opens sia quardami piace
Là oe

’
alcunche perder icis

’

attcnds

E chedirà nell
’
inferno aimalnati

Iovidi la speranza da
’
beati(a).

inquesta risposta diDio all
’

Angelo ed ai Santi contenu
ta nei cinque ultimi versi, chiara el

’
allusione ai timori

continuidiDante sulla vita dalladonna amata— Alon» che

perder lei s
’

attende; timori molto naturali all’ amore,
giustificati dalla pallidezza e delica tezza diessa diche

Dante parla qui ed altrove a che vedremo crescere più

a più , ai crescer probabilmente della languente salute di
Beatrice. insecondo luogo poi è chìaro qui, che quando
scrisseDante questa sua canzone,agli aveva già concepita
qualche idea , almendella prima cantica del poema.

Del resto è fattouniversalmente osservato, che se pm
tardi si concepiscono altreseria diopere le grandi poe

sia non sogliono guarì idearsise non negli annideih pri
ma gioventù . inqual anno precisamente venisse a Dante

quest
’

idea
,
non è possibile determinarlo; bensi può dirsi

che non fuposteriore al 1289 , venticinquesimo suo, as
sendo di tal anno al più tardi la citata canzone. impar
cìocchè recata questa, a i due sonetti, passa Dante a nar
rare, come succeduto pochi di appresso, unfattodel 51
dicembre di quel 1289 . Ma perchè questo fatto fucome
nunzio e principio della grande sventura diDante e dal

l
’

anno fatale dell
’

amore e della vita dilui aspetteremo
a narrarne dopo aver detto delle altre occupazionie degli
studi giovanili, a cuiattese egli auntempo che al suo a
more .

(a) Vita Nova p. 30 .



C A P O IV.

LA LINGUA E LA PO ES!A VO LGABl. — IPORT ! EGLIARTISTI

ITALIAN! CO NTEM PORANEIDIDANTE.

(ANNI 1274 - 1289)

9t Così vidi adnnar la bella scuola
Di quel Signor dell

’

altissimo canto
Che sovra gli altri com

’

aquila vola.

Vedesida quanto precede che può ch: 1voglia, nove
rare tra

’

fanciullimera vigliosi e precoci ilnostro Dante
innamorato e poeta in sul compiere del suo nono anno.

Ad ognimodo, la prima vocaz ione, il primo studio di lui,
fula poesia. nella quale dunque avendo a dir qui, non
perciò prenderemo a narrare delle origini della nostra

lingua e della nostra poesia; storia, anche questa , nota di
qua e di là dell

’

Alpi per li lavori di Crescimbeni, Qua
drio, Andres, Muratori, Tiraboschi, Corniani, Ging_

uenè e
Sismondi. Fra’

quali tutti poi, ilMuratori, siccome also
lito, inferiore per amenità d

’

esposizione, così forse pre

vale per giustez za e profondità . Ènoto ad ognuno: esser
nata la lingua nostra, come tutte le altre moderne euro

pee, dallamescolanza dell
’
antica latina usata nelmondo

romano, colla tedesca portataci da
’
conquistatori Germa

ni; abbondare l
’

elemento germanico tanto più inogni

lingua quanto più furono probabilmente numerose le
schiatte nuove stanziate inognipaese, e cosi pm chenel

1
’

altrenella lingua inglese che è ancor lingua delja ojes,
poi nella francese settentrionale o lingua d

’

oil, poinella

meridionale o lingua d
’
oc, e finalmente nella spagnuola e

nell
’

italiana che ambo sono lingue del si. Anzi, tra
’
dia

Vita di Dante. 5



50 caro onan
-ro

letti stessi italianisiosserva maggiormescolanza dipa
role e desinenze tedesche,qnanto più essi sono settentrio

nali e ilmenomescolato e più latino è il sardo come

l
’

osservò già Dante stesso nel libro del Volgare Elo

quio Del resto, siffatta distinz ione delle lingue per il
segno dell

’

afl
'

ermuzione
,
oltre che è seguita da Dante (b)|

erauniversale a’
tempi suoi, ed anche prima, quando die

de ilnome di Linguadocca a quella parte di Francia. La

mescolanza nacque certo findaiprimi stanziamenti de
’

Te

deschinelsecoloV, _
e s

’
accrebbe poi a poco a poco. Veg.

gonsenetracce crescenti nelle leggi barbariche del secolo

"Il; poi nel famoso giuramento bilingue dei figliuolidi
Ludovico Pio nelsecolo lli; poi via via pmnei documenti
rimastiei delX e dell’ Xl. Ma in tutte queste lingue del
medio evo più allini allora che non adesso, e compra ?.

sotto ilnome comune di lingue 0 lingua Romana o lto

manza, le prime composizioni letterarie che si trovino»

no senza dubbio le poesie de
’

secoli XIe XIIscritte In

Francia e fuori nelle due lingue francesi d
’

oile d
’

occa ,od

anzi cantate qua e là da que
’

rapsodi o giullari, che ami:
vano conunnome solo

'

duedesinenzedi Trwen
'

oTm
vatori. l primi par che fossero i troveri in lingua d

’

o“;
fra cui sono noveratiunConte diSciampagna,lì iccardo re
d

’

Inghilterra, e forse Federico Barbarossa lmperadore_,
che cimostrano così quella lingua cantata in tutto ilset
tentrione Romanzo ed anche Tedesco. E

, finnei tempidi

Dante siam per vedere tal lingua usata da un Italiano
maestro di lui. Ma la vicinanza della lingua d

'

occa congli

Arab | d| Spagna , fiorenti allora inogni sorta dilettere e

più in poesia, diede intantomaggior dolcezza e più allet

tamenti ai cantide
’
trovatori, accolti in sul principiodel

secoloXIIInelle Splendide corti deiConti diTolosa e di

(a) Vulg . Eloq . lib . 1, cap . 11.

(b) Vulg Eloq . lib. l , cap.
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Provenza. Cosi inquesta lingua d
’

orca o provenzale fu
rono p |unumerosi i poeti e trovatori; fra

’

quali tutti, il
Dante vanta come principale Arnaldo Daniella, di luidi
cendo

Versi d
’

amore e prosa di romanzi

Soverchiò tutti (a).
Puno. xx" .

la lingua provenzale poetarononon pochiItaliani; Sordel
lo mantovano che ritroveremo fra’

principali personaggi

della Commedia; Dante stesso che al luogo citatodelPur
gatorio fa parlare inProvenzale quell

’

Arnaldo, e che in

Provenzale scrisse poiuna canzone:, Petrarca che scrisse

in questa nonpochi versi; e pm tardi, se Italiana abbia a

dirsi, la gentilCristina da Pisano. Ma continuando la Tro
vatoria a seguir le pm Splendide cortidel secoloXI", el

la passò così alla cortedi Federico Il inPuglia e Sicilia,
e perciò alla lingua del si. Imigliori trovatori e poeti ita
liani furono allora Siciliani

,; e prima Federigo Il stesso,
Pier delle Vigne, poiCiullo d

’

Alcamo, Pier d
’

Altino
,
ed

altriparecchi. Ma anche nel resto d
’

Italia erano poeti; s.

Francesco d’

Assisiautore del rozzo, ma bello inno al

sole:, fra Pacifico seguace di lui in religione e poesia, ed

alcuni altri:,superati tutti poida GuidoGuinicelli diquel
la Bologna,dove era antico giàuno studio di tutte lettere.

Questo Guido morto nel 4276 (h) e così probabilmente
nonconosciuto di persona da Dante,è da luiposto comeia
feriore al provenzale Arnaldo Daniello (c),ma come primo

(a
‘
.Di Arnaldo parla più voltenelVulg .Eloq . nello stesso senso

pp. 285 , 295 , 30 4 . 3 11 ,, ediz . di Zotto. Venez ia. Anche ilPc
trarca dà ilprimatoad A rnaldonelT rionfo d

’
Amore . Diparecchi

altri trovari e trovatori | edi pur Dante in parecchi luoghidel
Vals. Eloq .

(b ) T irah. N '

, 4 0 8.

(c) Purg . un ,
liti—117.
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dei posti italiani dell
’
età anteriore alla propria, e chia

mato.

Padre

M io e deglialtrimieimiglior chemai
l ime d’

amoreusardolcie leggiadre (a).
Pun . xm .

Ma prima divenire a
’

contemporanei di Dante, egli è
dm sservare, che nonsolo la poesia, ma par la prosa vol

gare, e tutte le lettere, e pur le arti, ed insommata cl
viltà tutta, giunsero si inToscana, più tardiforse che in
altre provincie italiane,ma giunte che vifurono verso la
metà del secolo XIII

, vi preserounandamento, una forza
progressiva per cuisuperarono inbreve e l

’ Italia
, e gli

altri paesidi lingue di si d
’

coca
,
o d

’

otl e insomma
tutto ilmondo cristiano.Èfatto certo, avvertito da tutti,
noncontrastato da nessuno; ma diche voglionsi cercar

bene le«ragioni.

Viderle alcuninell’aria e nelcielo di Firenze, ilqmle
tuttavia era ilmedesimo e prima edopo, e più non pro
dusse ilmedesimoefi

‘

etto; altri nelle ricchezze,c nel com
merciofiorentino, ilquale fuevidente efi

‘

etto dellemede

sime cause d’

attività; altrifinalmente nella signoria della
lingua la quale secondo la storia e al dirdiDante era

prima inSicilia e inBologna, e che dinuovo fueffetto e
noncausa, e inognimodo nonavrebbeche fare colle arti

cresciute pur esse, pur esse parte ditanta nuova civiltà .

Ma ilvero è, cheuna causa comune è da cercare a tnt

ta quest
’

attività spiegantesi allora auntempo e del pari

nelle lettere, nelle arti e nel commercio. Nè questa par
rà poidifficile a trovarsi , se si cerchi nella condizione

(alE parla diluinelVulgareEloquio lib. 1. cc. 9 e lll. ellb.

it cc. 5 c 6.
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speciale della Toscana, e diFirenze in particolare cioè

inquella stessa tardita, che abbiamo in lei notata nel

prenderparte alle rivoluzioni dei due secoliXIIeXII.

Vedemmo che fudall’ultime ad avergoverno proprio, e

nomi diComuna e di Consoli nel secolo XII dell
’ulti

me ad aver le regalie al principio delXIII; dell
’ulti

me poi ad aver le parti guelfe e ghibelline de
’

nobi

li e de
’

plebei cosicchè non era giunta ancora né alla

tirannia popolare, nè a quella diuno. All mcontro, quasi
tutti gli altriComuni d

’

Italia erano giunti adunodique
sti periodi peggiorati;aveano sfogata lorgioventù inquel
le lotte

;
erano caduti nelle esagerazioni e nei danni di

quella rivoluz ione, di che Firenze ( valendosi della spe

rienza altrui) nonprendea senoni vantaggi.Le altre ora
no g ià arrivate ad una precoce vecchiezza, quando ella

g iovane e forte serbava ancora tutta la sua attivitàprimi
tiva. Nell

’

altre s
’

era compiuta la rivoluz ione comunale
quando nonera in pronto la civiltà a trarne profitto; in
Firenze compievasi quando era opportuno. Anche ai tem

pinostri, così fecondi di tali sperienze, vedemmo quanto
vigore ed attività (I

’

ogni sorta abbiano le genti all
’uscire

delle rivoluz ioni quando son brevi; quanta stanchezza,
quando prolungate. Le città dell

’

altre provincie d
’

Italia,
e Pisa fra le toscane, trovaronsi inquest

’ultimocaso ver
so lametà del secoloXIII, quando la lingua e le arti era
no apparecchiate a sorgere;e nonebbero più forza restan

tea coltivarle. All
’

incontro le città toscane, Siena,? istoia,

Arezzo, Lucca e Firenze si trovarono nel primo caso, ca

paciancora diattivitàM a Firenze nc trasse il frutto prin
cipale, o perchè principale fra queste, 0 perchè dalla ri
volnzione del 4266 ella rimase più delle altre costantc,ed

anzinonmutò più mai la sua parte guelfa. E se avremo a

vedere nelcorso delle nostre narrazioni, e dividersi la

parte guelfa, e sorgerne nuove parti, e pocomancare che
ella nonvi perdesse e la sorgente civiltà e l

’uomochedo
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veva avanzarla pm; volle pure la fortuna diFirenze, d1e
quest

’uomo si fosse già educato ed innalzatotanto durano

te la sua pacifica e lieta gioventù, da nonpoter più ia

dietreggiare dai studi, dalle opere incominciate; e che,
quasi invito, servisse più dinina altro all

’

avanzamento
ulteriore della patria sua. Del resto, seDante fosse stato
solo frutto di quella felice condizione diFirenze, potreb
bes idircaso, e non effetto necessario. Ma nonsolo, anzi

bemmenprimo in tempo, cifusolamente sommo framol
ti; emolti nonsorgono a casomai.
A ciò dimostrare basterebbe la quantità dei nomi di

poeti toscani, che furono di poco predecessori o contem
poraneidiDante: Guittone d

’

Arezzo, Guido O rlandi,Chia
roDavanzati, SalvinoDoni, Mico o Mìmo Mocato da Sie
na, Gallo Pisano,Guido Lapo, CeccoAngiolieri, Brunetto
Latini, Dino Frescobaldi, Dante da Maiano, Bonaggiunta
da Lucca, Cino da Pistoia, Guido Cavalcanti, ed altri for
se che più oscurieinutile andar cercando (a) Nè di que
sti stessi ci fermeremo a dire se nonciò che spetti più

presso a Dante. Guittone d’

Arezzo è tenuto per primo, e
fucerto de’

primi poeti toscani posterioria
’

primi Sicilia
ni; e, contemporaneo diGuidoGuinicelliBolognese, mori
poco prima o poco dopo la nascita diDante. Il quale il
rammenta con pom lode di poesia, là dove, datane tanta

alprovenzale Arnaldo Daniello, e detto diun Limosino
che alcuni a torto glianteponevano, aggiunge

Cosi fermolti diGuittone
Di grido ingrido, pur lui dandopregio
Finche l

’
ha vinto

’Iver con più persone.

Pane .un .

Vedremoaltrovepoichifossero queste pm persone. Di

(a)VediT iraboschi lib. III, e 3 : Ginguenòc. 6; Pellip. 82; e

DanteVulg . Eloq. lib. I cap. 13 .
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Cino, grangiureconsulto di quell
'

età
,
n

’

è riputato ilpri
mo

. poete dopo Dante, e Dante stesso in quelle citazioni
sembra cortesemente porlo innanzi a sè; ma Petrarca , a
cui non incombeva talcortesia, esaltandolo come primo,
mostrò forse la verità di quella'

osservazione : che nel giu
dicar degliemnli si vuolporre primo chi dovrebbe esser

seconde, e secondo coluiche tutti pongono ilprimo (a).
Ma per noi, ilpiù importante di tutti questi poeti, e

certo Guido Cavalcanti, il primo amico ed il compagno di
tutta la gioventù diDante. Era d

'una delle famiglie mag
g iori, e Guelfa anch

’

essa, della città , e figliuolo dimesser
Cavaleante de

’
Cavalmnti posto nell

’

inferno diDante tra
'

miscredenti (b). Non trovo che anno nascesse; ma era,
d’una ventina annialmeno, più vecchio che Dante, po

sciacbè nel 1266 sposava la figliuola diFarinata degliU
berti, ilglorioso capoGbibellino della generaz ione ante

cedente. Fuquesto uno de
'

parecchi maritaggi fatti tra

Guelfi e Ghibellini a quell
'

epoca del ripatriare deiprimi;
maritaggi trattaticonanimo diconcordia , ma che, rima.

nondo sumriore e sola la parte Guelfa , misero insospetto
le famiglie così apparentate coi lorocontrari (c) .E in tale
sospetto, e forse in tal realtà

'

diGuelfo pendente a Chi
bellino rimase poi GuidoCavalcante e il vedremo trar

Dante con seco. Eal cbc tutte le mcmorie dell'età cimo
strano inGuidouno diquegliuonnm, quali risplendono
naturalmcnteingioventù 'nelcerchio deg li amici, e se lor

basti la vita e la fortuna, nella loro città . Dino Compagni

lo ritrae qual giovane gentile, cortese ed ardito, ma

sdegnoso c rofitario, ed intento allo studio E il

(a )f irab . tom. IV, 4 12;V 30 6 . GI nè tom. II,
” 7 m

r p° PP

tb , Inf. X,

tc) Villani Itc It. Xlll, p . 252.

id) Ref . It. IX, p. 481.
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Boccaccio, che pur ne parla altrove (a) , dice di lui inuna
novella che oltre a quello che fuuno de

’migliori Ioici
che avesse ilmondo, ed ottimo filosofo naturale ( delle

quali cose poco la brigata curava), si fuegli leggiadria
simo, e costumato, e parlanteuomomolto;ed ogni cosa
che far volle ed a gentiluomo pertinente, seppemeglio
che altrouom fare; e con questo era ricchissimo, ed a

chiedere a lingua sapeva onorare cui nell’ animoglica

peva che il Ma perciocchè Guido alcuna volta
speculandomolto astratto dagliuominidiveniva, e per
ciò che eglialquanto teneva dellaopinione degli Epicu
rei

,
sidiceva tralla gentevolgare, che queste specula

z ioni eransolo di cercare, se trovar sipotesse che Iddio

nonfosse» (b). Anche ilSacchetti narra una novella di
Guido Cavalcanti: che giocando a scacchi, e disturbatoue
daunfanciullo, si alzava a batterlo, e n

’

aveva poi il lem
bo della gonnella inchiodato alla panca per vendetta; efa

lemeraviglie poidi talmalizia contra «colui che forse in
Firenze suo parinonavea (c). Cosi rimaneva Guidonel

la memoria e nelle tradizioni della sua città , e inquelle
novelle antiche,che sono alla storia fiorentina diqueitem
pi pocomeno che le tante memorie private alla storia di

Francia sotto a Ludovico XIV od a Napoleone Quanto
poi a quell

’

accusa data a Guido d’

epicureo, allora poco
diversa da miscredente, assai ed anche troppo ne fudi
sputato tra

‘

moderni; non rimanendo documentida doci
derne, se nonvolesse prendersi come testimomanza a pro

di Guidounpellegrinaggio ch
’

ci fece a S . Iacopo diGali
z ia. Ma avendo egli,probabilmente al ritorno, preso amo

re a quella Mandetta che ci celebra nelle sue poesie, se

questo» osserva il buonTiraboschi ful’unico frutto che

(a) Commento al cantoX dell
’Inf.

(byGiornata VI, Nov. 9 .

(c) Fr. Secch. Nov. 68.
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dal suo pellegrinaggio eiraccolse, meglio avrebbe fatto
a starsene in sua casa (a) . Ma noi lasceremo in pace e

luie la sua Mandetta; e quanto alle conseguenze del suo

pellegrinaggio,nclquale futentato diammazzarlo dames
serGorsoDonati nemico ed emulo suo in Firenze, ne par
leremo poi quando diqueste inimiciz ie cittadine, diven

tate parti importantissime al nostro assunto. E di Guido
come poeta, bastidir qui, che alcune delle sue poesie si
leggono anche oggi per gentili; e che Dante citando due
volte do

’

versi suoi nel libro delVolgare Eloquio (b), I
’

ac

cenna poinel poema quasi primo de
’

suoicontemporanei,
ivicosì trascurandoCiao da Pistoia.Se s ragione o a torto,
uc giudichino gl

’

intelligenti. Forse Guido, primodei due
nella sua amicizia, p

erciò gli parve primo in poesia; che

anche più generosi possono ingannarsidi talmaniera.lla

adognimodo non s
’

attribuisca maiad invidia; della qua
le, oltrecchè nonfupeccato diDante, nonpuò mai essere
ilcaso qui, chè ei ben sapeva essere sopra a tutti e due,
e ildiceva.

NelPurgatorioegli trova Buonaggiunta da Lucca,uno
de

’

più oscuri fra’

poeti che nominammo. Buonaggiunta
dubita se colui che vede eDante, e prosegue:

M a di
’
s
’
io vaggio qui colui che fuore

Trasse le nuove rime, cominciando
Donne ch’

accie intelletto d
’
amore?

Ed io a lui: iomi sonunchequando
Amormi spira , note, ed inquelmodo
Ch

’
cidetta dentro, vo significando.

0 frate, issa (e) vegg
’
io, diss

'

egli, ilnodo

Che ilNotaio eGuittone ema ritenne

Di qua daldolce stilnuovoch
’

io odo.

(a) T irab . IV, p . 4 19 .

(b)
“

Lib . Il, cc . 7, 12 .

(c) Issa , per adesso, modo lucchese.
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lo reggiobencome le vostre penne

Diretroaldittator senvanno strette,
Cile dellenostre certonon avvenne.

E qual più a gradire oltre simette,
Nonvedo più dall

’unoall
'

altrostilo;

E quasicontentato si tacette.

Pons . xxxv.

Nelqual passo, che è comeun’
te poetica aduso di tut

te le naz ioni e le età , nonmi fermero ad osservare nè le

bellezza, che sono tante quante le parole; e nemmeno

quella ragione della superiorità di alcugi poeti d
’

ogni

tempoInrai son un che quando Amor mispira ecc ;fhè
la ragione contraria che fa i concettisti di tutte le età , i
seicentistidi tutte le lingue. E qualpm a gradire oltre

si mette ecc. L
’

assuntomio nonè di andardietro alle bel

lezze poetiche delmio autore; e tengomialle osservazioni
storiche. Adunque, quiDante distingue chiaramente due
scuole Italiane di poesia; l

’

antica diGuittond’

Arezzo, del

Notaio da Lentino, diBuonaggiunta, e gli altri oscuri,
freddi, e concettisti; e la nuova poi, quella deldolce stil

nuovo ispirato da amore vero, nella quale, benché non li
nomini qui, son da porre quegli altrove da lui tanto lo
dati, due Guidi (Guinicelli e Cavalcanti) , eGino da Pi
stoia, e se stesso. E sivedecheDante lodator dei tempi

andati per licostumi, nonl
’

era poi per la poesia; onde e
ragione di tenerlo per giusto là e qui, senza invidia ai

contemporaneidove li biasima, e senza adulaz ione dove
li loda. Quanto ad esso poi, si deduce chiaramente dal

versi 69 - 51, che quella canzone a Beatrice già da noi ci

tata nella narrazione degliamori

Donne ch’
avete intellettod

’
amore

fula prima posta nella prima pubblicazione or diremmo
edizione delle proprie poesie; eche egli, comerisulta dal
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resto da ognimemoria, a

’
ebbe fin d

’
allora nome d| uno

fra gliottimi, se nonforse di ottimo poeta di sua età E
tal certo ilpossiamo dirnoi; e tal pare ch

’

egli tenessese

stesso.

Imperciocchè in unaltro luogo del Purgatorio, dove
sono puniti i superbi,einconosce fra essiO derisida Gub
bio,uno dique

’

miniatori di codici ch
’

oggi ancora s
’

em
mirano

O , dissi in lui, non se
’
tu0 derisi,

L
‘

onor d
’
A gobbio, e l

’

onor di quell
’urte.

Ch
'

alhminare è chiamata in Parisi?

Frate, diss
’

egli, più tidoula carte
Che pennelleggia Franco Bolognese;

L
’

onore etutto or suo, emio inparte (e).
Bennon sare |o stato si cortese

Mentre ch
’

iovissi, per lo grandisto

Dell
’
eccellenza. ove mio core intes

‘

e.

Di tal superbia qui si paga il fio;
Ed ancor non sarei qui, se non fosse,
Che, passando peccar, mi volsi a Dio.

0 vanagloria dell
’umane posse,

Com’

poco il verde in sula cima dura,
Se non è giunta dall

’

etadi grosse (b) !

Credette Cimabue nella pintura a

TenorIncampo; ed orhaGiotto il grido,

Si che la fama di coluioscura.

Cosi ha tolto l
’unoall’ altroGuido (e)

La gloria della lingua; e forse è nato
Chi l

’unoe l’altro caceerà dal nido.

PUBGq 11.

(a)Gioia a lui si dà lode intiera in tutte leparti dell
’

arte; ame
in alcune solamente.

(b) Cioè: senon sopravvengono età più grosse, pm oscure, sen
za emoli nè superatori.
(e) Cioè : Guido Cavalcanti fiorentino a Guido Guinicelli bolo
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Eseguono altri versi ancora pm solenni, che lasciamo,
osservando solamente diquest

’ultimo
, che quasi tutti i

commentatori s
’

accordano a intendervi cheDante accen

nasse se stes so.

Nè furono soli i poeti a circondarDante ne
’

suoi anni

giovanili; aorta era pure la prosa volgare, ed avea seguiti
imedes imi andamenti. Primo scrittore di prose volgari

dicesiMatteo Spinello, storicoPugliese dellametà delse
colo XIII; secondo, e vicinissimo a lui Ricordano Mala
spina storico Fiorentino fino al 1286 (a). Seguirono

'

bre

ve DinoCmppagni e GiovanVillani contemporaneidiDan
te
, ma quegli più vecchio, questi più giovane di Iui; i

quali amendue avremooccasionidiconoscere ampiamen
te. Avevanopurallora incominciato anovellare alcunian
tichi

,
ma nonera nato ancora ilsommo deinovellatari; e

forse già vivevanofraJacopoPassavanti,ed altri scrittori
di librettidi divozione e vite de

’

santi. Ma di tutti que
sti nonmantovati daDante mai, uè entrati nelle az ioni

di lui, basti aver fatta memoria, a compiere ilnovero de

gli scrittoriche gli fener corona inpatria.

Beni nomi diCimabue e di Giotto pur testè intro
dotti

,
miammoniscono a farcenno dell

’
arti, che furono

unaltro grande e simultaneo progresso,una
’

ltra partedi

quella civiltà fiorentina. Ènoto, come sorte le artianti
chissimamente nell’ Italia auntempo se nonprima che in
Grceia,nonprogreditepoi ed anzispentevisi aiprimitem

piromani, cifossero riportate dai vinti Greci, e quindi
(laa i più che dai Romani coltivato fino al tempo della
barbarie ; come poi, durante questa , dormissero e non

se nondiradoe goffamente trattate dagli artefici
Bìmntini; e come finalmente nel secolo XII, intempigià
acini al nostroassunto, ellerinascessero inPisa potentia
tima e ricchissima tra le città d’

Italia, nell
’
ed|ficazlon|

(e) Tirah.IV, pp. 341, "3 .

Vita diDante.
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delCampo santo, delDuomo, della Torre e delBattiste

ro, e per opera poi di Nicola Pisano scultore. Rinacque
allora l

’
arte, non più amorire infasce come l

’

antim ita
lica, o a viver d

’

imitaz ioni e di opere straniere come la
romana; ma tutta nuova ed originale italiana, e più spe
cialmente toscana, a correre unperiodo splendidissimoe
noncessato in Italia, e a diflondersi quindi in tutto il
mondomoderno cristiano.Del resto tal progresso dell

’

arli

segui lemedesime
.

vie almedesimo tempo, che quell
’

altro

delle lettere;essendo esse dalla vicina Pisa venute a mez
zo il secolo XIIIin Firenze. Dove, trascurando ipii; o
scuri

, primoappunto si contaCimabue; e, scolaro, segua
ce, e superator di quello, Giotto, l

’

altro nomato da Dan

te e contemporaneo di lui. Quanto grandi fossero i passi
fattifare all

’

arte dal primo, qualidal secondo, non è as

suntonostroil ragionarne; ma vedesi in tutto, che ne fu
ronomeravigliati i contemporanei. Nè Dante si contento
di testimoniarne, e rallegrarsene, ma fucoltivatore, o se
sivoglia, dilettante d

’

arti; e primo fra gli scrittori, fu
amico del primo artista di sua età . Bella fratellanza,e non

insolita, tra
’

sommi; i quali lasciano a
’

lorminori le invi
diuzze, e le dispute di superiorità tra l

’

artidiverse d
’

o

ganno. DiGiotto, nato nel1276 emorto nel 1536, e così
so;>ravvivuto a Dante, dice Benvenuto da Imola, che eh
befamigliaritcì conesso; enarra che nella sua g ioventù
dipingendouna cappella a Padova, vicapitò Dante, e fa

dal pittore condotto a casa Vasari poi riferisce, che

le storie dell
’

Apoca lisse dipinte da Giotto in s. Chiara di

Napoli afumno,per quanto sidice,invemioni diDante;co
me per avventura furono anche quelle tanto lodate d

’

A

E sebbene Dante in questo tempo era morto,
potevano aver avuto, come spesso avviene fra gli amici,
ragionamenti». Che Dante poi di sua mano disegnasse

(a) Beaven. imol.Com. Purg .xx ,inIurat. Aut.!tal. I, p .llSli.
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ricevutie provvedutionorevolmente.Enoh ,cbenc
’

det

ti tempi la città di Firenze co
’

suoicittadini funel più
stato chemai fossc, e durò inlino liannidiCristo 1289
allora che si cominciò la divisione tra ilpopolo e gran
di, e appra so tra

’

BianchieNeri£ d avea ne
’

detti tem

pi inFirenze da CCC cavalieri dicorredo, a molte bri
gate di cavalierie di donzelli, che sera emattina ricca
mentemetta no tavola, conmolti uominidicorte, do
nando per lePasqua molte robe vaie; onde diLombar
dia e di tutta Italia vi traevano buffoni eDigeraieuo
mini dicorte a Firenze, e tutti erano veduti allegra
mente; e nonpassava per Firenzenulloforestieronom
di rinomio, e da ricevere onore, che a gara nonfosse

invitatoe ritenutodalle dette brigate, e accompagnato
a piede e a cavallo per la città e perlo contado, come
si convenia

C A P O V.

srnm,u. ram o su qum rvro urraosorra un

c |os uvun,unavona casca casa…, annam ou
nm.

(sam 1274 - 1289)

110 Per sette porta entrai conquestl savi.
las . xv.

Fin qui abbiamo veduto come s
’

allevasse Dante in
mezzo alla sorgente civiltà fiorentina.Esenza dubbio que
st

’

educazione de’

fattiche ci siadempiono intorno, della

(a)Giov. Vill. Ber.It. XIII, p. 297.
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lingua che ci si parla, delle occupazioni che cisilodano
è quella che più può sopra noi; quella che cidala spinta
aqualsiasi cosa buona, se di alcuna siam capaci, ecicon

forma a quanto sarà poi frutto migliore di nostra vita.

l a nonbasta certamente. Se gli uomini avessero a rioc
minciareda capo ad ogni generaz ione, einon sarebbero

guarì diversi da
’

bruti, i secoli de
’

quali nonsi coniano.

Nè ciò è nella idea della provvidenza; la quale all
’

incontro

cihadomti di tutte le facoltà necessarie, perchè valendo
ci delle fatiche già fatte, noi possiamo sempre partiredal

punto ore sono giunti i predecessori, per avviare isno
censoriadunameta,che niuno vede, niuno sa quantoIon
tana sia,ma a cui pure ci sentiamo spinti per nostra do
nata natura. Quindi inniuna età

,
niun uomo veramente

grande fumai, che pm 0 menononsi valesse diquelle l
'

a

ticbc anteriori; che all
’

educaz ione datogli daltempo suo
nonaggiugnesse quella raccolta dai tempi antichi. Coloro
che nol fecero, poterono simostrare ingegno, capacità,
disposiz ioni,e cosi farsiammirare personalmente dalla lo
robrigata, da alcuni vicini di luogo o di tempo; ma il
nome largamente sparso e durevole, l

’

ammirazione dei
lunghi posteri, l

’

elficacia sulle età avvenire
,
nonsono se

non di coloro, che hanno saputo, ponendosi in mezzo,
congiungertutti gli insegnamenti, nonrinnegarne nessu
no. Fra quelli poi che cosi fecero, niuno il fece meglio
cheDante . Biluce dalle opere sue tutte; più che dall

’
ai

tre
, dalla massima; e riluce nonmeno da’

fattidella vita

dilui. Così giovasse il grande esempio a non lasciarcidi
menarI

"

mgegno nè dagliuni nè dagli altride
’malaccorlî

di:pmzzatori de
’

tempi passati 0 de
’

presenti.

Gli studi elementari al tempo di Dante erano ancora

compresinelle sette arti, dette con nomi barbaridel tri
cio e quatrivio. Il trivio comprendeva grammatica, ret

toricn, e dialettica; il quadrivio aritmetica, geometria,

musica, ed astronomia; eDante stesso nel suolibro del
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Convito segue tal distribuzione distudi (a) . La gramma
timnon toccava alle linguemoderne o volgari, abbando
nate all

’uso, e tenute inquelconto che si fa ora de
’
din

l&ti (b). Era dunque disola lingua latina; ma quale po
teva essere senza ilconfronto cosi necessario colla lingua
parlata , senza diz ionari, e prima de

’

lavori immensidei
nostri quattroe cinquecentisti, e ditutti gli altri che a
vanzarono nelle nostre vie.

Della rettorica, studiata pure inlatino, vedrmo esem

pinelleIettere diDante, «tutte inlatino conalto dittato,
e coneccellenti sentenzie ed antoritadi, la quali furono
molto commendate da

’

savi intenditori» (c).Cosl ci dice
ilVillani contemporaneo; ma noi, che abbiamo le lettere
citate, lemgìamo appena simili alle reliquie degli alti.

miretori romani,c a quelle diCassiodoro e de
’…tem

pi barbari; e cosi troppodissimili dalbello stile volgare

usato, anche inprosa , da Dante. Più facilmente credete»

mo a ciò che pur ci dice ilVillani, che Dante fu rettori

0 0 perfetto, tanto indittare e versificare
, che in rin

ghiera partum»; poiché questo, senza dubbio ilfaceva
involgare (d). Ecosi vedesi inDante quella dillerenza tra
gli studimorti c ivivi, tra la rettorica studiata e l

’

elo

quenza imparata dall
’uso, che si ritrova poi inPetrarca ,

inBoccaccio,e intutti glialtriuomini, anzinei fatti sta
sidiquei ta p pi. lmperciocchè eloquenti, cioè persuadi
toriconragioni inqualunque modo opportune e convin

centi, dovettero essere e quei primi consolie capide
‘

Go

mnui che raccolsero inleghe tante popolazionifindal se
coloXII, e que

’

capidi parte che tanti animi acceseroe

guidarono, e quel Mosca Lamberti

(a) Conv. Tratt. 11, c. p. 106

Vols. Eloq . , lib . 1. cap . i l . p . 266.

G. V…ner. It. K ili , p. 50 8.

G. Vill. ivi.
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Chedisse, lasso: capo ha cosa fatta ,
CheIn mal semeper la gente Tosca,

INI. x xvm.

cioè persuaditore dellamorte delBuondelmon
'

te ed origi

ne inFirenzedelle partiGuelfa e Ghibellina, e quel Fari
nata degliUberti, che vedemmo, nuovo Camillo, impedi
re la distruz ione della patria. Fueloquente senza dubbio
quel fraGiovannida Vicenza che nel 1255 inriva all

’
Adi

ge pressoaVerona, raunò, dicesi, quattrocentomila per
sonodiparecchie città all

’

intorno a -far pace, e signoreg

g iò Vicenza eVerona; benchè talipacie signorie nondu
rasseroquasipiù che il suonodileguatodella sua voce (a).
L

’
eloquenza politica inlingua popolare nacque e fiori cer

tamente inquesti secoli, —i qualidicansid ilibertà o liceu
za, furono ad ognimodo quellidelle passioni de

’

movi
menti e delle deliberazioni popolari. Nè è da dubitare,
che moltide

’

discorsi tramandatici dai cronacisti fossero
veramentepronunciatieduditi; ma la rettorica deglisto
rici che seguirono, ora alterando idiscorsi veri ora in

venh ndone ad imitazione antica, gli screditoa segnodi

farli poi tenere tutti per tinti. Ad ognimodo, nel tempo
di che parliamo, sono da distinguere bene rettorica ed

eloquenza; eDante famoso allora inambc
'

,
fumediocris

simo nella prima studiata, ottimo ed eflimce nella secon
da senza studiousata.

Finalmente, quanto alla dialettica, ultima delle tre arti
minori, è da ricorrhre che seguivasi allora quella di Ari
atotile; benché nonla vera emoderata di lui,il quale non
s

’

avanzò oltre alle prime divisionidel ragionamento; ma
quella che venne da lui per gl

’

intermediari di Porfirio e

Boezio, eper le traduz ionie ritraduzionidal greco inam

(a) Murat. Auna] . nn. 1233; Tirab . tom. IV, lib. il, 4 ; Ging .

“Po V', P. 20 70
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bn, e dall
’

arabo in latino barbaro, e che fuquindi com
mentata

,
esagerata ed applicata ad ognicosa duranti sette

secoli da queifilosofi e teolog i che si comprendono più o
meno sotto ilnome diScolastici.

'

futtavia qualchemiglio
ramento delladialetticaaristotelica- scolastica sipuò scor
gere all

’
età deimaestri diDante, che fuquella di san

Tommaso."quale nonsolo negliultimianni di suavila fc
cetradurre, secondo pare, dal greco, e commentò parec
chieoperediAristotile;ma,quel che è più ,abbaudonò ledi
spute dei realistie nominalistiedegli altrivanissimimeia
fisici diquelle età , e semplifich cosi il ragionamento nelle
applicaz ionialla teologia (a)M a le dispute ricominciarono
dopo di lui,pro e contro lui,quasi allo stessomodo;e

°

con

tinuarono gliabusidella dialettica, secondo si suol dire,
fino al secoloXVIo XVII. Benchè forse einon sono ces

satidel tutto;e nondubbie tracce ne rimangono e in cer
le logiche le quali insegnerebbono a srag ionare, se nonsi
dimonticassero appena imparate, e principalmente incer
te forme di solenni argomentaz ioni, le qualiusate per e
sami, in quasi tutta Europa, nonprovano nell

’

.esaminato
senonuna inutile e forse infelicearguzia e prontezza. Ad

ognimodo,della dialettica delmedio evoniuno certo giu
dichmeglio che Corrado ili imperadore; il quale irretito
dauno di que

’maestri di logica inuna diquelle arguz ie,
molto bene se ne disimpacciò esclamando: Chegran buon
temmhannopure letterati!(h) . Nè si astennc Dante da
taliesercitazioni; chè addestratovi in gioventù, vedremo

a luogo suo come vi sidilettasse, inNapoli forse einVe
rana, certo poi alla famosa università di Parigi. Anche i

grandiuomini forza è che servano talvolta al loro tempo;
ma questa dificrenza v

’

è tra i grandi e i piccoli, checo

la) T irah . tom. lV. lib . II, o. 2 .

(b ) Juoundamvitamdicebat haben litteratos, Ginguenè tom.
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siero sefl onsempree restangregge, dove i grandisanno
trovare qualcheIor giorno di libertà , e fanno opere allora
dim ibilidimezzo alle servili, proprie o d

’
altrui.

Nè eranomigliori gli studicompresi nelle quattroarti
del quadrivio. Delle due prima, I

’
aritmetica e la geome

tria ,meno appartenenti agli studi diDante ma inche

pure ci simostra pratico di quanto sapevasi allora, basti

ildire: chedei primi anni di questo secolo è quel Leo
sardoFibonaccicancelliere della dogana deiPisaniinbu
gia diBarberis , dalcui libro dell

’

Abhaco credesio intro

dotto odivulgato l
’uso dei numeri Indici o Arabici (a).

Cosi qua te scienze sorte già, dicesi, in Egitto aduso
dell

’
agdcoltmurisorgevano ora inItalia aduso delcom

mercio. l a a tal progresso è da contrapporre la solita

ombra diun
’

ignoranza pur durante; quella diunCampa
no da Novara, commentator d

’
Euclide, edunode

’

primi
matematici dell

’

età, il quale attendeva alla quadratura

lla pm importante è per noi lo stato della astronomia
all

’

età diDante. Ilquale nonmirava alcielo inpoesia 0

in ispirito solamente, mamaterialmente ancora, econa

more e desiderio, quale a sommo tra glioggetti di con

templazlone, e come a dimora realedeglispiriticarie di

partiti. Nella più b
ella fra le lettere diDante, scritta nel

1
’
esilio, egli accenna a questa, come a prinnipalconsola

z ione disua vita dovunque si fosse. a Eche Nonpotrò

io d
’

ogni dovemirare glispecchi (rpwula)delsole e de
gli astri?Nond

’

ogni dove sotto ilcielo, speculare dol
cissime veritadi

‘

? (c). Quindi tutta astronomica riusci

(a) Tirab.W, p . 178.

(hl Sullo stato di tuttequestascienza durante ilsecoloXIIIve

Paris 1838, tom. Il, livre

(c) Ediz . della M inerva , tom. v 4 vedi iù ù l
’

presente, lib. il, cap. xw.

P 20 , P 8‘ open
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la fabbrica del poema sacro: ed astronomiche sonoaitre

poesie diDante e icommenti che ne fece (a) . O gnuno sa
poi, che allora l

’

Astronomia era tutta nel sistema Tolom
amico, della terra situata alcentrodell

'universo
, con in

torno i sette cielirotanti de
’

pianeti Luca, il… Vs»

nere, Sole, Marte, Giove e Saturno: l
'

ottavo delle stelle

fisse
,
e ilnono 0 primomobile traente gli altri nelmoto

universaled' oriente inoccidente Tuttociò è notisainio

ma iperitiammirarono inmolti luoghidelleopere diDan
te le cognizioni di lui che sembrano superare quelle del
I
'

eta (b). Del resto a mal grado di sit sistema, e cosi
delle falsebasidicalcolo astronomico, uncot Lanfranco

Domenicano predisse al principio del 1261unecclisseso
lare avvenuto poi alla vigilia dell

’

Ascensione (c) . Veggano

gli ecienz iati se sia varo talecclisse, e se questa sia o no
delle prime prediz ioni fatte.Ad ognimodo,…troppe gfi

astronomi non si contentavano allora di sìfintte predizioni;
ma forse appunto dalle predizioni effettuate dagli eventi
celesti traevanocredito a quell

’

altre stelle deglieventi

mani. Astronomia ed Astrologia erano allorauna sola pa
rola, e soventeuna soia cosa; e furono grandemente e
tetteda

‘

principi e potenti di questo secolo, principali…
le da Federigo il imperndcre e da Ezzelino tiranno. lia

find
’

allora la Chiesa, e conessa gliuomini più colti, e
tra questi Dante nostro principalmente condannarono

sempre quella vana scienza. Dante mette gli indovini nel.

I
’

inferno colcapo travoltoalle spalle; e in tuttouncanto

(a) Gomito, T r. ii. e. 8. 4 .

th) M agalotti, Bedi, Targioni, Bottagisio eFerronl faeero gli
inossefi azioni sulla dottrina diDante in iscieuzenaturali.

hi le vogliotrova re gnestrevolmente e perciò moderatamente
raccoltee comparate celle cognizioni dell

’

età , regge il librocitato

dalIAM , tom. II, pp. 174 — 181
, e 188.

(e) Tirab . IV, 177.
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nonche ammirare ma venerare, quasi donati d
’
nondei

raggi del sommo eduniversale artista. Vero è, che di
questa, come ditutte le belle arti, ci si può abusare, e si
abusa da coloro che ci sviano amollezza, a languore, al
1
’
abbandono diogni tbrte virtù , all

’

accontentarci nel vi
zio; ma alcuni pur sono che con questa, la più eflknce
forse d

’

ogniarw,teatano ricondurèia quella forza e quel
la virtù , la quale intanti altrimodi ci viene

3
meno. Nè si

ripudiicosiuna parte, qualunque siasi, di
'

nostre glorie;
e s

’

oppongano a queglioziosi spregiatori dueopérosissi
miItaliani, solenni ammiratori di

'

musica, ‘

;Napoleone e

Dante. DiDante ce lodicono tutti i‘biografl; e principal
mente ilBoccaccio; Sommamente sidiletto in suonie
inmutinella sua giovinezza, e conciascuno che a quei
tempiera ottimocontatore e senatore fuamicoed eb
be suausanza; ed assai cose: (intendi le canzoni allora

fatte per cantarsi realmente, e i sonetti per essere dal
suono accompagnati) da questo diletto tirato compose,
le qualidi piacevolee maestrevole nota a questi cotali
facea rivestire (a). Anche Leonardo cel dice (b); e

quando niuno celdicesse, sono innumerevoli i luoghidel
la Commedia, ore ilpoeta simostra sensitivo, come agli
stridori d

’
lateranquasisuppliz io grande di esso, così poi

nelPurgatorio e nel Paradiso ai canti di speranza e dia

more diquelle animepazientio soddisfatte (e) . Al princi
piospecialmente del Purgatorio, tra quell

’

anime che vi
approdano cantando dalla barchetta dell

’

Angelodall
’
ali

spiegate, egli trova Casella, cantore e amico suo,
“

b pro
babilmente suo compagno al giubileo del150 0 inRoma,
morto inquel romeaggio.

(a) Boccacc. Vita, p. lid.

lb) Leon. A r. p . 59 .

(o) VediInf. 111, 22 ceeg . :V, 2lie seg .: XII, 12. Purg . IX,

142: Xii. 112.— Parad. Vlil, 16; X1V,32 e 118; XX, 142; XX…,

97
, ed altri.





CAPO QUÌNTO

Alle sue note; ed ecco ilvaglio onesto (nl.
Gridando: che è ciò spiriti lenti?

Qual negligenza , quale stareequesto?
Correte almonte a spogliarvi lo scoglio,
Ch

’

esser non lascia a voiDiomanifesto.…

Come, quando cogliendo biada o toglie,
Gli colombieducati alla pastura,
Queti, senzamostrar l

’usatoorgoglio,
Se cosa appare oud

’

elli abbina paura,
Subitamente lasciano sta

‘

r l
’
esca,

Perchè assaliti sonda maggior cura;
Cosi vid

°

io quella masuada fresca (b)
Lasciare

’
l canto, e g iro inver la costa,

Com
’uom che va, nè sa dove riesca;

Nè la nostra partita fnmen tosta«

Puno.u.

Amor chenella mentemi ragiona è il primoverso d
’una

delle belle canzoni diDante; la quale sivede così essere
statamessa inmusica e cantata, com

’
erano allora vera

mente le canzoni. Ancora pare accennato che lamettesse
inmusica Casella stesso; e tutto questo passo così affet

tuosomostra l’ amicizia che era tra ilpoeta e ilcomposi

tore. Ma che questi fosse maestro dimusica a Dante, nol
vedo qui accennato, benchè sia stato dettoda alcuni bio

grati..

Tale dunque era la condizione delle sette arti studiate

già da
’

soli chericî ; ma allora almeno in italia anche

da
’

secolari, e cosi da Dante. lnsegnavansi findal tempo
dei Carolingi in tutte quelle città ove essi ordinaronoo

riordinarono scuole, e cosi inFirenze findall
’

829 sottoa

(a) CatoneUticense , con istrana fantasia l
‘

atto guardiano del

S
argatorio e quasideputato a far salire le animesuper lomonte
esso.

(b) Frescoperdifrom giretto.



M ario imperadore (a). Quindi inFirenze stessa Dante
Imparò certo tutte o la maggior parte delle sette arti; e

m’

ebbe amaestro Brunetto Latini, come ci è accennato

da Leonardo Aretino (b) e da Dante stesso nell
’

inferno.

Bel quale con istranamescolanza diseverità ed anzisati
ra e d

’

amorevolezza, cimette il maestro tra i dannati

del più brutto fra
’

peccati, e gli dice poi teneramente

Che
’
a lamenteun e fitta e ancor m’

accora

La cara e buona immagine paterna
Di voinelmondo., quando ad ora ad ora

li
’

insegnan te come l
’uom s

’

eterna;

E quanto iol
’

abboin grado, mentre iovivo

t eorica chenella lingua mia si scarna.

her . xv.

Nonfermiamocicontanti altri a spiegare, g iustificare,
pegg io lodarDante di tale contraddizione e sconcezza,

che ancor att -di quella b arbarie onde egli primousciva, e
nonemeravigliauscisse talora imbrattato. Veniamo anzi

a Brunetto. llquale, nato non si sa inqual anno,
’

dino

bii famiglia fiorentina, -eGuelfo costante, trovavasi am
basciadore

’

delComune ad Alfonso diCastiglia l
’

anno

1260 ,mentre la parte sua era cacciata dalla città dopo

la rotta diMonteaperti; e rimase esule così pmìtnni in
Francia., e probabilmente inParigi. Fece ivi inlinguavol
gare nostra parecchie traduzioni da Cicerone; e inlingua
d

’

oilil suopoema intitolato il Tesoro, zibaldone o enci
clOpedia dellecognizioni di quei tempi. Tornato a Firen
zecolla famig lia diDante e con gli altri Guelfi nel 1266,
frosvi inversi e innostro volgare il Tesoretto, che èuna
raccolta di sentenze morali, epoi il Palagio che è una

(a) v. Murat.—

an. 829 , e Capitolaredil.otarioImp . nelRer. lt.
tom. Il, 9.

(b) sa. ann. tom. v, 11. so.
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racconti diribobolifiorentini. Ebbe quindi l
’ufi z io

, detto

già diNotarie, allora Dittatore, e più tardi, ai tempi di

Machiavello chepur l
'

ebbe
,
Segretario della Repubblica

Fiorentina; e quello di Sindaco per essa nell
’

anno 1984
,

che allora voleva dir deputatoa qualche commissione

particolare. Morì l
’

anno 1294 (a); GiovanniVillani lodi
ce uomdi gransenno, grande filosofo, sommomaestro
e inrettorica

,
tanto inben saper dire, quanto inbendit

tare. E fudittatore del nostro Comune, ma fumon
danouomo. E di luiavemo fatta menz ione, perché fu
cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e
farli scorti inbene parlare e in sapere giudicare e reg o

gere la nostra Repubblica secondo la politica (b). Ve
desi in tutto, che fuilmaggioruomo di lettere della ge.

aerazione sua inFirenze. Ma qual difi
'

erenza tra esso e il

maggiore della seguente!È tanta, che la vera gloria del

primo è oggi l
’

aver avuto il secondo per iscolaro.
Ma oltre alle sette arti, complesso delle scibile per più

secoli, ed oltre alle scuole diesse, m ai da 150 anni in

circa salito a scienzeulleriori,ed a quelle scuole raccolte,
che allora si dissero rtudi

,
ed ora diconsi Il

primodi tali studi inItalia fusenza dubbio inBologna,
e sorse a poco a poco, come pure, intorno ad lrnerio; il

quale verso il principio del secolo Xii incominciò a
'

inse

gnami le leggi, non più sn
’

breviori fatti edusati duran
te la barbarie, ma sulle O pere e le raccolte Giustinianee
nuovamente disotterrate qua e Ià .Ad Irnerio succedettero
nelmedesimo insegnamento altri g iureconsulti; e princi
palmente quei quattro, Bulgaro, Martino,Iacopo edUgo,
che alla famosa dieta diRoncaglia tenuta daFedefi goBar
barossa sedettero conlui,

‘

e per lui, contro le pretensio
ni delle regalie, perdute così ingiurisprudenza, vinte poi

(a) rms. rv., rss eseg . : e…e, tom. 1 . 218esos
ih) Ber. lt. I…, pp.

N
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colle armidaiComuni. Nè Bologna stessa e il suo studio
furono costanti sempre nella g iurisprudenza e nella parte

Imperiale. Ma volgendosi come le altre città era a questa
era a quella parte, lo s tudio fa ora protetto, era fatto

chiudere
, or dagli Imperadori, or daiPapi; i quali si di

sputavano, non meno che l
’

altre, la giurisdiz ione degli
studi.E da queste chiusure e questi trasportidello studio
diBologna in altre città , vennero, come credesi, tuttigli
altri più antichi in Italia, quelli di Padova e di Napoli

principalmente,che ne figliarono altri almedesimomodo;
ondechè a ragione fa della Bologna M ater studiorum.Ap

pena natiquesti altri studicercavano d
’

emulare quellodi
Bologna, e si toglievano imaestrie gliscolari, accrescen

do a vicenda stipendi e privilegi. Sono curiose a vedere

queste lotte, e l
’uso ( ridotto era a Germania) delle lezio

ni private aggiunte alle pubbliche, da
’maestri che ne ar

ricchivano. Trovo recate dal grave Tiraboschi le parole
con che O dofredo terminava un suo corso diDigesto; e

sono in latino così grosso, che non occorre tradurlo Et

dico nobis, quod in anno seguenti intendodonareordinarie,
bene ci legalitar, sicutumquam feci. N on credo legere erc

traordina rie, quia scholares non suntbonipagatores; quia
volami scire, sed nehmt solcare, juarta illud: Scire volunt
omnes, mercedemsolvere nemo.N an habeonobisplura di
cere; eatr

'

s cum benediclr
'

mreDomini (a) . Ma a malgrado di
sitthtte lagnanze e degli sforzi delle altre città , lo studio
diBologna raccoglieva dieci mila scolari d

’

ogninazione,

al tempo delmedesimo O dofredo verso ilprincipio delse
colo XIII; nè eragione dicredere, che ne avesse meno al
tempo nonmolto lontano diDante. Ne erano d

’

italiani e

stranieri; e vi studiavano non solo la ragione ci:ile, ma

pur la ca nonica, e la teologia forse, benchè non con tanta
lode come a Parigi, e certo la filosofia morale enaturale.

(a) Tirol) . tv, lit.
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D

’

ambedue questoera allora quasi solo autore Aristotile,
di cuiDante:

Vidi
’
lmaestro di colorcbesanno

Sedertra filosofica famiglia,
Tuttii' ammirati, tutti onor glifanno.

lav. tv.

O ra, diqueste scienzeuniversitarie che allora insegna
vaneiagli studi, pare che l

'

ultima sola, la filosofia natura
le emorale, già da Dante incominciata sotto Brunetto La
tini, fosse poi da lui studiata a Bologna ed a Padova . Che

facesse unviaggio tra gli anni dell
’ adolescem e della

gioventù, già lo vedemmo rammentato da lui stesso nella
storia de

’

seci amori (a). Boccaccio poi ci dico, che egli
i primi iniz i prese nella propria patria; e di quella, sic
come a luogo più fertile di tal cibo, se n

’

andò a Bolo

gna » (b) ; e Benvenutoda Imola che «inverde età vacò
alla filosofia naturale inFirenze,Botogna e Padova» (e).

Altricommentatori e biografi v
’

agg idnsero altri viaggi

ed altri studi; ma questi scrittori già discosti scambiaro
no certo tra

’

viaggi a studio, e quelli fatti poi da Dante
nell

’

ambascerie e nell
’

esilio; duranti i quali bensi egli
sempre continuò ad aggiugnere all

’

imparato. Adun’

que le
settearti e le due filosofie, sono le sole scienze checon

stino imparate da Dante nella sua educaz ione; quelle, in
Fircnze sotto Brunetto Latini; qua le, parte almedesinm
modo, parteaidue studi di Bologna e Padovaî Si fa poi

da taluniuna grave disputa seDante sapesse ono diGre
co; trovandosi nonpoche parole di tal lingua introdotte
conqualcheafl

*
ettaz ìone nella Commedia(d) .Certo dunque

ei sapeva quelle; nè dell
’

altre importa molto, rispettoa

(al Vedialcapo [ il della presenteopera.

(b) Boccacc . Vita, p . 15 .

(o) Antiq . lt. tomfl, pp. 10 36
,
1135.

(d) Pelli, p. 85; Timbo v, 491.
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ne e eertissima , che quelli che nonapparano tosto, non
apparanomai; sicchè stranarsi e levarsi dalla conversa
zione

,
è altutto di quelliche niente sono atticol loro

basso ingegno ad imprendere osservisi quiciò
che avremo da avvertir poi fino al tine; come Dante sao

posse sempremeravigliosamenlepassardalla vita contem

plativa all
’

a ttiva , ed all
'

incontro. Ed ora gi?| s
’
oppressa

vano per luig li anni virili dell
'

az ione, anz i gli annifatali

de
'

dolori ; quegliauni, che toccano a tutti forse
, più o

meno pertempo nella vita.
, e ne determinanoqualunque

sia il rimanente.A Dante furono tali il l989 e 1290
, ven

tiquattresimo e venticinquesimo della vita di lui.
Durante quelternpo , che non solo Firenze, ma quasi

tutta Toscana s
’
era fatta più e più Guelfa, Pisa era rima

sta ferma in sua fedeltà ghibellina . Ma sostenutauna iun

ga ed aspra guerra contro a Genova ,antica e guelfa emu
la sua, n

'

aveva avuta a
’

6 di agosto 4984 quella famosa
rotta alla Meleria, che fulamagg ior battaglia navaledel
medio evo, e dalla quale inpoi precipitò senza rialzarsi

(c) td. p. 52.
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piùmai la potenza pisana. Passò questa allow,
inmare

alla vincitriceGenova, inToscana alle vicine Lucca e Fi
renze; le quali guelfe amendue sirivolserocontro la vinta
e ghibellina. Fini poi la guerra, come finivano le pm al

l ora, conunmmbinmento di parte della città più debole

a lla parte più forte all
’

intornoaiutata dai propri cittadini

g ià esuli ed oppressi.Nel 1285 ilconteUgolino della Ghe
mrdesm,

di quelle famig lie di signori feudatari divenuti
cittadinimtcnti, già Gbibellino, ma ora da alcuni anni
Guelfo,fece tumulto nella città , rivolsela alla nuova parte
vittoriosa; e, cedute lemiglioricastella delterritorioalle
nemiche Lucca e Firenze, strinse pace con queste (a).
Quindi rimase eglicapo indisputato del suoComune,egli
podestà , eglicapitanodellemasnade, egliognicosa entro

la sua eittà ; e permezzodi questa, egliuno dei principa
li a pidi parte Guelfa inToscana.llla corsicosi alcuni an
ni, dividevansi tra loro iGuelfi Pisani, anz i la stessa fa

miglia di Ugolino. NinoVisconti figlio della figlia di lui,
e g iudice diGallura inSardegna (si sa che i giudicatie
rano provincie pisane inquell

’

isola) , si rivolse contro al
l
'
avo, traendo seco, come pare, i Guelfi più esagerati.U
golino, di nome già Ghibellino or Guelfo, ma in cuore,
probabilmente né l

’uno nè l’altro, si riaccostò aiGhibelli
ni
,
fra cuieranoprincipali

Gualandi conSismoudie conLanfranchi,
v . x xxm.

e coll
’

Arcivescovo Ruggieri deg li Ubaldini di Mugello.

Nino di Gallura e la sua suddivisione diGuelfi puri, furo
no caeciatidella città . Ugolino fugridato signore diPisa.

lla inbreve, come succede a chi si vuole accostare auna
parte diche nonè , Ugolino diventò o sospetto od odioso

(a) VeltroAlles. pp . 26, 27, LeoIV, 38.
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all
’

Arcivescovo, aile tre famiglie potenti,e a tutta la m
te Ghibellina;e fua furia di popolo assalito nella sua casa,
sforzatovi, fatto prigione e rinchiuso nella torre de'Gua
landialle sette vie condue figliuoli suoi, Gaddoed Uguc
cione e con trenipoti, Ugolino detto ilBrigata ed Arriga

ambi figliuolidiGuelfo altro figtiaol suo e d
’

Elena di Sve

via figlia diEnzo ne di Sardegna (tanto era lo splendore e
la potenza de

’Gherardeschi), ed Anselmueoio figlio diLot

to altro figliuol suo prigione in Genova dopo la &leloria.
Rimase quindi l

'

Arc ivescovo mpo delComune con titolo
di podestà perc inque mesi; passati i quali rassegnò l

’uf
M e a Gualtieri di Braulbrle, e questi a Guidodi Monte
feltroun potente signor Ghibellino da Romagna, caccia
teue da’Guelfi, ed allora a confino inAsti. G iunto appena
con ira difuoruscito il nuovo podestà, subito, addl I2
marzo 4289 fuchiavato l'nsciodi sotto, e g ittata in Arno
la chiave dell

’

orribil torre
,
entro la quale giacevano da

novemesi il vecchio e i cinque giovani. E cosi morivano
essi poiun

’

orribile e ignota morte difame ( a) . a Di que
sta crudeltà furono i Pisaniper louniversomondo ove
si seppe, fortemente ripresi e biasimati; non tanto pel
Conte, cbe per li suoi difetti e tradimenti era per av
ventura degno di sifi

’

atta morte; ma per lifigliuoli e ni
poti, ch

’

erano piccoli garzoni ed innocenti (h). Cosi
ilVillani quasi contemporaneo; ma uno storico più dili

gente, e quantunque posteriore di cinque secoli, più i!»

formato, scopri l
’

errore di lui e diDante infare piccoli
garzoni e d

’

età novella quei figli e nipoti (e) . Temo poi
non abbia riuscito delpuro a tor I

'

odio delmisfatto dal
I
’

Arcivescovo
;
ilquale, podcsnà o no, era certo potentis

simo tuttavia inPisa
,
e fupoichiamato inCuria Romana

(al
'

Veltro A llegeg . pp . 20 . 2I. 27 . 29 ; LeoW , i l, 42.

(b) Villan lib . VII,
29.

.e 127.

28)

(e) Veltro A ll. p , 29.



amro l289 . 8;

a mdm e conto, e non si sa se ne fosse condannalo od

G asolio (a) . Ad ognimodo con questa pm 0 meno grande

e sattezza di particolari, Dante il giovane poeta riceveva

t lalle voci dell
’

Italia indegnata , e di Firenze che presto

s imosse a vendetta, questo fallo scandaloso anche a quei
"

temm; e ricerca to nell’animo guelfo e perciò pietoso ver

s oUgolino, hns;r ito contra t
’

Arcivescovo. O gniuomo a
«come m@nrata tale impress ione si manifes tasse poi in

quella narrazione immortale, la pm distesa e la più terri
bile t

’

ra quante facesse nel poema. Ma per ciò appunto,
che ella è saa amemoria da tutti inItalia, noi qui la
ammetteremo (b).
E s

’

aflbttavano allora intorno a Dante i personaggide
’

suoi canti futuri. Morto fin dal 1285 Carlo d
’

Aug iò re
d i Puglia, erai succeduto dinome il figliuol suo Carlo
Novello o il11; ma nondi fatto, sendo egli da pm anni

p rig ione del suorivale ilRe di Aragona. Seguirono nego
z iati vari, per cuifinalmente ci fuliberato alla fine del

4 288; e passando perParigi s
’

avviò quindi a Italia , e fu
a Firenze, addì 2 dimaggio di quest

’

anno 1289 . Era con

e sso il figliuolo primogenito di lui ediMaria d
’

Ungheria,
Carlo Martello, che ebbe poi per eredità della madre il

regno d
’

Ungheria, ma nongiunse, morendo prima, a re
dar quello del padre. Con questo giovane, quantunque
brevissimamente fermatosì inFirenze, pare che find

’

al

lora strignesse Dante una amiciz ia (e) , che cresciuta pui

(a) c ortosa letterato toscano ilquale attende alla storia di
(locati tempi inPisa s

’

è compiacinto accennarmi, che da
’

docu
menti per luivaluti, l’ Arcivescovo era ancor Podestà al tempo
delmisfatto,c che nonuna solama tre volte ne furichiesto inCu
riaRomana, ed inuna delle trene fucondannato incontumacia.
lb) Dante nonpone chequattrofiglie nipoti, e tralascia Arrigo

fratello delBrigata .

(c) Cosi asserisceilCommentator del CodiceCaiq
ì
laai, Ed. hlin.

Not! lllPIN G- V….versi titi— 57. Cosi purcrede diligente au
tordelVeltro, p. 31.
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B qnd cornod
’
Ansonia (a : che s

'

imborga (b)
Di Bari, diGaeta , e di Crotona,

Da onde Tronto eVerde inmare sgorga.

Pnlgeami gia infronte la corona

Di quella terra che Danubio riga
Poiche le ripe tedesche abbandona.

Ela bella Trinacria, che caliga

(Tra Pachino e Peloro, sopra golfo

Che riceve da Euromaggior briga)
[unper T ifeoma per nascente solfo,
Attesi avrebbe li suoi regi ancora
Nati perme di Carlo e diRidolfo (c),
Semala signoria che sempre arcore

Pan a . VIII.

e seguequel cenno che remmmo de
’

Vespri di Sicilia.Gio
"fine gentile e di lieteSperanze quale ci è quidipintoCar
10 Martello, non emeraviglia che cercasse a conoscere,
Bè che conosciuto amasse Dante, giovane non dissimile
d? lui, e certo allora dei primi di Firenze. Di tre soli

giornifnvvi allora la dimora deidue Angioini. Ma parti
line appena, venne nuova incittà , apparecchiarsi iGhi
bellinid

’

Arezzo a troncar loro la via in sulle terre diSie
na; code è che iFiorentini accorsero conottocento cavalli
etremila pedoniad accompagnarli, nè queid

’

Arezzo ar

di…plu—uscire all’ incontro.Ebbe ilRemolto per bene
questocosi subito e non richiesto soccorso de

’
Fiorentini;

Proseguendo suo cammino al Papa, da cui poscia fuih
elll'0natu, lasciò loro Amerigo da Narbona, un suocava

(b)Per arsiabita
'

todiborghi, come imbiancarsi, indurarsi, pei
farsibianco, duro, ecc . , una di quelle numerose parole che imeu

tateda Dante, nonrestarono, forse perchè pochi gli tenner dietro
tnquella facoltà rappresentatrice delle cose colle parole.

(c) Cioè di CarloIoIld
’

Angiò , padre ed avo suoi, ediRidolfo
d

’

Abshurga ra de
’Romani, padredi Clemenzamoglie sua .
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liaro, per capitano all
’
impresa che stavano per fare c

on

Incerto all
’

imimpresa che seguì immediatamente (a).
Arezzo, Gueltb come il rimanente di '

fosrena fino al

l287, s
’

era inquell
’

anno rivolta a Ghibellina, per opera
anch

'

essa del suo vescovo GuglielminodiUbertino de’

Paz .

zi, il quale v
’

avea fattocapitano diguerra Buonconte di
Montefeltro figlie di quel Guido che vedemmo Podestà
Ghibelliuo di Pisa n

’
era diventata capo di

parte Ghibellina in quellato di Toscana e fino inRoma

gna; e, secondo ilcostume, i Guelfi aseltine eran venuti
per aiuti a Firenze. Dove assai delibemssi, prima se aves
se a farsi impresa, poi perqual via; e si vinse per quel
la del Casentino. «Fatta tal deliberazione, i Fiorentini
accotsouo l’autista, che fec

‘

mno i Bolognesicondugento
cavalli, Lucchesi condugento, Pistoiesi condugento :
de

'

quali fucapitanomesser CorsoDonatt eavaliere fio

reatino; Mainarda da Susiuaua con venti cavalli e tre
nceato fantia piè ,messene Malpiglio Ciceioniconventi
a eiaque; emesser Barone M angiatori da San Miniato,
gli Squareialnpi, e i Colligiani, e altre na talia di Val
delsn; si cbe fuil numero cavalli mille tneeenta, e as
sai pedoni.

Blossom le insegne al giornb ordinato iEìomtiei,
a per andare interraf dinimtci; e passarono per Casenti
no permalevie,ove se avessono trovato inemici areb
bono ricevuto assai danno. Ma nonvolleDio; e giunco
nopresso 3 Bibbiena,auno luogo sichiamaCampaldim,

dove erano iuimici; e quivi si fermaronoe fecionouna
schiera. [ capitani della guerra misono i feditori alla

Veltro p. ai— Viilau. p. 328.

(b) Veltro pp. 22
,
27.
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de
‘

0 ercbi, euno suo figliuolo cavaliere alla costa di se.

Furono rotti i Aretini, nonper viltà , nè per poca pro

dm n; ma per to sopercb io de
’

nimioi furono mesel ia
caccia, uccidendoti. I.sotdati. Fiorentini che eranousi
alle sconfitte, gli ammazzavano; i villani non aveano

pietà . Messer Tattmo Adimari e lsuoi tornarono si pre
sto a loro stanza. Molti popolani di Firenze che aveano
cavallate, stettono fermi; motti niente suppone; se non
quando i nimici furon rotti. Non corsouo ad Am as eno

la vittoria, che si sperava con pom fatica l
’

ambbono

avuta. AlCapitano e a
’

giovani cavalieri, che

sogno di riposo, parve avere assai fatto di vincemscno

za perseguitarli. Più inwgne ebbono di loro nimici, e

molti prig ioni; s metti n
'uecisouo, che ne fuuudauuo

per tutta Toscana. Fula detta rotta a dl l l di gingno

l289 ildidi8an Barnaba, inuno luogo che sichiama
Campaldino plesso a Poppi
Spero che i miei lettori non

'

mi sapranno mal grado,
trattandosi delprM o omaggior fatto d

'

arme ove siesi

mai trovatoDante
, d

’

aver lo
'

ro recata la de& rizione cost

viva delCempagnidt Villani narra inmodo concorde que
sta battaglia , e la dice la più ordinatamente combattuta
che sia stata a quei tempi in M lia. E dimm Vieri

de
’

Cerehie messer tîorso Donati, che pur inDino si ve

dono aver portato ilvanto della giornata, aggiunge altri

particolari impora pa it.seguito di nostra storia, di

c he questiduesem , dopo Dante le persone principali.

Era costume di quelle osti, dove ilvalor personalepotea
tanto più eheuonora, fare ingaggiar la battaglia da a l
venni guerrieri, che dicevansi [editori , ederauo sceltida

’

{inpitani d
’

ogni sesto della rara . Centociuqaanta sene

fecero. Eri—essendomesser Vieri de
’

Cerchide
’
Capitani

a c malato di sua gamba, nonM ò però chenonfosse

DinoComp.Ber.It. pp . 473 . 474 .
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a de
’
feditori. E convenendoli eleggere per lo suo sesto,

nullo volte di ciò gravare p mche volesse disua volon
là: ma elesse sè e

’
lfigliuolo e

’
nepoti. La qualcosa li

fumessa in grande pregio; e per suo bono esemplo
: e pervergogna molti altri nobili cittadini si missono
tra

’

feditori MesserCorso Donati poiche era allo
ra podestà di Pistoia avea sotto di sè oltre i Pisto

iesi, anche i Lucchesi ed altri forestieri inriserva, e con
commiunento di star fermo e non fedina sotto pena

della testa . Ma quando vide cominciata la battaglia,
disse corna valentecavaliere: Senoiperdiamo, io voglio
morirenella battaglia co

’mieicittadini; e senoi vincia
a mo, chimi vmic, cagna a nnoi a Pistoia P"

.

ta cmdan
m inna; e francamente si mosse con sua schiera, e fe

dio inimici per costa,e fugrave cagione della loro rot
ta Certo, ad ogni buon estimatore parrà qui il

fatto dimesser Vieri militarmente e eivilmente più vir

tuoso, che nonquello dimesserCorso. Ma notinsi idue,
come primo segno d

’una emulaz ione, bella allora eduli
le, in breve viz iosa e perniciosissima alla patria per colpa

principalmente dellamedesima tracotanzadimesserCorso.

Qual parte poi prendesse Dante in questa battaglia è

accennato da Leonardo Aretino; il quale, narrato quel
conversare e vivere diDante negliesercizi g iovanili, con
tinua dicendo: Intat è in quella battagliamemora
bile che fua (hmpaldino, lui giovane e bene stimato si

lotrovò nell’ armi, combattendo vigorosamente a cavallo

nella prima schiera, dove portò gravissimo pericolo.
Perocchela prima battaglia fa delle schiere equestri
nella quale i cavaliuiche erano della parte delliAreti

ni,con tanta temmsta vinsero e superchiarono la schie
ra de

’

a walieri Fiorentini, che, sbarattatie rotti, biso
gnò fuggire alla schiera pedestre. Questa rotta fa quel

a) vm. p. sar. (h)vru. ivi.



CAPO SES
‘

Î O

tf2 Giunsequel, mal voler, che purm i chiede, (e)
Con lo

’
ntelletto, emosse ’Ifumo e ’

lvento

Per la virtù che sua natura diede.
Indi la valle, come

’Idi fuspento,
Da Pratomagnoalgrangiogo coperse

Dinebbia, e cieldi sopra fece intento

Siehe pregno aere inacque siconverse,
La pioggia cadde, e ai fossati venne

Di lei, ciò che la terrà nonsolerse;
Emme ai rivi grandi si convenne,
Ver lo fiume real, tanto veloce
Siminò, che nolle la ritenne.

Loeorpomio gelato in sula frpe
Trovò I

’

Archlan rnbestc.e quel sosp iuse
Nell

’

Arno, e sciolse almio petto le croce

Ch
’
io tici di dolormi vinse;
Voltommi per le coste, e p riofondo;
Poi dl sua preda mi coperee eeiuee.

Pum. v.

Tornati iFiorentini a casa, secondo la condizione di

quei tempi, che nonconcedevano guarì di profittare della
vittoria, si rivolsero inagosto delmedesimo anno insie

me co’

Lucchesi, e contutta ,
la,taglia o legade

’Guelfi di
Toscana contro a Pisa. Erano 40 0 cavalli e 20 0 0 pedoni;

guastarono le terre; furono finoa lle mura della città ; I
’

e

cervicorrerunpallio ildi di s. Regolo festa de
’

Lucchesi;
e stativi 25 di, si ritrassero

°

poi assalendo e prendendo,
solo frutto dell' impresa, il castello diCaprona (c).EDan
te fua ciò pure; e rammenta l

’uscita delpresidio vinto e

sbigottito tra
’

vincitori, in
°

quel luogo dellflnferno dove
trovandosi egli inmezzo aidemoni, e di essi temendo ,

W :

croce tta! gogna
—O guiverso e
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E cosi vid IO già temer li fanti
Ch

’

nscivan patteggiatidi Caprona

c gendosetra nemicicotanti (a).

far. xxr.

Nè questi furono forse i soli versi ispirati aDante da
quell

’

impresa di tuttiivicini Toscani contraPisa fuman
te ancor del sangue de

’

Gherardeschi.Già fuosservato da
altri (b); tutto ilcanto diUgolino sembra quasiuncanto
di guerra, ed è certo d

’

immecaz ioni contro a quella cit
concepitoo durante quell

’

impresa contra essa, o per

isdegno alvederviir lenti e conlentarvisidisi pocofrutto
i collegati Toscani. Ma 0 non fuscritto allora, 0 il fuin
altra lingua ed altra forma. Ragunavansi nell

’

animo gio
vanile i soggettidi poesia; ma vi rimasero leciti proba
bilmente allora ed a lungo, peruscirne poi tanto più for
temente espressi. Epochimesidopo lamorte d

’ Ugolino,
pochi g iorni dopo la presa diCaprona, glifudato ilse
condo dei due temi rimastipiù popolari fra quanti si ne
cantò poi.
Nell

’

oste fiorentina
, all |mpresa contro Arezzo, e cosi

forse anche a quella che seguì immediatamente contra

Pisa, era Bernardino da Polenta, cognito costcertamente
aDante (e). Bernardino era figliuolo diGuido da Polenta

(a) Chi voglia veder una interpretazione imbrogliato r tra

scurann di ricerche storiche. vcgga il commento delLan ino ai

versi presenti. L
’
Editore della M inerva correggo si ilLandino col

Ventura; ma perchecorreggerlo Meglioora nonmetterlo.
— Non

a dire quento ei eccorcerebhero i commenti, se invece di com
battere si scartaseero gli errori evidenti ; se invece di voler far

pompa di fatica e d
’

erudizione,“ponesse solo ciò che può giova
ree piacere aiIcggltofl ; se in somma a questi anziché a se, si

(b)VeltroAlleg .

(e)Veltro p. 82, doveBernardino detto Capitano de
’
Pistoiesi.

Che se così fu, eidmotte partecipare al comando di questi, che
gli Storici Fiorentini danno

'

tutto a messerCorsoDonati Podestà .
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cittadino principale, signore o tiranno diRavenna. E li
gliuola pure a Guido, sorella a Bernate-ino era la gentile
Francesca, data dodici anni prima in isposa a Giovanni li
gliuol primogenito di Malatesta da Verrocchio, unpoten
te signor Guelfogià vicario di re Carlo a Firenae, e allo

ra podestà di Rimini. Ma Giovanni era di que
’

giovani più

noeni trauomini che tra donne; ardito ed attivo in
'

quel
le parti e quelleambiz ioni, onde sparavasi succedesse al
ia potenza pasterna; m mppo, mal concio ew l eurautc
della persona, onde chiamato Giovanni in zoppo, Gian

Cioito, .e Giovanni lo Sciam ìo
,
sembra chemainonrpia

cesse alla fanciulla…A farlo piacere anchemeao
'

s
’
aggiun

gera l
’

aver esso un fratello, chiamato Paolo, g iovane,
diceBenvenuto, e bellodella persona e pulito, e più dato
ail

’

ez io 0 56 alla fatica tutto l' opposto come si VEde
delfratello. Pm ersi quindid

’

amore idue cognati, edoc

po, o ferse anehe prima delle nozze:, trovandosi narrato
dalBoccaccio, esseee statomandato ilbel Paolo invece

delle… e Giovanni a ca teggiar Francesca novizm,

ed ignara dello scambio tino al mattino dopo le.

uw
coulpiute (a) . Ad ognimodo, W ie era da dodici anni,
madre già diunfigline» perduto, e di una fig lia soprav

vivente, era Francesca nel l989 colmarito Gian-Ciotto,c

ilbelcognato, e lo suocero da due anni cacciati tuttida
Riminia Pesaro.Ed ivi

,
ainla1a dai oz idell

'

esilio,o inco

minciava econtimava la dimestichezza de
’

duecognòti,che
Boccaécie sembra voler iscnsare dall

’ ultimo fallo. Ma rin

chiusi insiemeuna volta, furono traditi da na servo , cbe
ilmarito. il quale,sfonato l

’uscio,e ia
iusiemc gli ammazzi) (addì

'

4 settembre

poscia, restituiti inRimini iMalatesta,
furono i duecorpi là riportati, insieme sepolti insieme

due secoli dopo ritrovati, intere amora le loro serici»

mm.un. m .
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vesti; e insieme mutati e immortalati daDante. Per la

medesima ragione poiche diUgolino, nonmetteremo.qui
il canto di Francesca pur saputo in cuore da tutti. Nè

gusteremo le poetiche incertez ze, lemezz
’

ombre ivi la

sciate da Dante, e colta narrazione minuta (sia storia 0
novella) delBoccaccio; o colle discussionidiesso e d

’

al

trui intornoalla colpa dei due amanti; nè anchemenocol
le dispute cronologiche troncate dal diligente e pur ele

gante autor delVeltro. Ed ecco dice questi in sei

e solimesi la sorte ofi
‘

ed aDante ildoppio argomento,
sucui poggia si alto ilpregio dell

’

italica lingua,epres
so tutte lenazioni suonano Ugolino e Francesca (a).

l a la sorteglioderi altre volte altri argomenti nonmi
noriforse che questi due; onde si vuol aggiugnere, che
più apparecchiato fosse allor i

’

anime diDante a ricever

ne profonde impressioni ed anzi che leimpressioni allora
ricevute si facessero tanto più viveper quelle che segui
rono. Chè se i grandieventi della vita tolgono talora la

memoria dei più discosti, cosi avvivano quella de
’

più vi

cini. E già pendeva suDante la grande sventura della
vita sua.

(a)Veltro p. SS.— Ed. M in. tom. 1, p. 127.— E siveega Teo
filoBetti, l emorloinedite per la Storia Pesarese.
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moana nt ca rmen, LA vrm nuova
, m sncouus runs

un. coem ,
ont suumnumero: .

imm 1290 - 1298)

Epenitenti ricordo cheparlai

Della mia donna mentre chevivea.

Donne gentili volentieri convui.
Non vuo’

parlare altrui
Senon cor gentil che

’
n donm til .

Vus Nuova, p . 51.

L
’ultimo giorno dell

’

anno narrato 1289 mori Foleo
Portinari padre diBeatrice (a). E conciossiachè » dice

Dante niuna sia così intima amistà come di buonpadre
a buon figliuolo, e di buon figliuolo a buon padre, e

questa donna fosse inaltissimogrado di boutade, e lo
suo padre (siccomeda moltisicrede evere è) fossebuo
no inalto grado, manifesto è che questa donna fosse
amarissimamentc piena didolore (b) . Narra egli quin

di ilpianger di lei duramente e pietosamente tra le don
ne adunatele intorno,ssoondo l

’usanza, e ilproprio aspet

tare e interrogare quelle donne, e ilpianger suo delde
lore di lei, e le poesie ch

’

ci fece suquesto. Passati pochi

di, s
’

infermò egligravemente, e il proprio pericolo le;fe
ce pensieroso non di sema della sua donna. Nel nono

giorno sentendomi dolore intollerabile giunsemi un
pensiero, il quale era della mia donna. Equando ebbi

pensato alquanto di lei io ritornai alla mia deboletta

vita, e veggendo come leggeroera ilsuodurare anco

(n) Belli p . 74 , nota 18.

lb) Vita nuova p. 36.
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che ti vede !E dicendo ques te parole con

doloroso seguito di pianto, e chiamando la morte che

venisse a me, una donna giovane e gentile, la quale era
tengo ihmio lello , credendoche ilmio pianto e le mie

parole fossero lamento per lo dolore della min infermi

ta, con grande paura cominciò a piangere; ende l
’

altre

donne, che erano per la camera s
’

acoorsero che io pian

gea, per lo pianto che vedeano fare a questa; onde in
vi cende lei pertir da me, la quale era meco di prupio

quìssima consanguineità cong iunta ( forse sua sorella

moglie diLeonPoggi) «elle si trassero versa me per i
svegliarmi, credendo che io sognassi, e diceanmi: Non

dormir più , enon ti sconfortan . E chiamandomi così ,
allora cessò ‘la forte fantasia entro quel punto, che io
velea dire : 0 BeatriceW dettlrsia tu. Egiaavea det

to, e Beatrice, quando riscoteòdomì apersi gliocchi, e
'
vidi chè

’io era ingannato ,
e con tutto ciò che io chia«

massi qucsmnome, la mia voce era retta dal singul
to del piangere, che queste donne nonmipotere inicuo
dere. Ed avvegnacbè io vergognassimolto per alcnoo

ammonimento d
’

amore:
,
mi rivolsi loro. E quando mi

videro, cominciare a dire, questi pan morto, e talora
midomandavano di che io avessi avuto paura? O nd

’

io
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E segue nuova prova della verità di tutto ciò ) nella

storia degli amori diDante una canzone fatta in questa
occasione; la quale tanto si riferisce ai fattinarrati, che

non poté nemmeno allora aver senso, se nonper ledonne

i congiunti testimonio partecipi di quei fattireali.se
un graz ioso e più lieto sonetto fatto inaltra occasio

che egli vide la sua donnaconuna compagna chiamata
anna, e per soprannome di bellezza Primavera, che era

amata del suo primo amicoGuide Cavalcanti

Amormi disse: questa è Primavera ,

E quella ha nome Amor, simi somiglia (a).

di queste due donne, e d
’una terza, amata daunaltro

nicosuo, èun altro grazioso sonetto nelle rime (b). Scu
siDante poi di personificare l

’

Amore in tutti questi
arsi; e conchiude inprosa schietta quasi prevedesse le
fisticberie. Grande vergogna sarebbe a colui, che ri

masse cose sottoveste di figura e dicolore rettorico,
e poi dimandato nonsapesse denudare le sue parole da
cotal vesta, inguisa che avessero verace intendimento.

Equesto mio primo amico ed io ne sapeme bene di

quelli, che così rimane stoltamente (e). Confrontisi

questoconquel passo già citato del poema, ove Buonag
giunta confessa d

’

avere scrittorime senza cheAmoreglie
ledettasse come aDante e a

’

suoi compagni , cioè Guido
principalmente; chequanto pm si confrontino l

’une col
l
’

altre le opere diDante tanto p iù elle serviranno a di

mostrare la verità dell’amore di lui, e della narrazione da
luifattane.

Enota poi, come appunto dopo questa dichiara z ione
diverità , ci segue a dir del buonnome e della risplen

(a) Vita nuova p . 47.

(b)D. O pere. l atta IV,391.

(e) Vita nuova p . 50 .
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dente virtirdi sua donna. Questa gentilissima donna, di
precedenti parole, venne in tan

che quando passava per via e

persone correane per veder lei; ondemirabile letiz ia me

uè g iugnea . Equando elh fosse presso ad atcuco, tanta
onestà giugnea na core di quello, che nonarè ia di le.

var gliocchi nè di rispondere al suo saluto ; e di que
sto, mollisiccome esperti mi potrebbero testimoniare
a chi nel credesse. Ed ella coronata e vestita d

'umiltà
s

’

andava , nulla gloria mostrando di ciò ch
’

ella vedeva

ed udiva. Dicevano molli poichè passata era : Questa
» noné fcmrm

'

na , msi de
’

bellissimt
'

Angeti del cielo. Ed

altridicevano. Questa èuna meraviglia ; che benedetto
sia le Signore, che simirabilma de sa operare!»
ra molti sarà avvenuto d’udire tali benediz ioni datealla

bellezza diuna donna passatele per via tra le popolaz ioni
mune

,
ma vivacissimc de’

paesimeridionali Ma airmrsep

pe tradurre unretto cosi consueto incosi bella poesiheo
feceDante

Tantogentile e truto onesta pere
La donna mia quand

’

eila altruisaluta; Il
Che ogni lingua nivico tremandomuta,
E gli occhi non l

’

ardiseon di guardare.
Ella seu.va sentendosi lodare,
Designameuté d

’umillì vestuta;
l?. par che siauna cosa v

'

enuta
Di dielo in terra amince!mostrere
Hosù‘

asi sl piacente a chi la mira,
Che da per gli occhiuna doc al core :

Che intender non lo può chi non la prova;
Eperche dalle sue labhla simove

pn spirito soave pien d
’

Amore,
Chè va dicendo all

’

anima: Sospiro (b)

(a) Vita nuova p . 50 .

(h) Vita nuova p ht.
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segnato, ma venuto a stento, Signora della g lustizia
inquella gentile e che non poté essere immaginata ri

membran a delnome diMaria stato frequente inbocca
alla sua donna, non sanno vedere iwgai tM fi de”am hà

e della passione. E stretti dicuore e di spirito coloro, a

cuinati e vivuti inprosa, falsità tuttociò che è detto
inpoesia, la quale non è pure, se non unaltro, forse più
vero aspetto delle con umane; e coloro

,
i qualimisu

randoogni altrouomo alia propriamisura,nonintendono

vere di esso, secondo le età il sesso ,

‘

le condizioni la

coltura od anche la ignoranza e glierrori diciascuno.

Alle quali tutte all
’

incontrosapranno compatire gliani
mi gentili; e cosi ripensando allemudieìoni\deì tempi di
Dante, commtirauno e alla dhcusà one fa sulla data
della morte di sua donna ai 9 giugno del 4299 , e ai nn
mari che vi trova ,

e alla lettera latinaW ine scrive

sul testo d ieta di Geremia ai principinella terra »e

poi a
’ molti versi che fa tra il suodolore , ealdisegnar

figw
*

ed
’

Angeli, e di nuovo pectore nelgiorno dell
’

anno

mi: .di lei. Degli Angeli fa già osservato dalGinguenè

w doana ) ei
mo di tutte le impressioni accerta in

fatale di sua vita. Le quali intanto egli capri
conmeno sublimità ,m

'

aco
npaid Verità :

u'eBeatrice ini’ illto cielo
resine ove gli Angioli hannopace,

’Esween loro, e voi donne
°luciatcx

Non la ci tolsequalith di
hit di a lare come l

'

ahraface.
Ma solo fusua gran benignitate (a).

Punteggio quidiversodall
’

edlz . cit.
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Nel sccolche t
’
è git tanto noioso

M i fan pensosodi p ura forte.

O ud’
io chiamo la morte,

Come soave edolcemio riposo

E dico: Vieni ame: contanto amore,
Che sono aliiitto dichiunquemuore (a) .

Certo nè Petrarca
;
nè

'

l
‘

asso fra gliantichi, nè Schiller,
Byrono nessunmoderno nonebbero amoremai, ed è al

trattante o più vero questo
'

che s
’

esprime intalmodo.

Ma ilmaggior suggello diverità di tutto ciò che pre
cede nella narrazione diDante, è senza dubbio ciò chese.

gue inessa. Scorsi due anai ameno dalla monte di ana
donna (b) e cosi in sull’ ultimo del o al princi

pio del 1293 , Dante
°

giovane d
‘
anni 97, famigliare digio

vani eleganticd imambra li, prode milite di sua patria
testetornato da impresegloriose , già noto pe

'

versid
’

a

more i più belli cheallor si e caro alle donne

più che per tutto ciò forse, per lostesso suogentile amo
re, videuna gentildonna giovane e bellamolto, la quale

(a) Vita nuova p. di

vito, dove dice che questa qualunque tome con
“

one gli sor

veuue quando la stella diVenere due fiate era rivo ta in quello
suo cerchio, che la fa parere serotina e mattutina secondo i

due diversi tempi appresso lo tra… diBeatrice ( e.
li, p. e più gih in icccl tempo forse di trenta mesi co
mineisi tanto a sentire ella dolcezza ecc. ( c . Xlll, p . 10 3

Queste due espressioni dellamedesimadata nonconcordano adir

vero esattamente; thele rlhpparlzioni diVenere a
f

l
’medesimo suo

splendore serotina emattutino succedono Borsette" trad . franc

p . ogni 584 giorni, einé diciaunove mesi e meno all
’

incir

ca. Dne ta li periodi farebbero dunque… ora mesi invece di
trenta . M a questo esattezza astronomiche non erano allora cost
facilmente conosciute come a’uostri di; eDante potè prendere nel
rimo passodue ritorni d Venere er 30 i all

’

incirca come
ii. dica più chiaramenteneisecond£
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Rivolse Dante secondo il solitoquesti anni combatti.
menti, in varie poesie, delle quali trovassi quattro nella
sua narmzione (a) , e due nell

'

altro libro delConvitc . Ma

a questo torneremo poi. intanto giova trarne una narra
zione, che compie la presente. Come perme in perduto
il prith0 diletto della mia anima in rimasi di tanta
tristiziapunto, che alcuno conforto nonmi vale» . Tut
tavia dopo alquanto tempo, la miamente; che s

’
argo

mentava dimaura, provvide poichè nè ilmio nè i
’

al

trai consolare volava ) ritornare al modo, che alcuno
sconsolato avea tenuto a consolarsi. Emisimia leggere

quello non Conosciuto da nm"i lî bmdiBoezio, nelqm
le, cattivo e discacciato, consolato s

'
aves . Eudendo an

cora che Tullio scritto avea un altro

laz ione di Lelio, uomo eccellentissimo,
Scipione amico suo

,
.misimi a leggere

gnachè duromifosse prima entrare nel
finalmente v

’

entmi tant’ entro , quanto
matica ch’

io avea
o

eunpoco di

”

per lo quale ingegnomolte cdse
à vedea, siccome nella Vita Nova

essere suole
, che l

’uomo '

va

e fuoridella intenz ione trovaoro, lo

gìoue p% etHa
,
nonforse seuza di

cercava di consolareme

lagrimerimedio, ma vowbolid
’

autori
di libri, ilquali considerando giudicava
losofia che era donna di questiautori di questi libri
diqueste scienze, fossecosa somma: E

*hnmaginava lei
fatta come una donna gentile; e non la potea immag i
nare inatto alcuno se nonmisericordioso, perchè si vuo
lentieri lo senso diver l

’

amminvfi, cheappena lo potea

(a)Vita nuova pp. 64 , 65, 66 , 68.
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volgere da quella. E da questo immaginarecominciaiad
andar là , ov

’

ella sidimostrava veracemente, cioè nella
scuola dei religiosi e alle disputazioui dei filosofanti
sicchè in piccol tempo forse di trenta mesi, cominciai

tantoa sentire della sua dolcezza, che suo amore cac
ciava e distruggeva ogni altro pensiero (a) Serbo

Dantememoria nel poema dei due filosofi che gli furono
così dolciconfortatori; nominando Tullio tra la filosofica

famiglia degli antichiche riposano all
’

entrata dell’ infer

no (h) ; e ponendo poi Boez io nel quarto cielo delParadi

se tra i sommifilomfi , con lode speciale di saper disin

gaunar delle cosemortali

Per veder ogni ben dentro vi gode

L
’

anima santo che
'

lmondo fallace

Fa manifesto a chi di lei benode

Lo corpo. oud
’

eila fucacciata , giace
Giuso inCiel d

'

auro (c) ed essa da martiro
E da esilio venne a questa pace.

Panna . X.

Vedesida ciò, che gli studi, principalmente quello del
la filosofia religiosa, furonounode

’

conforti diDante in

mezzo alla ailiizione ed aiconflitti. Vedremopoi, che volle

pmtardi persuadere e lasciar credere che fossero stati

ilsolo conforto suo
, cosi togliendo dimezzo la gentildon

na consolatrice. Ma, protestando egli anche là dinonvo

lerderogare a ciò che narra nel primo suo libro giovani
le, noi terremo per certo quanto ivi troviamo epperciò
ilsuo amor nascente alla gentildonna consolatrice: e di

remo, che lo studio della filosofia fuquello, che l
’

aiutò

(alConvit. Tratt. il, e XIII, p . 10 2 .

lb) inf. W , 14 1.

Cietd
’
Auro nome d’una chiesa in Pavia dove fusepolto

|o.



198 caio ske rmo

a»…suo tempo e ildd ow defi
’

amw perduto e il

pericolo di quello nascente.

Del resto questo fatto parmi spiegare altri particolari
delmvita diDante ed esserne spiegato a vicend pri

M mfatta fitoaofià ceracemente dimmlmt
'

a nelle m ie

dc
’

rdigicsi non pctè certo essere altro che la teologia ;
nonimparata finallora da lui, e della quale tuttavia noi
lo troviamos e non maestro, g ià invaghito quando ince
minciò

'

ilpoetna.E poi , a questo luogo tlalld vita.di lui
siriferisce più probabilmente un

’

altra traditions impor
tan…curiosa , tramandataci da

‘

pamcchi scrittori di pc

co posteriori, appoggiata ad altri fatti certi diDante ed

al poema , e che è cosiuna delle più certe che pur ci re
stino di lui. IlButi letteree professoreinPisa , epoi colit
mcntatore della Divina Commedia sessant

‘

anni
'

solodopo
la morte del poeta , recacome cosa nota: che Dante nella

sua prima età simec frateminoredell
’

ordine diS . Fran
cesco, del quale uscette innanz i che facesse professio
ne ». Uno scrittore del 150 0 narra poi che Dante vesti

inRavenna l
’

abito di terz iario di detto ordine ed inesso

mori; e certo è che in frati ci fusepelto:
ond

’

è poi che
'

ilnostro sommo amorosìssimo e…
mepoeta trovasi annoverato inunelenco degli scrittori
fi ancesmnì nel Poema , giunto Dante
all

’ut‘ltrdirupato del baratro de
’

frodolenti dice così :

106 lo avevauna corda intorno
'

cluta ,
‘

Ea».essa sai alcuna volta
Prenderla alla p

'

élle dipinta

(a) V6dansi i"particolari di tutta questa eindiziime nel Pelli

pp . 79 , 80 e 14 ilquale ammette la probabilità del primo fatto.
negando solo che Dante

'

morisse in abito di terz iario, perchè non
fusepolto in esso. M a potrebbe essermortoinun ab ito, ed essere
stato sepolto inun altro; e dipendendo il primo della volonta di
lui. il secondo no, proverebbe sempre ,

“suo amore all
’

ordine
Francescano.
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uo un m o

luni giova fardiDanteunletterato delsecoloXIX, inve

ce di quell
’

anima innamorata che fudel
,
Xlll, or divota or

peccatrice, ora irosa ora dolcissima , einvarimodi sem

pre attiva, concitata ed appassionata. Etal l
’

abbiamo a

vedere più e più d
’

or innanzi.

Certo poi i conflitti, e diciampure, ildisordine dell
’

a

nimo dell
’

infelice giovane nondovettero esser mai così

grandicome a quel tempo ma cin
’uscì come succede.

agliuomini nondeboli per natura nonistancbi per età o»

troppo ripetute sventure, connuoveforzeenuovidisegni
Narra egli stesso così Contro questo avversario della

ragione si levò un di quasiall
’

ora nona una forte im
maginazione inme: chemiparve vedere questa glorio
sa Beatrice conle vestimenta sanguigna conle quali
apparve prima agliocchimiei; e pammigiovane insi
mile etade a quella, che prima la vidi. Allora cominciai
a pensare di lei, e secondo l

’

ordine del temmpassato,
ricordandomidilei, lomio cuore, s

’

incominciò a pentire
deldesiderio,a cuicosi vilmente (a) s

’

avea lasciato pos

sedere alquanti di senza la costanzadella ragione. Edi

scacciato questomal pensiero e desiderio si rivolsero

tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima Beatri
ce (b) Quindi ci rifà alcune poesie per disdir quelle

altre del suo secondo amore; e conchiude tutta la storia
e il libro dell

’

amor suo conqueste parole, che sono lepiù
importantidi tutte per ilseguito della vita : Appresso

a questo sonetto apparve a meuna mira visione nella

quale vidicose, chemi fecero proporre nondire di più
di questa benedetta intintantocbè io potessi più degna
mente trattaredilei. Eunvenus A CIÒ, ro sromoQUAN
ro rosso, srccom

’

sua SA vmmmvrz siuna se rm

Nota questovilmente, che dimostra la realitadel suo amore
alla gentildonna. Se tale amore fosse stato alla filosofia sola ei
non l

’

avrebbe certo detto né potuto dir vilenè contrarioalla co

stanz a della ragione.

(b)‘ita nuova 69.
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ossa sana
’ mConn: msnconrm s na cosa vxvouo, ca z

LA sm vruren ALQUAN
'

I
‘

O M essn er sp eso mne nr

nm cosmo
,
mrs marnon sunervo n’

ancnm .Epoipiac

cia a Colui che è sire della cortesia, la mia anima se ne

possa ire vedere la gloria della sua donna, cioè quella
beata Beatrice, che gloriosaìnentemira nella faccia Co

lui, qui estper omnia saecula benedictus . LansDeo (a)
Cosi finisce quella narrazione del suo amore ed anz i

de
’

suoi amori giovanili che egli intitola perciò la Vita
Nuova ,cioè la vita giovanile. La scrisse alsuoprimo ami
co

,
cioè aGuidoCavalcanti, e in volgare solamente secon

do l
’

intenzione di questo (b). E sul volgare e sullo scri
vere inesso d

'
amore, che sifaceva da 150 anni, e sulla

convenienza dinoniscriverà così d
’

altri soggetti fauna
breve digressione ove sonni semidel libro del Volgare
eloquio che vedremo poi. Di questo intanto narrandovi

egli il suo innamoramentoper la gentildonna consolatrice
negliultimigiornidel{292 oalprincipiodelt295 , è così
accertata la data nonanteriore. O ltre poi alla narrazione

da noi seguita, e alle poesie riferiteed accennate, contie
ne il librettouncommentodi Ciascuna diqueste. llquale
pan

-à forsefreddo assaie pedante rispetto alla passione

d
’
amore iviespressa ma almeno , nonciè ancora quella

sofisticheriadell
’

allegorie, che vedremo in altre opere di
Dante ; ed è intutto, siccome de

’

primi, così uno dei più
gentili e curiosi libri delle orig ini di nostra lingua. Ed è

certamente collaCommedia il pm importante ditutti per
lavita diDante.

La visione poi diche egli parla nelleultimerigheè cer
toquella diBeatrice, la quale accompagna od anzi guida
tutto ilpoema, e risplende principalmente infine alPur
gatorio e poi intutto ilParadiso. Equindiipiù attenden
doa queste soleultime parole della Vita Nova riderci

(a) Vita nuova p. 73 .

(b) Vita nuova M .



i12 on o sm r
'

mo

l
’

origine del poema. Ma avendonoivedutoilprimo pensie
ro dell

’

lnferno mentovato nella prima canzone diDante
fatta alpiù tardinel1289 ecosì almenoquattroanniad
dietro, ea dire che il pensiero prima allor concepito, ma
interrotto dalla grande sventura diDante, tom poscia da

luinonsolo ripreso ma sviluppato emigliorato allora

quandoegliuscì dalconflitto interno delnuovo amore ri
gettato. Più volte nella Vita Nuova cichiama ultimi an
che le altre immaginazioni appresentatesi nella sua fervi
damente e da lui descritte inprosa ed in versi. E tali

visioni della beatitudinedi sua donna sono poinonsolo

accennateancoranella canzone Voiche intendendoilter
zocielmovete ma asseverate positivamentenella pro

se delCa rnico conqueste parole: io
,eracertoe sono per

sua graziosa rivelazionech
’

ella era incielo (a) e final

mente dinuovo accennate da Beatrice stessa alsuo com
parira aDante nel poema (b). E quidinuovo sorrideran

no forse alcunitra incredulie disprezzanfi ; ma spieghino
e scemino pure a talento loro questo visioni certo è che

dauna diesse inqualunque modointese, venne il secon
do rinnovato, e più sviluppato pensiero delpoema. Se poi
tin d

’

allora ci l
’

incominciasse, è incerto; ma certo, come
vedremo, che l

’

incominciò inFirenze, prima dell
’

esilio.“
ognimodo cine fudistratto daglialtri pensieri e dove

ri
, ed anchepiaceridella vita attiva.

(a) Convito Trat. il , cap. vm, p. 87.

(b) Pur8° 133 ‘ i'85 0
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“4 cavo m avo

che vedemmo Podestà e capitano della riserva a Campal
dino e che —vedremo inbreve capo di parte e quasi ti
ranno ia Firenze. Isette figliuoli diDante furono Pietro,
Iacopo,Gabriello,lAligero, Eliseo,Bernardo eBeatrice (a) .
Ilnome dell’ultimamostra una evidente rimembranza

delprimo nonestinto amorediDante, e insiemeuna gen
tile arrendevolezza o tolleranza nella moglie dilui. Tub
tavia Gemma eda molti biografi ricordata quasi nuova
Santippe. Ma tuttiquesti sonomolto posteriori. ilVilla
ni, Benvenuto e leonardo nonne diconnulla; eBoccaccio
è ilsoloanticocbone parli.Leparoledelquale, dopoaver
narrato ilgrandolore diDante , sono queste : Egli era

già, si per lo lagrimare, e si per l
'

alfi izione che al cuo
» re sentiva dentro, e si per to non avere disè alcuna cu:
ra difuori, divenuto quasiuna cosa salvationa riguar
dare magro barbuto e quasi tutto trasformato da
quello, che avanti esser soleva; intantoche il suo aspet.
to nonche negli amici, ma a iabdìo in ciascun altm
che

'
lvedeva, a forza di se metteva compassione; come

cheegli poco, mentrechè questa vita così lagrimosa do
rò, ad altriche ad amiciveder silasciasse. Questa com
passione e duhitanza dipeggio faceva li suoi parenti
stare attentiaisuoiconforti. Liqualicomealquanto vi
dero le lagrime cessate e conobbero licocenti sospiri

alquanto dar sosta allo afi’aticato petto con le consola

z ionilungamenteperdute, ricominciarono a racconsd :
re lo sconsolato. llquale comeche insino a quell

’

ora

avesse a tuttiostinatamente tenute le orecchie chiuse
alquanto le cominciò non solamente ad aprire , ma ad
ascoltare volentieri ciò che intorno al suo conforto gli

fosse detto. La quale cosa veggendo tisuoi parenti, ac
ciocchedel tutto nonsolamente

'

de
’

dolori iltraessino,
ma il recassino inallegretto, ragionareno insieme dido
verglidarmoglie; acciocchè come la perduti donna gli

(a) M i alb . genes] z— uota p. 28, e pp. 37 eseg .
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era stata di tristizia cagione, cosi diletizia glifusse la
nuovamente acquistata. E trovata una giovane quale
alla sua condizione era dicevole, conquelleragioni, che
più loro parvero induttive, la loro intenzionegli scopri
mao. Ed acciocchè io particolarmente nontocchicia
sennacosa, dopolunga tenzone, senzametterguarì tem
po inmeno, alragionamento seguì l

’

efi
‘

etto e fuspo
sato (a) Dopo questo ilBoccaccio uomo tutto di

versoda Dante, lo biasima, dissertando lungamente sulle
disgrazie e su

’

gravidisturbiarrecati agli studiosi dall
’

vermoglieefiglioli. Ma ci termina poiquella diceria colle
seguenti parole: Certo io nonad

'

ermoqueste coseaDan
te es ere addivenute, che non lo so; comechè vero sia
che cose similia queste, 0 altre che neMasino cagione

egliuna volta da lei partitosi che per consolaz ione dei

suoi afi‘
anni gliera stata data mai nè dove ella fusse

volle venire, nè sofi
'

erse che dove eglifusse ella venisse

giammai,contuttochè dipiù figliuoliegli insiemeconlei
fusse parente. Nè creda alcuno, che io perle sopmdette
parola voglia conchiudere, gliuomininondovehormo
glie ; anzi il lodo molto ma nona ciascuno. Lascino i
filosofantilosposarsi a

’

ricchisciolti, a
’

signori, e a
’
la

voratori; casiconla filosofia sidilettino, laquale èmol
tomigliore sposa cbaalcuna altra (b) Noinonci fer«

comefa seriamente Leonardo Aretino (c) a ri

battere sifi‘atta preposizione congli esempidiMarcoTul
lio e d

’
altri filosofanti ammogliati ma cheche sia della

sola sposa conosciuta a questi dalbuon Boccaccio, certo è

cheda tali generalità nonsi può, contro alla stessa prote
sta dalloscrittore

,arguirnulla indisfavore diGemma.Ve
dremo poialtemmdella separazionee dell

’

esiliodiDan

(‘Ì Vita diI) . p. 22.

(blBocale. Vita diD. p. 22 .

(clh nn. Ant. Ed. l inp . 52.



t t6 w o m arò

te
, parcochiattidiGemma , cbe sono dibuona

'moglie e
buonamadre difamiglia e vedremo altre ragioni probe
bilidelnonessersi riunita pii d

’

allora in poi almarito.

Ad ognimodo, se dalcostante silenzio diDan-te sa Gem
ma si voglia pure arguire in lui più rispetto che afi

’
etto a

lei, resti ilbiasimo sului scio ; e secondo ogni regola di

buona critica ne sia discolpata essa, contro cuinon è un
fatto da allegare.

'

troppo sovente i biografi per iscdsare

illoro protagonista versan accuse tutto all
’

intorno. Ma le

biografie son pure istoria ; ilprimodover della qmle è

giustizia a tutti. Nè è solamente pedanteria e votgarissima
scortesia, ma per lo più anche ing iustizia, questo sg rida
re contra le donne, più sovente tiranneggiatc , che nonti

ranne ; emassime quando accoppiate conunuomo della
tempra diDante.
Delresto qualche lume trarremoforse da altri patti

cdaridella vita diDante a questo tenipo. Per i quali cisi
vuol tornare al vidnato di lui. Già… ma , quanto
tali circostanze infinissero sulla vita pubblica e privata di

quei tempi. la guena ognisestiereformava compagniedi»
stiate conb andiere e capitani proprii. Inpace , s

’

assem
bravano per ela ioni, solendouna opiù eletti d

’

ogni »

attere formare poi i varimagistrati popolari e comunali.
Tutto ciò faceva frequenti le notazioni anche private per
sestieri; e nelvicinatofacevansi le feste come vedemmo
diwella dimaggio inmsa Portinari ; e nelvicinatq
«occhi, queiconversari sedendoall

’uscio dicasa ,…ti .

inviti adeòtrare, que
’
tanti particolari di tal vita , che st

veggono nelle novelle delBoccaccio e nell
’

altra antiche.

Già vedemmo vicini gli Alighieri e i Porfirà ri, e ciò che
ne segul , e delmedesimo vicinato erano i €erchi e iDo
nati. GliAlighieridiscendenti diCacciaguida, ecosiDante
e i suoi consci—ti ab itavano insula piazza di S . Marti

no delVescovo ( ora chiesa de
’

Baommini) dirimpetto
alla via, che va a ca sa i Sacchetti e dall

’

altra parte si
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118 caro amavo

Forese, da quel di,
Nel qualmutastimondoa migliorvita
Cinqu

’

anninonsonvolti infine a qui,
Se prima fula possa in te finita

Di peccar più , che sorvenissc l
'

_ora

DelbuondolorcheDio ne rimarita;
Come se’

tuquassù venuto? Ancora
Io ti credea trovar laggiù di sotto,

Dovetempo per tempo si ristoro.

Ed egli ame: si tostom
’
ha condotto

A ber lodolce assenziode
’martiri

La Nella mia colsuopianger dirotto,
Consuoi prieghi devoti e con sospiri
Trattom’

ha della costa ove s
’
aspetta .

E liberatom’

ha degli altri giri.

Tant
’

è aDio più cara e più diletta

La vedovellomia, chemoltoomai,

Quanto inbene operareepiù soletta .

Chè laBarbagia di Sardigna (a). assai

Nellefemmine suo è più pudica,
Che laBarbagia dev

’
io la lasciai

O dolce frate, che vuoituch’
io dica?

Tempofuturom
’
è già nelcospetto,

Cuinonsaràquest
’

eramolto antica,
Nel qual sarà in pergamo interdetto (b)
Alle sfacciate donnefiorentine

L
’

andarmostrando colle poppeil petto.

QuaiBarbarofurmai, quai Saracino,

(a) otto qw dicitur la
cia, et quandoJanneau: rara-eorumdictum insutmn da
Mfidetium, nunquar» potusrunt rc!rahsro di…montanara ,

qua habitat gm barbara al sins ciottolo; si formi…m suadunt
M utuosubtitipirgolato, ita quod omnia "tembre ostsndunt iM o

neste. N amm ibimognus calar. Cosi ilpostillator Caietano.M a

già pocotempodopoDanteci sivuoldire, chefosseinciviliia que
sta parte diSardegna: posciaccbè Jacopo della Lana aggiugneva
O rquesta Barbagia nell

’

età presenteeseminato inogniluogo
tb) Reminim za evidente di qualche predica famosa inF i

renze contro alla scostamatezza delle donne.
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Cui bisognasse, perfarle ir coverte,
0 spiritali, oaltre discipline?

M a se le svergognate fosser certe

Di ciò che Ciel veloce loro ammanm (a)
Giù perurlareavrianle bocche aperte.

Che se l
’
antiveder qui nonm

’

inganna,

Prima tien triste che le guance impeli
Colui chemo si consola connanna.

Deh, frate, or fa che più nonmi ticoli,
Vedi chenon pur io, ma questa gente
Tutta rimira là dove Sol veli.

Per ch
’
io a lui: se ti riduce amente

Qualhstimeco, e quale io teenfui,
Ancor fia grave ilmemorx presente.

Diquella vitami volse costui, ecc.

xxm.

Nei qualiultimiversi veggonogli espositoriuncenno del
la vita allegra e vizioso anzi che no, condotta inquegli
anni insieme daidue giovaniDante e Forese. Nè par dub
bio; e tantomeno, se vi si aggiunga e l

’ impenitenza di

Forese nelpaca to della gola, e ciò che diDante vedremo
poi anche più chiaro. Ma omervisi ne

’

versi precedenti la

virtuosa indegnazione di lui contro ogni vizio sfacciato e

scandaloso; einonfualmeno di quelli che aggiungono al
vizio lacolpa pegg iore discusarlo o la pessima di trarne
vanto.

Awempngnandhsi quindi i due amici super ilmonte,
Dante domanda a Forese di Piccarda ; e questi:

Lamia enroth , che tra bella e buona
Nonsoqualfosse più , trionfa lieta,
Nell

’
alto O limpo già , disua corona.

Puno. suv.

(e) Pradizionedelle sventure varie di Firenze chevedremone
’

primi anni del secolomv.



M O cun ann o

Solito poscia inParadiso, vi ritrova

ma nelca chio più basso diquello,
state interra sforzato a rompere qualche voto. La storia
diPicenrda è delle più patetiche fra le rammentato da
Dante; ed è viglia che i

'

m le parecchie a lui tolte dai
poetimoderni, non sia siampur q : ta. , 0 for

seRiccardo, prese ilvelo nel o di Quero di
Firenze,unordine fondato al prìneìm di

quella concittadinoe contèmporam di : d’

Àb

sisi. Volente ed adulta em ent nel rifug io
verginale (a). Dal quale volendo trarlo, nonsi super que l
ragione, messerCorso di leifratello, tiranno della Fami

glia intanto che fosse della patria

a lor capoun Farinata , mo il

pila forza la verg ine, trassela alle suemae…Dove strac

ciatele le sacre bende, e riva titala degliornatimondo
ni (b) indiemmoglie aungentiluomo chiamato
no della Rosa. Dia altri, che lawatante P’:

di…“B‘E… lì pmpn: W fl ìtà 0 cm H :

l‘ di l@ bbl'fi e udita fmpochi giorni
se (e). fi ona altri, che fossequel priegomandito inaltro
modo da una M ara tta…tadc, di ebeebe ella moris
58 (d). P8l

‘

6 ad altriall
’
i :H e-f che dal luogo O V è W ifi

in ;nradiso, e dnfim lunga d : senone fil… e todo

gm iviaggiunta sullo volontà et ee, si debba inferire

che b povm Pim rda por titubo, pri@ di cadere nel

I
’

infermità Noinoncimette… intaldispo:

ta, e riferimmo i soli versi più narratori di Dante,
sonpure ipiù aflettnosi; e il sono emi we basano a ri:

trarci inPica rdauna di quelle dolci e cela tiali

(n)…Im
(bi voi. un. p. 79 .

le) ( 0 da TosignmmEd. M in.m. p. 79 .

(di Jame l
’
AnonimoEd.M in. vol p 80 .
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E promisi la via della sua setta .

Uomini poi mal più che a benusi,
Faermi rapiron della dolce chiostro;
Dio lo si sa qual poimia vita fusi!

Pan.

Ebasti a noi questo tanto pur avvertendo chivoglia

vedere quanto tocca a Piccmda, che sarebberoa leggere

intieri icanti lll e [ V, e parte delVdel Paradiso. È poi

tenuto il verso 106 degli interpreti, come un
’

allusione al
motto mprannome della famiglia tmholenta de

’Donati

che era la parola M alrfammi, Malefami, Makfarai (a) .
Della sacrilega violenza fatta alla sorella ricevette poi

messerCorso danno, vergogna ed onta, a satisfare l
‘

in

g iunta penitenza , chè si eccellente quasiBarone stelle
incamicia
E già da quanto precede , e principalmente dalla vio

lenzausata alla vergine sorella puessi immaginare qual
uomo fosse il

n
capodi tutta questa famiglia messerCorso

Donati. Egli e quellidella sua casa, dice il Villani, e

rano gentili uomini e guerrieri di non coperchioric

cbezza (0 ) Ed altrove : Questo messer Corso fu
ilpiù savio il più valente cavalie re e

’

Ipiù bello par

latore ilmeglio pratico e dimaggior rinomanza di

grande ardire e imprese ch
’

al suo tempo fosse in lta

lia. Fubello della persona e di graz ioso aspetto ma

molto fumondano ; e insuo tempo fece fare in Firenze
molte commutazionie scandali, per avere statoe signo
ria (d) Anche pm al vivo poi e dipinto daDino ( lom

p agni al tempo della sua potenza sovercl|iatrîce. Uno
cavaliere della somiglianza di Catellina Romano ma

Vedi Ed . M in. eGiovan. Vill. p . 370 .

(h) Anonim. cit. nell
’

Ed. M in. al Parod. 49 .

(e) Vill. p . 369 .

(d)vm. p. 4 34 .



l nuo on avo

pm crudele dilui gentile di sangue bollo dicorpo

piacevole parlatore adorno di balli costumi , sottile
d

’
ingegno, con l

’

anno sempre intento a mal fare

Costui iumesserCorsoDonati, che per sua superb ia fu
chiamato ilBarone ; chè quando passava per la terra
molti gridavano viva ilRoma ,

e parsa la sua terra. La

vanagloria ilguidava molti servigi lacca (a) » .E al

trovo'
. fudicorpo bellissimo fino alla sua vecchiezza,

dibella forma condelicate fattezne dipelobianco.…

pratico e dimestico di gran signori e di nobiliuomini
e digrande amista e famoso per tutta italia. Nimico

inde
’

popolie do
’

popolani, amato da
’

masnadimi pie

no dimaliziosi pensieri, reo e astuto (b) Inche an

no nascesse di che età l
'

osso quando
’

Dante s
’

apparento

con lui non lo trovo. Ma poichè eglimorì inverde vee

chiazza nel 150 6 , convien direche ci fosse nel 1293 in

matura virilità , e commaggi0re d
'una ventina d’

annial

l
’

incirca che Dante. Ebbe mo
g
lie

, se crediamoa Forre
toVicentino,una sorella delvicino e poinemico suomes
ser Vieride

’

Cerchi, la quale ei perdette inTrivigi, sen
dovicapitano appressoa Gerardo daCaminopodestà . Cor

se voce , chemorisse ella divelenoministratoglidalma
fi lo e che tornato esso in patria , e avendo a cena il co

ciu
'

to degli storiciFiorentini e date da essi altre orig ini

a taliudii, tome ha questa a tenersi peruna di quelleno
vello, onde si spiegano dal volgo o da lungi i fattipoliti
ci. Nè so nemmeno se abbia a tenersi per vera quella
stretta parentela dimesserCorso cosi superbo quasi Ba .

la)Dino p. 498.

(b)Dino p . 523 .

(e) Ferret. Vicent. Ber. it. T . xx, p. 974 :
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de
’

pm giovanie gentili fra essi Forest; e Piccarda ; ma
colsuperbissimoe som biatormesserCorso, a lui supe
riore peretà , nome, potenza incitta, principato di fami

glia Dante pur superbissimoed inferiore solamente di

posizione sociale, non
'

d
’

animo, nondovette vivermai in

quella dipendenza che tali superiori sogliono esigere e

tali inferiorinegare. Aggiugnile inimiciziedimesserCor
so controamesserVieriea GuidoCavalmnfi ,vicino quello
e capitano, questo amico delcuore diDante ; ed.: ggiugni
quello sdegno che spontaneosorge inuncuor gentile dal
le sovercbierie stesse chenongli toccano; e conchiuderai

'

,

cheilmatrimoniodiDante colla GemmaDonati lo dovette
cacciare inunvespaiodi punture ed ire einimiciz ie, indi

pendenti forse daGemma,ma nonoperanti a rendergliela
cara. Tutto ciò ingeneralemi par quasicerto ; ma il vo
lercisiaddentrar più, sarebbe simile, e nonpiù veritiero,
a quei pettegolezzi i quali appunto si fanno ne

’

vicinali

per i5piegare e render p
iacevoli le storie altronde non

bensaputo. Veggiamo piuttosto ciò che queste inimicizie

private, proseguite inmezzo alle parti pubbliche,operas
sero accrescendole, ed accresciutcne a vicenda.



C A P O IX.

" PUBBLICA LE AMBASCEBÌE.

(m a12934 30 0 )

18 La gente nova e i subiti guadagni
O rgoglio e dismisura han

'

generata ,

Fiorenza in te, sicchè in giù ten piagni.

In . XVI.

67 Somme la confusion delle persone
Principio fudelmal della cittade,

Come del corpo, il cibo che s
‘

oppone.

Pana» . XVI.

Già vedemmo che i tempi diDante furono quellidel
trionfo diparte guelfa inItalia; quelli in che talparte na
z ionale e popolana, aiutata prima dalle dispute d

’

imperio

che seguiron lamorte dell
’ultimo Svevo, poidall

’

abban

dono d
’

italia del primo Austriaco avrebbe forse potuto
farsiuniversale nella penisola, e confederarla o liberarla
Jia i Guelfi nonse ne giovarono se non per esagerare i

p ropri principiipopolani opprimere gli avversari divi

d er se stessi, ed errare d
’

ogni maniera; e cosi venuta la
s olita stanchezza, nonfecero altroche ammontare fram

m ischiare le rovine proprio sulle rovine altrui, lasciando
nonpm che confuse emal sodemacerie agli edifizidelle
future generazioni. Firenze fuil comune la città che

s tata più prudente, più moderata finallora, diventò allo
ra più esageratamente guelfa epopolana. EDante figlio

d"esuliGuelfi, nato appunto l
’

annoprimodel trionfo guel«
f0
, fnpartecipe si delgovernoguelfo durante ilmagg

ior

fiore diesso ma non fupartec‘tpe poi e fuanz i vittima
delleesagerazioni; ondechè questa parte della vita di lui
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è nonsolo irreprensibile, ma ammirabile perla maggiore
delle virtù politiche, la moderaz ione.

Nell
’

anno 1290 , che seguì quello delle vittorie diGam

poldino e diCaprona i Fiorentini fecerouna nuova scor
reria contro Arezzo, fecervicorrere il pallio sotto le mu
ra ildi di s. Giovanni e tornarono a casa sacc heggiando

le terre Aretinoe quelle dei Conti Guidi ghibellini. Poi
nel resto diquell

’

anno e nel seguente aiutarono Lucca e
Genova contro Pisa pm che mai ghibellina dopo la tra

gedia d
’ Ugolino. Ma questo scorrerie degli anni 4290 e

1291 non produssero nulla, e Toscana rimase divisa; Fi
renze e Siena di parte guelfa , Pisa e Arezzo di parte

ghibellina, ma la prima in baldanza delle vittorie le al

tre in vergogna delle sconfitte.

E allora i Fiorentini rivolsero inse stessi la eretta at
tività. Allora finalmente fuincominciata anche inFiren

ze quella tristodivisione inparti de
’

nobili e de
’

popola

ni
, che già da più tempo iva guastando parecchie altre

città d
’

Italia. nobili
, cacciatidelgoverno daiprioridel

I
’

arti
,
se ne vendicavano conprivate prepotenze sul po

polominuto. Così succede sempre, inguisevarie secondo
la varietà de

’

tempi, ognivolta che sivuol negare la po
tenza legale a coloro che l

’

handi fatto. Le cose nonpos

sonomai rimanere a lungo in ciò, che chi può non sia

stimato potere; ed, 0 si ritorna a restituir ai grandi lor
“

parte di potenza legale, o si progredisce ji tor loro quel
la di fatto; e le prime sono le rivoluzioni popolane che

danno indietro
,
le seconde quelle che giungono a lorul

timo termine. inFirenze si venne a questo. Sollevossi di

nuovo il popolo contro ai nobili
,
oppressi in pubblico ed

oppressori inprivato. «Condotto principalmente da Giano
della Bella grande e potente cittadino, savio, valente e

buonouomo, e di buona stirpe (a), ordinò un nuovo
governo; ed anz i serbando quello de

’

priori dell
’

arti

(e)DinoComp . R. It p. 471.
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calca una dard di petto senza maliz ia a ma altro,

p iù fanciulli di p iccola età verranno a quistione. Gli
uomini gli accertemnno. Debbono perdcostoro, per così

p iccole cose, esser disfatti? (cioè abbattute le loro
case secondo la penalità di quelle leggi (a). Enota che
chi così vivamente porta le giuste querele de

’

grandie

DinoCompagni, popolano, amico di Giano della Bella, e
che stato sovente de

’

priori, disfaceva le case de
’

grandi

incoscienza. cosicchè non si potesserorifare, e lagnavasi
dichinonfacce come egli. Sarebbe a vedere tutta la vi
vissima descriz ione da lui fatta di taloppressione popo
lana, e del dibattersi in essa dei grandi (b) . Ma la lascia
mo per brevità, e noteremo solamente che sono romini
sconzo di questi adeguide

’

grandi, e così diDante, con
tre ilpopolo, e i vers i da neim esi infronte del presen

te capitolo ed anzi tutto ilcanto XVIdel Paradiso. lm

perciocchè anche lasciata come vedremo laparte de
’

gran

di, nonmai potè Dante dismetterne la superbia.

Principale poinel dibattersido
’

grandicontro il popolo

dovette esser messer Corso, che non vedesi nomaio da

principio, ma che conuna delle suo solito soverchierie

fupoi causa od occasione diuna nuova rivoluzione la

cacciata del capopopolo Giano della Bella. Nel gennajo

1295 (0 ) avvenne chemesserCorso Donati potente ca

voliere mandò alcuni fanti per fedire messer Simone
Galafrone suoconsorte; e nella zuffa nonvifumorto, e
alcuni fediti. L’

accusa si fe’

da amendue le partie però
si convenio procedere secondo gli ordini della g iustizia
in ricevere le pruovo e in punire. Ilprocesso venne in

nanz ial Podestà chiamato messer Giandi Lucino Lom
bardo, nobile cavaliere, e di gran senno e bontà. E ri

cevendo ilprocesso un suo giudice, e udendo i testi

( a)Dino Corup. R. It. XX, p. 375 .

Dino, pp. 4 75 - 477

(c) Vedi per la data G. Vill. lib . Vili, e. S , p. 349 .
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“Ioni prodottida amendue le parti, intese erano contro
ilmesserCorso, foce scrivere al notaio per lo contra

rio; permodo chemesser Corso dovea essere assoluto
”messer Simone condannato. O nde il Podestà essendo

ingannato sciolsememer Corso, e condannòmesser Si
mono. Icittadini che intesono il fatto, stimarono l

’

a

resse fatto per pecunia, e che fosse nimico del popolo;
spezialmente gli avversari dimesser Corso gridarono a
una voce: Muoio ilpodcstd; alfuoco, alfuoco. 1primi

cominciatori del furore furono Taldo della Bella, eBal
do dalBorgo,più per malivolenz ìa che aveano amesser
Corso, che per pietà dell

’

offesa giustiz ia. E tanto creb

be ilfurore che ilpopolo trasse al palagio del podestà

conla stipa per arderi la porta.

Giano che era co
’

prioriudendo ilgridodella gente,
disse: la vogliomd…a campare ilpodestà dellemani

delpopolo emontò a cavallocredendo che ilpopolo lo
seguisse e si ritraesse per le sue parole. Ma fuil con
trario, chè li volenan le lance per abbatterlo delcaval

lo ; il perchè si tornò a dietro. Ipriori per piacere al

popolo scesono colgonfaloniere in piazza, credendo at

tutore il furore; e crebbe si, che eglinoorsono la porta
delpalagio e rubarono i cavallie arnesi del podestà.
Fuggissi ilpodestà inuna casa vicina ; la famiglia sua
inpresa; gliatti furono stracciati e chi fa maliz ioso

che avesse suo processo inCorte, andò a stracciarlo ; e
a ciò procurò beneuno giudice che avea nomemesser
Baldo dell

’

Ammirato il quale avea molti adversari e

slava inCorte conaccuse, e con pioli; e avendo proces
sicontro, e temendo esser punito, futanto scaltritocon
suoi seguaci che egli spez zò gliarmari e stracciogli

atti
, permodo che mai non si trovarono. Molti fecinno

distrane cose in quel furore. Ilpodestà , e la sua fami
glia fuin granfortuna ; il quale avea menato seco la

donna la quale era inLombardia assai pregiata e di
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grande bellezza . La quale col suo marito sentendo le

grida del popolo chiamavano lamorte fuggendo per
lemsc vicine, ove trovarono soccorso essendo nascosi

e celati.

Ildi seguente si rannoil consiglio e fudeliberato

per onore della città che le cose rubate si rendessoco

al podestà , e che del suo salariofusse pegato, e cosi si

fè, e partissi Anche Villani reca imedesimi partì

colari, e v
’

aggiugne che: «messerCorso per timore disua

persona
'

, si faggiodi palagio, di tetto in tetto che al

lora non era così murato (b)
Valsersiquindidi similia occasione i nemicidiGiano,

ci0 è i grandi,e, come pare, anche iprincipali popolani no
micidilui,accusandolo d

’

aver turbato l’ordine della giu
stiz ia; e Giano

'

smagatodal vedersiabbandonare da parte
dei suoi, 0 perdebolezza d

’

animo, o perbontà e non ve
lendo turbarla città, partissene nelmarzo di quell

’

anno,

sperando esser richiamato emainoi inemorissi inesi
lio. Dante accenna a lui, alla nobiltà deiDella Bella, e al
1
’

essereGiano ciò nonostante passato alla parte pupo
Iana nella rassegna delle principali famiglie fiorentine

messe inbocca a Cacciaguida;

CiascuncheDella Bella insegna porta
Del granBarone, ilcui nome, e

'

Icui pregio
La festa di Tommaso riconforta

Da esso ebbemilizia e privilegio (e);
Avvegnnche col popol si rauni
O ggi colui che la fascianel fregio

Pm n. XV!.

(e) Dino Comp.
, pp. 77. 478.

(b) G. Vill. , pp. 359 . 350 .

(c) il Pulci, Nerli, GangalandiGiandomti, eDellaBella discen
devano tutti da Ugo Barone Tedesco venuto con O ttone lll; dicui
facevasiunannuofunerale il didi e. Tommaso. Tutte poi queste
famiglie portavano lamedesima armaod insegna,ma iDellaBella
la lasciavano d

’

oro (Ed. M inerva
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i reggitori popolani, nonche accontentarsi, dovettero dar

lemani a talartifiz io ond
’

acorcscevasil
’

ondine loro; e il

farsida moltidei nobilidoveva torre o almeno la
vergogna di…diserzione dal proprio ordine. E ad ogni

modo Dante indi questi, e cosi a
’

avanzò negliuffizi del
reggimento popolano.

L
'

entra ta diDante inquesti attici ci è narrata dalBoc
caccio conparole, secondo ilsolito suo, declamatorie, e
troppo diverse della perspicailà delVillani o delCampo

gni. Imperoiocohè , dopoquelle . generalità da noi recate

suimatrimoni dei filosofanti ci continua : Natura gene
rale è delle cose temporali, l

'una l’altra tirarsi dirieto.

La famigliare cura trasse Dante alla repubblica ; nella
quale tanto lo avvilupparoeo ivani onori che a

’

pubblici
uffizi congiunti sono, .che senza guardare donde s

'

era

partito ed ove andava, qua i al tutto conabbandonate

redini al governo di quella sidiede. Bingli inciò tanto

la fortuna seconda, che niuna legazione si ascoltava, 0

niuna si rispondeva,mana legge si riformava a ninna

si derogava niuna pace si faceva niuna guerra pub
blica si prendeva, e brevemente niuna deliberazione la

quale alcun pondo portasse si pigliava se egli inciò

nondava la sua sentenza Lasciamo stare questo
altro rincrescimento delBoccaccio cheDante ai peccato

d
’
ammogliarsi abb ia aggiunto quello dipur darsi a

’

pub
bliciuliiz i; eiasciamo le risposte pur prolisso diLeonor:

do Aretino , che avrebbe potuto contentarsi di questa
L

’uomoeanimale civile» anche senza aggiugnere «se

condo piace a tutti i filosofi (b) Peccato e si, che in
mezzo a tutto ciò resti oscuro, se per fastidio della casa,
o se tratto all

'

incontro dalla parentela de
’

Donati entrasse

Dante neg li attici ; inqual anno dopo il 1295 il iacesse ;

a)Deccan. diD. p . 29 .

) Leon. At o P0 52 0
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se vi parteggiasseprima coi grandi; e quandoe come se
ne scostasse facendosi matricolare all

’
arte de

’medici e
speziali. Certo i due passi posti infronte al presente ca

pitolo, emolti luoghi del poema e tutta la vita di Dante
mostrano inluiunmodo dipensare poco popolaresco, e
iversi recati suGianoDella Bella sembrano una scusa,
ma automaaddotta alpassare da’

nobili plebei; equin
di non parmi troppo a| dita congettura, credere che egli

da principio e tra il 4295 e il“97 all
’mcirca fosse coi

Donatie co
’

grandi ma che negliultimi annidel secolo
poi, per le sovercbierie diquestie principalmentedimes
ser Corsoegli se ne semiasse, e facendosimatricolare si

venisse più e più accostando ai popolani. Ma oscuriad 0
gnimodo questiprincipu, pmchiaripoi sono alcuni par
ticolaridella carriera pnbblim diDante, grazie aunai
tro biografomenoelegantema meno parolaio.
IlFiletto posteriore d

’

oltre aunsecolo ma che scri
vendo a Firenze dov’

erancarte e tradizioni perdute poi,
parmiaulorevolissimo inunfatto cosi pubblico e princi
pale,diche recamolti particolari,dice: cheDante esercitò

per la repubblica sua quattordici ambascerie. Il nontro

varsi talmemoria se non inunodeibiografi , nonè ragio
ne di rigettarla; se nonsivoglia fare ilmedesimo ditanti
fattiche s

’

ammettono nella storia suuna sola autorità.
Le ambascerie davansiallora agliuomini letterati anche
nonuominidi statocome ilPetrarca e Boccaccio; onde e
tanto più probabile che sidessero a Danteuomo di lette
re, e auntempod

’
azione negli an

'

aridi guerra nobile

caso, ed nc congiuntoaduna nobilissima e potente fami
glia . Nè certoci dovette giungere più tardi a

’

primi po

sti della repubblica, senza essersi acquistato qualche no
menegli inferiori, nè di questiè accennato nessunaltro.

Finalmente, abbiammemorie certe dialtre ambascerie

esercitate da Dante, e (innell
’
esilio suo, e all

’ultimo di
sua sita innomede’

signori presso—nuierasi rifuggito; nè
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dovette ciò farsi se non avesse Dante esercitato prima
similiulliz i inpatria, e non si fosse acquistato nome di
buonambasciadore, o come diremmo noi, di buondiplo
matico. Ilfatto sta che l

’ulììzio più sovente esercitato,
la specialità , ilmestiero, per cosi dire diDante inap

punto ildiplomatico. Nè perciò s
’

immagini taluno le im

portanze, le eleganza, gliozi, e le lautezze delle presenti
ambascerie; chè allam, e molto tempo dopo, nonerano
a posto fisso g liambasciadori; eripatriavano, appena ter

minato ilnegoz io a cuierano spediti; e andavano e tor
navano soli a cavallo, e non si poca pompa che sovente

era con istenti, come si può vedere, due secolidopoun
cora, ne

’

dispaccie nelle relazioni delMacchiavello.

Lamaggior prova poi della verità di tali ambascerie

diDante sta ne
’

particolari dati dal Filell
‘

o, parecchi da

quali combaciano co
’
fatti rammentati nelle storie. Ei le

annovera copi: I. AiSanesi per liconfinicheDante com

pose a suo talento. Il. Ai Perug ini per certi cittadini
sostenuti a Perugia, i quali ci ricondusse seco, a Firca
ze. Ill. Alla repubblica veneziana per istringereun

’

al

leanza, ch
’

egli elt
‘

ctluò come volle. IV. AlRedi Napoli

con regali per contrattare amiciz ia, ch
’

ci contrasse in

delebile. V. Al Marchese d
’

Este nelle sue nozze , dal

quale fuanteposto agli altri ambasciadori. Vl. A iGe

novesi pe
’

confini ch
’

cicompose ultimamente. VII. Se

conda alRe diNapoli per la liberaz ione di Vanni Bar

dacci, che ilRe era permandare al suppliz io, che fu
liberato per quella egregia oraz ione diDante la quale
incomincia: Nihilest; quo sis, Rea: optime, con/am ia

Creatori cwwtorwn, et regni tui largitori, quammiseri
cordia etpietas ct a/flictomm commiseratio etc. VIII

IX X
,
XI. Quattro volte fa oratore a Bonifaz io ponte

nee massimo, e sempre impetrociò che volle, fuorchè
inquella legazione che nonera compiuta quando fuesi
liuto. XII

,
Xlll. Due volte mandato alRe diUngheria
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tarne il ritorno una seconda volta a Firenze e stettevi

ventidi; e da
’ Fiorentiniglifufatto grandissimoonore,

ed eglimostrò grande amore a
’ Fiorentini, ond’

eglieh

bemolto la grazia di tutti (a) Patè cost stringersi
vie pm o se non prima incominciamiallora quell

’

amici
zia tra esso e Dante che ad ognimodo è certa e nonpoté
esser più tarda, posciachea quest

’

anno credesichemo
risse ilRe d

'

Ungheria (b) Efl
'

ettuaronsipoi tuttique
sti trattati, salvochè Federigo altro fratello dell’estintoe
del presente re d

’

Aragona, trovandosi allora inSicilia e

chiamato a Roma per aderirvi venneri sima accompa

gnato daidue maggior nemicide
’ Francesi Giovannida

Procida eBoggieridiLoria, e nonpromise nulla e tor

nato nell
’

isola se ne fece poi incoronare Re alla Pasqua
dell

’

anno seguente 4296 (c) . Che seDante fuadoprato
come tutto accenna,in questi trattati per la sua città , reo

sterebbe trovata e l
’
occasioneInche dicesiudisse leggere

filosofia allo studiodiNapoli ; e quella poi tanto cercata
da

’

commentatori inche potè conoscere e pur istriagersi
diqualche amicizia conBeFederigodiSicilia.Efinalmen
te se inquesta o in altra occasione andò purDante amba
scindere a Parigi resterebbe purmeglio spiegato il suo
tornarvi nell

’

esilio quasi a paese e a principe già da lui

p rima conosciuti. E se ildir delFilcll
'

o, cheDante strinse

tra Francia e Firenzeuna alleanza più che secolare può
parere esagerazione non trovandosi memoria di si gran

fattonegli storiciFiorentini ; il silenzio di questi nonè

argomento, essendo nota e già osservata dalMacchiavello

lor negligenza e si può credere che avendoDante con

chiuso con quelRe nella detta occasione qualche patto
questo fosse dalFiletto considerato nonimporta se esa

(sì Dino Comp . p . 355 .

(b) Murat. an. 4295— 4 30 1.

(c) Murat. aa. 1295— 1296 .
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geratamenteono, come principio della lunga alleanza che
fupoi veramente tra quel regno e quella repubblica. Ad

ognimodo vera e certa è quell
’ultima notiz ia data a tal

proposito dal Filetto cheDante seppe e scrisse francese.

Già dicemmo scritto in tal lingua o almeno in provenzale
uno squarcio nonbreve del Purgatorio (a) e parte nella

medesima, parte in latino parte initaliano è quella can
zone Ahi fault ris per quì traé haves (b) che tre

vasi dai più attribuito a Dante, e non rifiutata da altri se
nonper la insufllcientissima ragione che nonpar lor de

gna diDante. Delquale, e di tutti igrandi scrittori trop
pe numeroseopere si rifiuterebbero, se s

’

ammettesse tal
nuova regola dicritica

’

,
che non istacolle regole troppo

più certe della varietà, della debolezza e deglierrorid
’

o

gni ingegnoumano. Ma entrati per forz a nelcampo delle

congetture lasciamolo volentieri ; e lasciamo leultime
ambascerie al Papa diche vedremo conpmcertezza as

gli anniseguenti.
Intanto è deldi8maggio 1299 una ambasceria non

compresa nelle quattordici delFilell
'

o ma che consta da

un documento superstite. Esercilolla Dante appresso al

comune di s. Geminiano innome del comune di Firenze
e per gli interessi di parte guelfa. lmperciocchè come ve

demmo farsi stato nello stato dai comuninell’ imperio e

dal popolone
’

comuni, cosi purfacevasì da parteguelfa nel
popolo fiorentino. Più si studiano questi tempi delmedio
evo italiano, più si vede che fulorousanza Ior -

perdizio

ne, lor peste questomodo di fare cosi stato nello stato.

Cosi inmezzo ed oltre al governo popolare de
’

prioridel

I’ arti diventato governo delcomune diFirenze, erariun
governo Iiammislo sovrapposto di parte guelfa co

’

suoi
magistrati, e sueentrate, sue deliberazioni, sua potenza.

Imagistrati chiamavansicapitani diparteguelfa , ed ave

XXVI, HO .

(b)Rime. Firenze183t, pag . CLXlV e16 .
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vanoun suggello euntesoro proprio chiamato ilmobile
della parte prodotto probabilmente dalle confische fatte

aiGhibellini e dalle contribuz ioni della parte. il Villani

attribuisce l’ odio acquistatosi da Giano della Bella e la
cacciata di lui al tentativo ch’

cifece direcare in comme

quel suggello e quelmobile (a) . Nè restrignevasia Firen.

ze sola ma estendevasi questo governo della parte pur
neglialtri comuni guelfi ; e la lega di tutti dicevasi Ta

glia Guelfa , probabilmente dalla contribuzione 0 taglia al

prorata pagata da tutti. O ra scadendo nel 1299 l
’ufficio

d
’uno dei capitani ( che pare fosser due (b) della Taglia
Guelfa fumandato Dante forse a tutti o a parecchi dei
comunidella taglia, certo a quello di s. Geminiano. Dove
trovasiche ilnobile uomo Dante degli Alligheri amba
scindere per parte delComune di Firenze fuintrodotta
nel consiglio di quelcomune e disse che aveva a

farsi al presente incerto luogo unparlamento e raz io
cinazione secondo il solito costume per tutte le comu
nità della Taglia Toscana, e per la rinnovaz ione e con

fermazione d’unnuovo capitano. PerIoche, e ad eti
‘

et

tuazione delle qualicose, conveniva che si raunassero i
sindaci ed ambascìadori solenni della predetta comuni
tà Segue poi la proposizione d

’uno de’

consiglie

rie la deliberaz ioneconforme, o riformagionedelcomune
che l

'

acciasi secondo era solito farsi ordinando uno o

più sindaci od anche ambasciadori con mandati salti
dentiper convenire al luogo e tempo che sarà richiesto

per nuove lettere del comune di Firenze con gli altri

sindaci e ambasciadori delle altre comunità della della
società , a parlamentare, e specialmente ad ordinare, ri
formare e confermareunnuovo capitano della Tag lia
coneccezione, che nonpossonofirmare, nè obbligarsia

Vill. p . 350 ; conf. tonDinopag 489.

(b)DinoComp. p. 689 .
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Fiore (a) Equesto è il duomo diFirenze che fa già

ilpm bello, ed è uno de
’

più belli della cristianità. Poi

I
’

anno 1296 essendo ilcomune e popolo di Firenze in
assai buono e felice stato contutto che ig randiaves
sono cominciato a contraddire alpopolo il popolo per

meglio fortificarsi incontado, e scemare la forza de
’

no

bili e potentidelcontado; e specialmentequella de
’

Paz

z iUbertini diVal d
’

Arno che erano Ghibellini, siordi
aaroun che nel detto Val d

’

Arno disopra si facesse

no due nobili terre e castella. L
’uno, poselisinomeCa

stello Giovanni l
’

altro Castel franco ; e francarono

tutti li abitanti d’

ogni l
'

azione e spesa di comune per
dieci anni etc. ; per la qualcosa inpicciolo tempo creb
bono, emultiplicarono assai, edivennero buone e gros
se terre (b) Due anni dopo nel 1298 a sicominciò a
fondare il palazzo de

’

Priori per la comune e popolo di
Firenze.… E colà dove posono ildetto palazzo furono
anticamente le case deg liUberti rubelli e di Firenze

Ghibellini; e di loro casolarifecero piazza e compera
rono altre case di cittadini, e fondaronvi suildetto pa
lugio e la torre de

’

Priori etc. E questo è quello di

granmole ch
’

or dicesi il palazzo vecchio di Firenze
Finalmente nel 1299 di novembre, sicominciò a fonda

re le nuove e terze mura della città nel Prato d
’

O gni

santi e furono a benedire e fondare la prima pietra il

vescovo di Firenze, e di Fiesole e di Pistoia etc. , emu
raronsi allora dalla torre sopra alla gora insino alla por

la delPrato. Ma permolte avverse novitache.
fnronoap

presso stette buon tempo che nonvisi marò più ia
nanzi (d) E queste sono lemura attuali di Firenze ,

che ognun vede quanto ampie e nonmai arrivate dall'

(a) Vill. p . 352.

(b) Vill. p . 356 .

(e) V…. p . 361.

(d) Vill. p. 363 .
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msc, nonmai empiute di abitatorisecondo lor ampiez za ;
e che appunto così dimostrano in qualispiriti, quali spe
renze , quali ambiz ionidi grandezza fossero i Fiorentini
quando intrapresero si ampia cerchia. Ecosì diquella bel
la Firenze tanto ammirata ai nostri di, i due templimag
giori, il suo antico palaz zo, le suemura ed alcune delle
sue castella all’ intorno ebbero tutti origine inqueg liul
timisette anni del secolo XIII. E se i pubblicimonumen
ti non sono indizio sempre di splendor nazionale poten

dosi da un governo eppressore farsia detrimento delle

sostanze popolari se ancora , l
’

accrescimento diuna città

può esserea detrimento delle terre allmtcrno, emostrar
p iù attività nella popolaz ione chenel governo; quandopoi
insieme s

'

accrescono e imonumenti pubblici e le abita

z ioni private, e dentro e fuoridella città , non parmi pos
rimaner dubbia la prosperità almenomateriale, delgo

verno insienie e del popolo.

Ma e nel detto tempo essendo la nostra città di Firca
ze nelmaggiore stato e pm felice, chemai fosse stata,
dapoi ch

’

ella fue riedificata e prima, si di grandezza e

potenza e si dinumero di genti, che più diXXX mila
cittadini da arme avea nella città , e pm di LXXmila
distrettuali avea incontado, con nobiltà di buona ca
vallerin e franco popolo, con grandi ricchez ze signo

foggiando quasi tutta Toscana; il peccato della ingra
titudine col sussidio dell’ inimico della umana genera
zione, della detta grassezza fece partorire superbia e
corruzione per la quale furono finite le feste e alle

grezze de
’ Fiorentini, che infine a que

’
tempi stavano

inmolte delizie emorbidezze e
'

tranquillie sempre in
conviti, chè ogni anno per K alen dimaggio quasi per
tutta la città sifaceane le brigate, e lecompagnied

’uo
minie didonne, disolazzie balli (a)

vm. sso.



C A P O X .

E BIANCHIEINERI. ILGIUBILEO , LA TERZA IDEA

DEL PO EMA . IL PRIO RATO .

(anno 4 30 0 )

1. Nelmezzodelcammindi nostra vita
I

’ mi trovai peruna selva oscura
Che la diritta via era smarrita .

4 . E quantoa dir qual era è cosa dnra
Quella selva selvaggia ed aspra eforte

Che nel pensier rinnova la penn ,

Tanto è amara che poco è più morte.
lav.

91. A te convien tener altroviaggio

Sevuoi carnpar d
'

ento loco selvaggio

In
depo lunga tenzone.

Verranno al sangue, eIn parte eeleaggia
Concert I

’

altra conmotuofl
’

ensione.

lux . vx.

IIparteggiare che seguì inFirenze, inquasi tutta Tor
sennaeinalcune città all intorno, nonfuse nonunsud
dividersi della parte guelfa; quel suddividersiche sempre
succede di qualunque parte dopo qualche tempo divitto
ria e baldanza , in pari e nonpuri, più emeno esagerati.
E come pur succede sovente, i purio più esagerati ebbe
ro, aiutati da fuori, la vittoria; e i meno puri tacciati
prima di parte contraria, poicondannatine e dispers i, si

confusero inbrcre conquesta. Pochiannidurarono sifl
‘

atti

accidentidi parte guelfa; e inomidiNeri 0 Bianchi inco
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certo le sue inimicizie contro Guido Cavalcanti il primo
amico diDante, giò avemmo occasione didirlo. E già pur
accennammo la sua inimicizia massima contramesserVie
ri de

’

Cerchi; e la voce, falsa o no, che corse nei paesipiù

lontanid
’

Italia sull’ orig ine di essa. Gli storici fiorentini

poi nonne danno altra cagione se non quella peste di
che non vanno scevri gli alati grandi, ma che è continua
e quasi nativa nei piccoli, e più araligna tra

'

vicini
,
la in

vidia. Questa poi del vicinato diDante crebbe sida i
'

ar

si per cag ione di lui
,
immortale. Per le invidie si co

minciarom tra
’

cittadinile sette; euna principale emag
giore sicominciò nel sesto delta scandalo , di porta san

Pietro tra quellidella casa de
’

Cerchi e lamusa de’

. Do

nati. L
’una parte si mosse per invidia, e l

’

altra per

selvatica ingratitudine. Della casa de
’

Cerchi era capo

messer Vieri de
’

Cerchi; ed ellie quellidicasa sua era

no di grande affare possenti, e di grandi parentadi, e

ricchissimimercatanti;chè la loro compagnia (cioè ca
sa dicommercio) era dellemaggioridelmondo. Uomini
eranomorbidi; salwtichi, c ingrati ; siccome genti ve
nute inpiccol tempo ingrande stato e potere (a) Do‘

ve nota quel nome di resto dello scandalo dato a quello
de

’

CercbieDonati e Dante. E nota principalmente quel
soprannome dato aiCerchi diselvatichi; il quale, sia che
fosse corne a dire campagnuoli, inurhani, mal inciviliti,
sia che pur venisse loro dalle selve diVal diSieve e del
Pirier d

’

Acone ond
’

erano originari (h), fudato loro cosi
generalmente che da principio la parte loro fupur chia
mala Inparte selvaggia , e cosi ancor la chiama Dante

(
:
l
sg

. Vill. p, 369 ; econcordacolritratto tallonedaDinoComp .

p .

(bli
’nrad . XVI, 0 5.

(clVedi il luogo dell
’

Inf. VImesso in fronte del presente cn

pitole, dovenonè dubbia taldenominaz ione della parte do
’

Cerclri.
e i due luoghi ivi por postidel canto non avvertiti fin

‘

ora che
io sappia, sotto lal rispetto; eche interpetrati storicamente cosi,
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Detto poi CIO che già riferimmo de
’Donati, continua il

Villani: Vicini erano inFirenze e incontado ; e per la

conversaz ione della loro invidia conla bizzarra salvati

cbez za nacque soperchin sdegno tra loro EDino

Compagni: Alcunidilorocomperarono ilpalagio de
’

conti

Guidi, che era presso alle case.da
’

Pazzi, ede
’Donati, i

quali erano più antichi di sangue, ma non si ricchi.

O nde veggmdo i Cerchi salire inaltez za, avendo mu
rato e cresciuto il palazzo, e tenendo granvita, comin
ciarono avere iDonati grande odio contra loro. Il quale
crebbe assai; perchè messere CorsoDonati, cavaliere di
grande animo, essendogli morta la moglie ne ritolse

un’

altra
, figliuola dimessere Accerito da Gaville la

quale era reda; ma non consentendo i parenti di lei,

» perchè aspettavano quella redi
'

ta
,
la madre della fan

ciulla, vedendolo bellissimo uomo, contro alla volontà

degli altri conchinse il parentado. ICerchi, parenti di

messere Neri daGaville cominciarono a sdegnare , e a

procurare nonavesse la rcd
’

rtà ,ma purper
‘

forza l
’

ebbe.

Diche si generò molto scandalo, e pericolo per la città
e per spez ialipersone (b)
A ciò era quella inimiciz ia in sul principio del 130 0

quando ad accrescerla venne un’

altra non dissimile da
Pistoia. Nè paia strana questa irnportanz a delle inimici
zie private; le quali dettefaide ne

’

tempib arbari, furono

principalissimomotore d
’

az ioni d
’

allora in poi, e dura
vano quelli diche parliamo; tantochenon pur iscusahili
ma altere erantenute da tutti e da Dante stesso inciò

solo forse nonp rogredito oltre al secolo suo. Famoso è

illuogo dell
’

Inferno, dove incontrato unconsorte od a

guaio suo GeridelBello , già violentementemortoe non

paionrni dar nuova lucealla tanto disputata allegoria della selva.
(a)Dino‘Cnma p. 4 80 .

lb) Vill. p . 359 .



cavo ammo
vcndimto per ancoda nessuno del sangue, scostasiquesti
sdegnoso controDante, eDante spiega poiesctxsa simitto
sdegno a Virgilio:

0 ducamio! la violenta morte
Che nongli è vendicato ancor, diss

’

in.

Per alcunche dell
'

onta sia consorte,

Pere laldlsdmoso; onde sengio

Sem parlarmi sim e in stimn,
Ed inciò, m

’
ha ci tattoo eo pih pio.

la p

O r dunque essendo inDistainuna famiglia la quale
va per numero pmdi cantouomini d

'

arme non

però d
’

antichità grande, ma di possanza, d
’

e di

pemone quanto è detto, e d
’

amicizia assai, Ii qualidi
o d

’uno ser CancellieriNotaio e da lui
nome ritenuto Cancellieri il nome dischiatta ; di che
ne dim m didue donne figliuoliche lo nume
ro inquesto dicento sette uominid’

arme, e l
’una di

scensione fa della donna che sichiamò Madonna
e quelliche dilei scesero furono dettiCancellieriBian
chi; diche per apposito glialtri si Cancellieri

Neri ( e fudivisione da loro, per lopartire, comedetto
è, per le due donne, ma pure emno dim i grandi, ed

inm’eme infimo a questo di si conteneano wngli
detti

nomi addivenne, come ilnemico del…»
zione vuole, che giuocando l

’uno coltaltro,
lodi n Gniglielmo CancellieriNeri ilqualè…rea

nome Lore, fedi velieri (a) figliuolo di Bertan

ca CancellieriBianchi. Tornato s Guiglielmo a ca
sa nonfacendo di questo stima grande altro che «di ri

prendere il figliuolo disse: Va a messer Bcrtacca ; echic
dii perdono, e m glfa pregare ilfigliwtn ,

chem a

(a) Tel carne che in bianco nel la to citato di Marchionne
Stefani trovnelnelVillani p .
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iFiorentini,e partillidisieme; che prima tuttele sciliab
te e casati de

’
ncbiliappresso tutti i popolani, si parli

ro, e chi favori va l
’una parte e chi l

'

altra . Per la qual
cosa e gara cominciata, nonche iCancellieri per li Fio
reatini si racconciassono insieme, ma i Fiorentini per li

’

Cancellieri furonodivisie partiti,moltiplicando dimale
inpeggio (a) Trovansinegli storici gli elenchidelle

famiglie che seguirono la parte de
’

Cerchi già selvaggia

ora de
’

Bianchi; e quelle che seguirono la partede
’Donati

ora de
’

Neri(h). Iquali tralasceremo come a noimeno im

portanti.…giova l
’

osservazione delVillani
,
che alla parte

Bianca de
’

Cerchi oltre le nominale s
’

accostano altre

case e schiatta di popolani e arteficiminuti e tutti i

grandi epomlam
'

ghibellini; e per lo seguitogrande ch
’

veano iCerchi ilreggimento della città era quasi tutto
in loro potere (o) Così , mutandosi l

’

andamento solito
delle due parti, per cui quasisempre e perogni doveChl.
bellinierano i grandi e Guelfi i popolani, qui all

’

incontro

i popolani furono se nonpiù Ghibellini ma meno Guelfi
che i grandi; ilche venne

,
… dubbio da ciò che vedem

mo diquelmobileo tesoro di parte guelfa che era nella

mano de
’

grandi, cheGiano della Bella avea tentato lavano
di torre loro. Adunque: la parte guelfa ( cioè ilgover.
no speciale diessa per tema che le delle partinon tor»

cassero in favore de
’

Ghib cllini si mandarono a Corte

a Papa Bonifacio che cimettesse rimedio. Per la qual
cosa ildetto Papa mandò permesser Vieride

'

Ciorenie

come fudinanzi da lui, si
’

Ipregò , che faciesse pace con

messerCorso Donati, e con la sua parte, promettendoli
dimettere luie anni ingrande e buono stato in Firen
ze, e di farligrazie spirituali come sapesse addoman

dare. Messere Vieri come chenelle altre cose fosse sa.

(a) Villani p. 369 : e conf. M archionne p . 9 .

(b) Vill. p…370 . DinoComp. pp. 482, 483. M arch Stef. p. 7.

(C) V…. Pc 370 .
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vio mvnliero inquesto fupoco savio troppo duro e
bizzarro che della richiesta del pap

a nulla volle fare
dicendo chenonavea gam e conniuno onde si tornò
inFinanze e ilPapa rimase molto sdegnato contro a

luie contro a sua parte (a) Essendo poicosì a guar
darsi l

’una dell’altra le parti, ma non per anco rotta per
niunfatto la guerra tra esse, e visitandosi glinoi glial
tri, avvenne che si trovarono insieme in casamesser Vie

ri la mattina del25 aprile di quell
’

anno 150 0
, unamo

glie dimesserFilippo che era de
’
Bianchi, eduna moglie

diBernardoDonati. Le quali sendo per essermesse a tao

vola I’una allato all
’

altra dalla moglie dimesserVieri
disse a questa ilmarito: Nonfar così , chenon son d

’un:
animo. Tramezza chi che sia . Disse la moglie diBernar
do: m erevoifate…granvillam

'

a a farme o imiei
diparte o nemici dipersona ; ed ho voglia di andarne

fuori Di che la moglie dimesser Vieridisse: E tute
ne va : e se non fossemesser Vieri, che la prese, ella si

partia. Ma nondimeno come femmina che pocousò cor
tesia disse O ram’

avete fatta la seconda vergogna ch
’

e

granvillmia cercare ledonne. Messer Vieri con tutto
che fosse saviocavaliere disse: Benesono ildiavolo lefem
mine, e andò più oltre e lasciolla . Tornò a casa ladonna e
disse più là che nonera stata la faccenda Ilmaritoven

ne a dolersene conmesser Vierie disprezzato da esso e

malmenato daglialtridi casa Cerchi trovandoneuno poi

alritorno presso a casa sua lo assali col coltello e ferill0
alquanto: ecosidaunpettegolezzo femminilevenne ilpri
moallercoe ilprimo sangue (b).
Sette giorni appresso sendo il,di di calca dimaggio

(quellochevedemmoprincipio aDantedicosì diversecose,
ventisett

’

anni prima incasa Portinari) efacendosilefesta

(alVill. p. 370 .

lb) l mhionncStefani.p. 4 .
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consuete di donne e diuomini con più balli sulla Piazza
della Chiesa di s. Trinità , v’

arrivò a cavallouna brigata
digiovanide

'

Cecchi che erano armatiperchè sigua *dava

nodeiDonatied andavano per Firenze vedendo te feste. E

stando a vedere così a cavallo sopmvvenne una brigata
deiDonati; i quali 0 nonriconomendo didietro iCa ntu

'

,o

appunto perché liriconoscessero, sispinsero loro addosso
coi ca valli. Quindia rivolgersi i( lerchie farrumore, e dal
rumore all' anni, e alle ferite diparecchi, fra

’

qualia Bi
coverino dimesserRicovero de

'

Cerchi inmoz zo ilnaso

hen non si seppe da chi , e futaciuto da qué
’

deCerchi

stessi per farne poi più sicura vendetta. E perchè anche
'

circostanticittadini, favoreggiando chi gliuni chi glial
tri

,
s

’

eranomes inella mischia ne rimase turba ta tutta
la città . a E come la morte di messer Bnondelmoute il
vecchio fuprincipio di parte guelfa e ghibellina cosi

questo fuincomiuciamnatodigrande ruina diparte guel
fa e della nostra città . E nota che l

’

anno dinanz i a que
ste nmitadi erano fatte le case delComune che comin

d avano al piè del Ponte vecchio sopr
’

Arno verso il ca

MelloAltafronte , e per ciò fare si fece il pilastro a più

Ponte vecchio , e convennc che si rimovesse la sta

tua di Marte; e dove guardava prima verso levante ,
fu

rivolta verso tramontana
, onde per lo augurio delli an

tiehi indetto: Hawia a Dia chd a nnak a ciltù non ab«

mutanonc (a) Efupur accennata da Dan
tenel poema questa superstizione fiorentina , che attri

hni,va tutti malannidella città a quella statua recisa , ed
all

’

ira deldemonio Marte spogliato g ià della sua prote«

zionedella città s. Giovanni Battista. Nell
’

infernoun
peccatomdimandato chieglisia? risponde tacendo ilpro

prionome

(a) vm. p. sri— nino p. asa- M sm. 9. o.
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chè era uomo bellissimoma di pocamaliz ia nè di beL-I

parlare; eperò spesso dices : ha ragghiato l
'

asino dip or

(a .Emoltolo spregiava e chiamavaGuidoCnvicchia a)
E così rapportavano i giullari ; e specialmente uno su
chiamava Scampolino, che rapportavamolto peggio non
si clicca perchè i ( icrchi simovessono a briga co

’Do

nati (l))
Aperta così pubblicamente la guerra tra le parti, epm

forte facendosi nel governo la Bianca pendente a Ghibelli

nismo, i capitanidella parte guelfa e il loro consiglio ,
temendoche per le dette sette e brighe, parte ghibel

lina esultasse inFirenze (che sotto liloia di buono reg
g imento già ne facea ilsembiante, e molti ghibellini
tenutibuoniuominierano cominciati a mettere insuli
uffici) e ancora quelliche teneano parte Nera, per ri

coverare loro stato, simandarono loro ambasciatori a

Corte a Papa Bonifacio, a pregarto che per bene della

città diFirenze e diparte diChiesa vimettesse consi

glio. Perla qualcosa incontanente il Papa fece legato a
ciò fare frateMatteo d

’

Acquasparta ,CardinalePortuense
dell

’

ordine dei frati Minori e mandollo a Firenze nel

seguentemese ( giugno) dell
’

anno 150 0
,
e da

’

Fioren

tinifuricevuto a grandeonore (e)
Ma prima di passare amo che avvenne al Cardinale in

Firenzedurante ilprioratodiDanteche stava per incomin»

ciareaddì 15 di quelmese dig iugno, eiciconviendire di

(a)Il testo Murat. ha chinmncaiGuido Cavicchia . che certo
non ha senso che Vieri si c hiamasse Guido.

‘

Una variante poi

( d
’un amanuense forse chevoleva correggere il testo ) mette Yie

ri invece di Guido.M a nonmi par buona nemmeno questa ,che °da
così al soloVieri due soprannomh

'

fl ome leggo io colla sol. sop

p
ressioned i nn t restaunsoprannome perunoa Vieried aGuido,
ati loro dall

'

insolente messerDorso.

(h) Dino Comp . p. 4 81…

(e)Giovan. Villani p . 371.
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una novità che findal principio diquell
’
anno occupava

l
'

attenz ione nonchediRoma ,ma d
’

Italia e ditutta laCri
stianità .Tempierano, ne

’

qualile passioni buone e cattive
erano esaltate e sfrenatesi più assai e cosi i delitti pm
frequenti che non aidi nostri ; ma pur tra le passioni e i
delitti regnava universalmente una fede inconcussa, ed
un amor pieno e devoto alla religione de

’

padri, a quella
relig ione che se non fosse per natura sua cattotica, s

’

vrebbe a dire per istoria specialmente italiana. Nè monta

che alcuni pochi, come vedemmo
,
avesser nome diEpi

cnrei, e sorgesse poco dopouna eresia ristretta fra alcu
ne ville dell

’

Alpi Novaresi; chequesta medesima ristret
tezza, e ilninno

'

appîglio trovato nella O pinione naziona

le, mostrano appunto launanimità diquest
’

opinione eri

stiana; cattolica e devota alla Sede Romana. Ed all
’

ap

pressare dell
’

annoultimo del secolo si sparse tra
’

criatia

aiuna voce: essere uso antico di questa Santa Sede di
concedere ad ogni tale centesimo anno una indulgenza
plenaria (a). Nons

’

ha memoria di tale antichità dell
’uso,

e pare anz i che indulgenza plenaria fosse prima riserba
ina coloro che andavano a

’

SantiLuoghi diSoria e che

dalle palme riportate dicevansiPalmieri, ed erano ripu
tati principali tra que

’

divoti viaggiatori ; chiamandosi
Romei quelli che visitavanoRoma, e Pellegrini in gene
rale quelli che s. Jacopo diGalliz ia ed altri luoghisanti
Quindi, da tal voce, ad accorrere inquell

’

anno immensa

folla diRomei alcentro comune della cristianità . E Papa

Bonifazio, sia che avessemossa egli o secondasse quella
voce concedette quella indulgenza aiRomani che per
trenta di, e a

’

forestieri che per quindici visitassero le
chiese de

’

Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Piene quindi le
vie d

’

Italia, pieni gli alberghi diRoma, abbondante ivi
Ognivettovaglia, abbondantissimi i doni. Alponte An

t»)VediMuratori canal. all’ ann. 130 0 .
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gelo chemelle a s. Pietro, fn d
’uopo fermare lungo il

mezzouno steccato, affinchè andassero gli uni peruna
sponda, e tornassero gli altriper l

’

altra. e Dante veden

do all
’

Infernouna folla divisa a quelmodo, ne toglie i.

paragone come di cosa veduta probabilmente co
'

propru
occhi:

Come iRoman per l
’
esercitomolto

L
’

anno del giubileo. super lo ponte
Hanno a passar la gente, modo tolto:

Che dall
’un lato tutti hanno la frgnte

Verso ilcastello, e vanno a santoPietro;

Dall
’

altra sponda vannoverso ilmonte.

In . XVIII.

Dugentomila forestierifurono tuttol
’

anno inRoma (a);
da duemilioni siconta che vi passarono (b); e ilPapa

ne ebbe innumerevol pecunia; perciocchè stavano die

notte all
'

altare di s. Pietro due chierici, tenenti inma
no rastelli, e rastellanti pecunia infinita (e) Così Cu

glielmoVentura cronachista d
’

Asti che vi si trovò. Di
Firenze vi fuil nostro G iovanni Villani; il quale dopo
averne narrato edetto pure che della offerta fatta per

li pellegrini diritto tesoro ne crebbe alla Chiesa; e
’

Re
mani per le loro derrate furono tutti ricchi» aggiunge

poi: E trovandomi io inquello benedetto pellegrinag
gio nella santa città diRoma, veggendo le grandie ano

tiche cose di quella e leggendo le storie e gran fatti

de
’Romani, scritte per Virgilio, e per Sallustio, Luca:

no, Titolivio, Valerio
‘

,
PaoloGrosio (d) e altrimaestri

(alVillani.
(h) Murat. annali.
(e) Vent. Cbr. A st. Ber. It. XI.

ld) Non faccia specie veder qui citato fra
’
sommi storici Paolo

Grosio. or cosi dimenticato. Il fatto sta che come Boezio per la
filosofia; così Paolo 0 rosio per la storia antica furono idue scrit»
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Ultima regna canam fluido contam ina mundo
Spiritibus quae lata patent, qn»c pracmia solvant
Promefitis caique suis data lege tonantls (a).

0

Ad ognimodo il poema italiano, qualè,e che incomincia

Nelmezzo del… indinostra vita,

cioè al 35 anno diDante ; il poema che corre nella setti«
mana Santa di quest

’

anno 150 0 e incui con invariahil
legge non trovansi all

’

altromondo se non imorti prima
di quell

’
epoca , e nonson narrati se nonit

'

aLti allor com

piolipmdicendosi solamente i posteriori certo e, dico

che questo poema che abbiamo nonfunè poté essere
scritto così se nondopo quell

’

epom. La scelta della qnale

poi nonpoté essere determinata se nondauna delle due
ragionio impressioni seguenti del poeta: o l

’

m r questo
1

’

anno del giubileo e l
’

avervi assistito Dante e l
’

aver

preso allora qualche forte risoluzione di ritorno a virtù

alla virtuosamemoria diBeatrice, ed alla vita contempla.
tiva lasciando la selva de

’

vizi e delle parti; ovvero l
’

esser

questo l
’

anno del priorato, e cosi l
’

origine delle sventure
diDante. la crederei l

’uno e l’ altro. Ancora sipuò dubi
tare se allora e più tardi, inRoma o altrove ci concepisse

questa terza e definitiva idea delpoema;ma ei non la po.

tè concepir prima, e ilpotè find
’

allora. E ad ognimodo

quest
’

anno questomese d
’

aprile 1300 restarono certo

(a) Questi tre versi sono recaticost pih commuti che altrove

dall
’

nbbrcviatoro quattrocentista della Vita diDante delBocuse
cio nel tom. V, p . 30 della Divina Commedia della M inervaPado
va, 1822 .

— Ncl vol. p. 30 3 e seg . delDante del codice Barto
lintano sono poi recati numerosi squarci del poema latino. M a

questi sono tcttcralissima traduz ione dall
’
italiano: né iomi saprei

mai capacitarc un Dante rifacendo in italiano i primi canti
fatti inlatino tu… se stessocosi.
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nell
’

animo di lui quasiepoca principale e
'

media tra ’

l sa

lire e scender di sua vita quella cui riferì poi quincie

quindi i
’

altre anteriorie posteriori.

E già è questa ragione potentissimadicredereconmol
tide

’

biografi che Dante assistesse al giubileo. S
’
aggiun

ge poia prova speciale, che nonsembra possibile, venisse

mai inmente al poeta quel paragone così particolare del

ponte s. Angelo allor diviso, se ei non l
’

avesse conglicc

chi propri veduto. E s
’

aggiunge cheun
’

altra memoria del

giubileo pur si trova nel Purgatorio, cioè che v
’

andò l’a
micodi lui ilmaestrodimusica Casella, morto alritorno,
e cosi allora allora approdato al Purgatorio. Ilquale egli
stessonedice:

Veramente da tremesi egli ha tolto

Chi ha voluto entrar con tutta pane.

O nd
’
io ch

’
era ora alla marina volto

Dove l
’

acqua di Tevere s
’

insala

Benignamente fu
’

da Lui ricolto.

Panca» .

Se poi andò Dante al giubileo certo ci dovett
’

essere

ne
’

primi sei mesi dell
’

anno anteriori alsuo priorato. E

quantunquemolto incerte restino le congetture aggiunte
a cougetture , tuttavia non mi tratterrò didireunmio
dubbio: che delle due ambasceriemandate inquestoprin
cipio del 150 0 daicapitani di parte guelfa a Papa Bonifa
zio una poté essere esercitata da Dante. Una tale della
medesima parte glivedemmo esercitare nonunanno ad
dietro. O ra poinel suop riorato siamo per vederlo tutto
guelfo ancora e d

’

accordocol Legato, ed imparz iale tra le

due suddivisioniBianca e Nera; onde si fa molto probabi
le che inoccasione di tale ambasceria a Roma egli assi
stenze algiubileo e da quella tornasse appunto quando
assunse il priorato.

Ad ognimodo certoè da tutte lememoria che eletto
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i>o nucmo
eglidal

le arti secondo gliordini di giustiz ia del novanta
tre entrò prioreaddì 15 giugno e vi rimase due mesi
secondo il costume. Furono i cinque colleghi di lui Nolf
di Guido Neri dimesser Jacopo del Giudice Nello ( o
Neri diArighettoDoni, BindodeiDonatiBilenchi, eRic

co Falcone…ilgonfaloniere di giustizia Faccio da Mic
ciole, e il notaio (cioè segretario) loro ser Aldobrandino

Uguiccione da Campi (a).Della qualelezionedice poiDan
te stesso inuna lettera or perduta: Tutti limali e tutti
gliinconvenientimieidalliinfausti comizi delmio prio.
rato ebbero cagione e principio. Delquale priorato ben
chè ioperprudenza nonfossidegno, niente dimeno per
fede e per età nonera indegno; perocchedieci anniera

nogià passatidopo la battaglia diCampaldino, etc. (b)
Dov

’è da notare per quelche seguirà , quella confessione

dell
’

errore d
’
imprudenza , solo riconosciuto da Dante ; il

quale è tanto pun credibile in ciò quanto più superbo e
schiettouomo ei ci si mostra per ogni dove. Ed or veg

g iamo qualiabbiano potuto essere siffatti errori quali
fossero ad ognimodo glieventi di quel priorato.

Giunto a Firenze, forse conDante, certo di giugno e

cosi all
’

intorno all
’

entrar di quei priori, ilCardinal d
’

Ac

(a) Vedi M archionne Stefani p. 13 che fa cessare le incertezze

sui colleghi dati a Dante da vari biografi. Già presi [in da prin.

cipio la risoluzione di noncombattere quelli chemi paiono errori
altrui; chè sarebbe fareun

’

opera dieci volte più voluminosa e ccu
to volte più dura a leggersi che non la presente.Qui poifarò ecce

z ione per Leonardo Aretino percheantico e capo dimolti. Ponc
egli per colleghidiDante Palmieri degli Altoviti che nel priorù ta
0 elenco de

'

priori dello Stefani si vedeessere stato in quell
’ultizio

diecimesi dopo dal tti aprile al 15 giugno 130 1 eJacopo degli
A bbati che non si trova ne

’

priori di quegli anni; e vedesi quindi,
se Leonardo simeriti quella fede ch

’
ei pretende nelle cose politi

che diDante, cosi amaramente criticandone il Boccaccio. In gene
rale quanto più vedrai arrogante e

'

ingiuriosoun commendatore
o biografo, tantomeno fede glidovrai dare.

(b) Leon. Aret. 53 .
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di s. Giovanni (a) e cosi alnono di delprioratodiDan
te andando l

’

arti a ou‘erta, come erausanza, e essendc
iConsoli innanz i, furonomanomessi da certi grandi e
battutidicendo loro: Noi siamo quelli che dm n lc

sconfitta inCarnpatdinn,cunici aorta rimosai dagliuffi
zi eonori della nostra città . Isignoriadeguati chhon<
consiglioda più cittadini, ed ioDino fuiuno diquelli .

Econfinarono alcunidi ciascuna parte (dal che vedes i
che la barnfi

'

a tra le arti, e i popolani e i grandi, fucon
siderata e fuveramente tra Bianchi e Neri, tra Cerchi e

Donati, avendo così allora tre nomi ognuna delle parti)
cioè per la parte de

’Donati messer Corso e Sinibaldo

Donati, messer Rosso emesserRossellino della Tosa,
messereGiacchinotto emessere Puzino de’

Pazzi mes
sere Geri Spino, messerePorco Manierie loro consor

lì , alCasteldella Pieve. E per la parte de
’

Cerchimes
ser Gentile emesser Torrigianoe Carbone de

’

Cerchi

GuidoCa valcanti, Baschiera della Tosa, BaldinuccioAl
dimari Naldo Gherardini e de’

loro consorti Sereza

no, i quali ubbidirono c andaron aiconfini Ma già

qualche parz ialità, giusta o ingiusta, sembra che fosse

inquesta condanna; posciacchè era così confinato messer
Corso capo di parte Nera e non messer Vieri capo di

parte Bianca. E quindi forse ciò che segue: Quellidella
parte de

’ Donati nonsi volcano partire, mostrando che
tra loro era congiura. rettori ( sinonimo di priori)
gli volevano condannare, e se non avessero ubbidito,
e avessouo preso l

’

nrme, queldi avrehbonvinta la ter
ra; perocche i Lucchesi ( Guelfi vecchi e caldi) di

coscienza delCardinale veniano in loro aiuto congran
de esercito diuomini. Vedendo i signori ( altro sino

nimodi priori) che i Lucchesi veniano, scrissono loro,

(a) Dino diceuna oitia di san Giovanni; ma che fosse questa
del 13 0 0 lo prova tutto il fatto emassime l

’
osservi addentro il

cardinal d
’

Acquasparta.
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nonfaranno arditi entrare in suloro terreno. E io mi
trovai scrivere le lettere. E alle villate si comandò
p igliassono i passi; e per studio diBartolo dimessere
Jacopode

’
Bardi tanto si procurò, cheubbidissono.

Molto si palesò allora la volontà del Cardinale, che

la pace ch
’

egli cercava era per abbassare la parte dei

Cerchi, e innalzare la parte de
’ Donati. La quale volon

là permolti intesa, dispiacque assai; e però silevòuno
di nonmolto senno, ilquale conuno balestro saettou

ar no quadrello alla finestra delvescovadodove era ilCar

diante, ilquale sificcò nell
’

asse. E per paura si parti

di quindi, e andò a stare O ltrarno a casamessereTom
m snde

’

Mozzi per più sicurtà.

[ signori per rimediare allo sdegno avea ricevuto
g li presentarono fiorini MCCC nuovi; e io glieli portai
inuna coppa d

’m*ieuto, e dissi: M onsignore non li di

sdegnato perché sianopochi ; perché sanza t
'

consigli

p alesi non si può dare più mancia . Rispose, gli avea

cari , emolto li guardò, e non livolle (a)
Piace qui trovare insieme, e nonpur della medesima

partema trattantied operanti insieme, dueuominiquali
Dante eDino Compagni ; grande e fiero il primo come
ognun sa; e molto più bonario, ma non tuttavia senza

una cotal dolce fortezza il secondo. E se a due taliuomi
ni pur aggiugniamoGuidoCavalcantidellamedesima par
te Bianca e Giovan Villani che se nonne fu fuanche
meno deiNeri contrari, noiveggiamocosiriuniti inquel
la parte se non imaggiori certo imigliori uominidiFi
renze; ondecchè se noi pure sentiremo qualche parzialità
p er quella parte, parmi che vi ci possiamo abbandonare,

Benz a scrupolo ch
’

ella ci venga per soverchio amore al

nostro protagonista. La p arteBianca fula parte popolana
in governo popolano, la parte della preservazione della

(l) )DinoComp. pag . 581, &82.
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leggiesistenti e cod della leg ittimità e legalità ; e la

Nera o deiGrandio dimem r €orso , era quella della ri
voluzione e delwvvertimeuto dello stato presente inche
avea fiorito parecchi anni la città . Vero è che potea pa

rere restaurazione diuno stato più antico ; ma siflatti

tentativi più omeno seusahili dove son leggi antiche e :

bendefinita, il sonomeno assai colà dove la volontà di

tuttio dei più sia la sola legge costanteedurevole. Eta

le era certo Firenze (a).
Finalmente prendiamo da Leonardo M atino la parte.

cipazione diDante,
in tutto ciò. Essendo la città inarmi

e in travagli, i priori per consiglio diDante, provvide

ro di fortificarsidella moltitudine dei popoto ; e quan
do furono fortificati, ne mandarono a

’

confini gli uomi
ni principali delle due sette, iqnalifurono questi: mes
ser CorsoDonati, messer Geri Spini, messerGiacchi

a netto de
’

Pazz i, messerRosso della Tosa, ed altricon

(a) Noi abbiamo qui per narratore unuomo principalissimo ,

che per ben tre volte partecipa al tatto narrato. Quindi già ogni
altra narrazione contraria o deiVillani, quantunque storico talora
più diligente, o di Leonardo Aretino quantunque storico speciale
diDante. non dovrebbe aver forza . M a eici è più : il solo mezzo
dimetter tutti d

’

accordo eanxi di seguir qui il Compagni e

sarà evidente a chi voglia ri dere migliorarla la presen«

è;
l
'

etica di una storia de le parti ianca e Nera . A guida
i che servono le seguenti osservazioni: 1. IlVillani e March.

S tef. mettendoun solo esilio de’

l'ieri a gennajoe febbraio 130 1
dopo la tura di santa T rinità , contraddicono. oltre a Dino,

l::fnrdo che mette pur quell
'

esilio durante il priorato
iDante 2. Leonardo poi mettendo la cong iura di santa T ri
nita durante il priorato e così a giugno— agosto 130 0 , contrad
dice a Dino ( p. 483 ) e a Villani ( p. 373 ) che la fan posteriore
soma data; e a M archionne Stefani ( p . 11 ) che ne da la data
a gennaio 130 i . È vero che Dino il più neg ligente di tutti
in Eatto di date : ma è pure il ih credibile di tutti quando

te ci son somministrate dal tti particolari in cui eglieb
parte. Del resto il più diligente per l

'

ordinede
‘

tempi
dubbio M archionne S tefani. Ma essendo più brevedegli altri, ci
simol seguire supplire.
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se, come dubito, la ferita ricevuta la
dell

’

amico lo fece anche più caldo nel

Ed ecco che siam cosi già condotti fuori
bimensuale di Dante; gli eventi importanti
rono dunque il l to del to pac

d
’
Acquasmrta; ta dimanda di questo

gli attici tra le due i;

dalla parte Bia…che li e la ha

impazienza d
’

averglidallamrteNew; il
a pid

’

ambe le parti intinmto da
’

miori, non
qualche parzialità efièttiva o prewra'ta per li

quindi l
’

obbedir de
’

Bianchi, e ilrimlcitmr d

giurati co
’

Lucches1e il loro sten

mente le della plebaglia contro il
satisfazione datagtiene da priori, e amai
ilmriirsi di luimomanicando la città. Qua
evidentemente posteriore al

E ccà prima il ritorno di Guido Cavalcanti
ma che nonmori se non alprincipio dell

’

anno

e csm quello di alcunio tutti gl
co appresso quello di alcuni e tutti i Neri.
almese didicembre ritrovansimrecchi deg
altri a Firenze, e ritrovausi ad azzuflarsidi
dimmira

’

qua nto savio fosse stato il

M ate e degli altri priori di giugno
seguente didicembremessere

re. Em i fuggendo, tormudo ciascuno
ta la città fa ad arme facendo l

’una
grande ragunata ama loro. MessereGe
Guido Cavalmnti Baldinuccio e Corso



anno 1500 . 167

tie seguaci a cavallo e a piedi corsouo a porta s.

ll
‘
0 a msnmesser CorsoDonati, e non trovandoli ivi
sono a sanPieromaggiore, ov

’

eramesserCorsoDo
.i co

’
suoi consorti e ragunata dai quali furono ri.

ati e rinenlciati, e fediticononta e vergogna della

a de
’Giorchie di loro seguaci; e diciò furono con

auati l’una parte e l
’

altra dalcomune (e)
i trovar Guido Cavalcanti ancora a cavallo inquesta
la sideduce che quantunque infermo non morì egli
a al principio del l50 1. E se nonm’

inganno poi, la

ann ditalmorte di Guido all
’

epoca delpoema è ac
ata inesso dalle dubbieue diDante e Cavalcante Ca
mii. Dante dice aGavalcante che Guido figliuolo di
ebbeforse Virgilio a disdegno.- ECavalcante.

Di subito drizzato gridò: come
Diceati: egli ebbe? nonviv

’
egli ancora?

Non fiere gli occhi anni lodolce lome?

Quando s
’
accorse d

’
alcuna dimora

Gh’

io faceva dinanzi alla risposta,

Sapia ricaddee più nonparve fuera.

luv. X.

gnimodo e fra tali contese e tali zufi
‘

e finiva inFi

l
’
annoultimo del secoloXii] ; nè diversamente, co

ice ilVillani,fortuneggiando incominciava poi il se
le.

GiovanVillani p. 372; siconfronticò»Dino 430 eMar.

neStef. p. 9 .



C A P O XI.

SIGNO RIADE
’

BIANCHI, PO TENZA DIDANTEFINO ALLA
VENUTA DICARLO DIVALO IS .

( i causano— 31 on ora» 130 1

Ma quello ingr»to popolomaligno
Che discese di Fiesole ab antico,

B, tienancor delmontee deimacigno
64 Ti si farà per tuo benfar nemico:

Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi

Si diaconvienfruiter il dolce fico.

Vecchia fama nelmondo il chiama orbi;
Genteuan , invida, e superba;
De’
lor costumi fa che tuti forhi.

La tua fortuna tanto onor ti serba.
Che l

’una parte e l
’

altra avranno fame
Di te, ma lungi fia dalhanno 1

’
erba.

73 Faccianlebestie Flesoiane stremo
Di lormedesmo, e non tocchin la pianta .

S
’

alcuna aurge ancornel lor letame,
in cui riviva la semente santa
Di quelRoman, che vi rimaser quando
Fufatto ilnidiodimalizia tanta.

DANTE

Tanto vogi IO , che vi siamanifesto
Pur chemia coscienza nonmi garra ,

Ch
’

alla Fortuna, come vuoi son presto.

96 Non è nuova agli orecchimiei tale arra:
Però gin Fortuna la sua ruota
Come le piace, e

’

tviiian la sua marra .

Ian. XV.

Nelmese di gennaio 150 1 essendo andati iCerchia
lor possessioni inValdisieve e tornandone poi lungoa
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e nonfaceano ingiurie ilpopolominuto gliarllava, per
chè dispiacque loro la congiura fatta contra a Giano .

Molto furono consigliati e confortati di prendere la Si

gnoria; chè agevolmente l
’

avrebbouavuta perla loro
bontà , ma mainonlo voilonolconsentire (a) Vedremo

anche più gm fino alfiue,iBianchi aversempre più bontà
mamenovigore che i loroavversari; eperciò, moltobene
furono seguiti prima, ma disprezzati poida Dante.

Unanno era oramaichedurava questa contesa delledue

parti e già parecchi di ciascuna erano state date tre

condanne, la prima diconfino oud’

erane poi tornati le

due altre di multe e prigioni. Stavansi i Bianchi soddi
sfatti di quel ritorno (b), e ancora dellamaggior potenza
che avevano nel governo. Noncosi iDonati quasiesclusi
da esso, emenomesserCorso, ilquale nonche patir ta
le esclusione, dicesivolesse find

’

allora tutta la Signoria,
più per se stesso che per la parte sua, diche non glica
leva guarì più che dell

’

altra Quindi al principiodi
quest

’

anno 150 1 ( ti) si adunarono impi della partedei
Donati, messer Geri Spini, messerPorcoManieri, messer
Bosso della Tosa messer Pazino de

’

Pazzi Sinibaldodi

messer SimoneDonati ed altri lor seguacie ancora i capi
tani di parte guelfa congiurando permandar di nuovoal
Papa ed averneun nuovo paciero ed anzi precisamente

(a)Dino Comp. p. 480 .

(b)Dino Comp. p . 483 .

(o) Vedi le storie dell
’
Ammirato.

(d Questa della congiura di s . Trinita è la sola data chenon 9 ‘

possa fissare precisamente. lo prenderei a seguir anche qui Ma
chionne Stefani che la mette a gennaio p. 11 ma l’ Ammira“
(p . 211) la pone nel goufalouierato di ChiarissimoBnonapace cb °

fuda mezzo febbraio a mezzo aprile M arch. Stef. p. 15 Diop

Comp . p . 484 sembra porla dmnnte il priorato diPalmieri A l
toviti che fuda mezzo aprile a mezzogiugno (March. Stef. p . 16 7
Probabilmente la congiura fua gennaio e l

’
altre due date son0

nondi essa ma degli eventi chene vennero. Del restonon importa
alla

.

storia diDante. Vessano i diligenti eruditi Fiorentini , sa
c|ò |mporti abbastanza alla lorostoria percercarne.
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perchiamar find
’

allora Carlo di Valois fratello delRedi
Francia. ilCompagni nonnomina fra questicongiuratidi
santa Trinita messer Corso Donati; ma nominandovelo il

Viliani, lo Stefani,e l
’

Ammirato che ne riferisce anzi un
lungodiscorso, dahbiampercredere che vifosse.Più stra

no trovarvi quantunque opponente, presente pure lo

stesso Dino Compagni, che del restovedesisempre pm dei
Bianchi che de

’

Neri. Forse era de’

capitani diparte guel
fa e perché questi in generale tenevansi per favoritori
de

'

Neri poté essere chiamato per l
’ufficio che lenea ed

andarvi egli per moderarli. Ma ci sembra aver vergogna

di Specificarelo scopo preciso di quel convegno dicendo
solowe era percacciare iCerchi, e che furono assegnate
molte false ragioni. bia aggiunge poi nonpochiparticola
ri. Dopo lunga disputa Messer Buondelmonte savio e

temperato cavaliere,
'

disse, che era troppo granrischio,

e che troppomaleadvenire ne potea e che alpresente

non si srifcrisse E a questo consiglio concorse lamag
g ior parte però chemesser Lapo Saltereili avea pro
messo Bartolo di messer Jacopo de

’

Bardi a cui era
data granfede, le cose si

'

acconcerebbouoperbuonruo
do; e sanza niente fare si partirono.

Ritrovandomi indetto consiglio ioDino Compagni
desideroso d

’unità e pace fra
’

cittadini avanti si par

tissono, dissi Signori , perche
’

volete coi confondere e

disfareuna cosibuona città ? Contro a chi voletepugna
re:
"
contro ai vostrifratelli? che vittoria crete? Nonai

tre chep ianto. Risposono: che il loro consiglionon era,
cheper spegnere scandalo, e stare inpace.

Udito questom
’

accozzaiconLapo diGuazaUlivieri
buonoe leale popolano; e insieme andammo a

’

priori, e

wonducemovialcunierano stati aldetto consiglio; e tra

î priori loro fumomezzani; e con parole dolci raumi.
|îauno i signori. Emesser Palmieri Ahoviti che allora

era de
’

signori,fortemente li ripresesanzaminando. Fa
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loro risposto che di quella raunata niente si farebbe
e che alcunifanti, erano venutia loro richiesta , l

‘

asson e

lasciati andare senza esser offesi ; e così fuda
’

signor i

prioricomandato.

La parte adversa continuamente Stimolava la signo
ria gli punisse, perchè aveano fatto contro a gli ordi

nidella giustiz ia per lo consiglio tenuto in santa Trini
ta per fare congiura contro il reggimento.

Bicarcando ilsegreto della congiura, si trovò , cheil
conte diBattifolle mandava ilfigliuolo consuoi fedeli
e conarmi a petizione de

’

congiurati e trovamnsi let

tere dimesser Simone de’

Bardi ( certo ilmaritove
dovo diBeatrice ) per le quali scrivea facessono fare

gran quantità di pane acciò che la gente che venia ,

avesse da vivere ; ilperchè chiaramente si comprese la

congiura ordinata per lo consiglio tenuto in santa Tri

nita, onde ilconte e
’

lfigliuolo, emesser Simone furono
condannati in grave pena (a) Alle quali condanneè

agg iunta poi quella dimesser Corso dagli altri storici

che l
’

hanmesso fra
’

congiurati: Eilvero è che trovasi

poi confinato a Massa Trabaria e rotto ilconfino, a llo

ma, dove con gli Spini suoi partigiani, emcrcatanti, cioè
banchieridel Papa, continuava e spigneva sue brighe pe?
far venire lo straniero nella patria sua ond

’

era poida

questa condannato negli averi e nella persona (b). E ccà ì

rimasero questa volta cacciati i soli Neri e la città de 1

tutto inpotere deiBianchi (e).

(a) Dino Comp . pp. 483 , 484 .

(biM arch. Stef. p . Vill. p . 373 ; Ammir. p. 20 8— 212; Di
noComp . p . 381 .

(d) La seconda partedi questa frase è tratta da tutti gli storici
Alla prima contraddicono in apparenza Villani. Stefani e Ammi/
rato mettendo dopo la cong iura di s . T rinita non questo ma il
primo e doppio esilio delle due parti. M a ciò vedemmo per tosti
monio irrocusahile diDino, esser avvenuto durante il viagg io del
Cardinalenel prioratodiDante a giugno agosto 130 0 .E chenon
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'

o
'

n… o

le sueprovincie e città : e questo già avvenutoa Pistoia,
avvenne inbreve a Firenze. EraPape Bonifaciogran guel
fo
,
e fino allora grande amico delRe di Francia Filippo

ilBello; tutti e dueuomini immag inosi inpoiiticn, intra
prendenti, irrequieti: e già da alcun tempo trattavano

insieme che venisse a Malia Carlo diValois fratello del

Re
, quello che aveva rinunciato al regnod

'

Aragona per

cheil regno di Sicilia tornasse agli Angioini. Chè , non

ell
’

etluatosi tal ritorno per essersi fatto gridare Be da
’

Si

ciliani Federigo Aragonese, veniva ora Carlo diValois per
fargli controun

’

impresa, e poi forse per esser fatto lm

peradore dal Papa contro Albertod
’

Austria
,
e chi sa qna

lì altri sogni. intanto nel venire aveva a passare presso a

Firenze divisa, presso a Romagna disobbediente alPapa .

MesserCorso promettitore come fuoruscito, gli Spiniim

portanticome banchieri di corte, pressavano che Carlo

si sviasse di poco, per fare in Toscana il paciero. Con

sentivano tutti gli interessi, fecesi l
’

accordo facilmente.
E corsane voce in Firenze ne fugrande naturalmente

i
‘

apprensione, massime de
’

Biancbi i quali tenevano tutti

g li attici e ilmeno che avessero a temere era di doverli

accomunare se non perderli del tutto, e con essi la pa
tria. Le vocidi Firenze durante l’avvicinarsidi Carlo per
Bologna e poi perRoma sono rapportate cod al vivo da

Dino Compagni al principio del suo bellissimo secondi»

libro che pur prendendone lunghi squarci miduole di

quanti lascio per brevita. Ma leggasida chi n
’

abb ia agicr

tptto quel secondo libro nel testo, chèuna narrazione
bella per sè , e più istruttiva de

’

tempi non credo che si

trovi. Divisi cod i cittadini di Firenze
,
incominciaronov

a infamare l
’uno l’ altro per le terre vicine

,
e in Corte!

diRoma a Papa Bonifazio confalse informazioni
, e pii».

pericolo fcciono le parole falsamente dette in Firenze,
che le punte dei ferri. E tanto fcciono coldetto Papa,
dicendo , che la città tornava inmano de

’

Ghibellini,
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“he ella sarebbe ritegno de

’

Colonnesi (nemici partico
"ci Papa intorno a Boma ) e la granquantità di da
mischiata con le false parole, che consigliato d

’

ab

e il rigoglio de
’ Fiorentini promise di prestare ai

Neri la granpotenz ia di Carlo di Valois de
’Reali

Franc1a, ilquale era partito di Francia per andarc in
Cilicia contro Federigo di Aragona.Al quale scrisse : lo
voleva farepaciaro in Toscana contro idiscordanti del
la Chiesa . Fuil nome di della commissionemolto buo
no: ma il proponimento era contrario; perchè volea ah
battere iBianchi e innalzare i Neri, e fare iBianchiue
micidella casa diFrancine della Chiesa.

Essendo già venutomesserCarlodiValois Bologna,
furono a lui imbasciadori de’

Neri di Firenze , usando

queste parole: Signore! mercé per Dio! Noi siamo i
Guelfi di Firenze fedeli della Casa di Francia . Per

Dio prendi guardia di te, e della tua gente, perche
’

la

nostra città sire (a)
Partiti gli ambasciadori dei Neri giunsono i Bian

ehi, i quali con grandissima riverenz ia gli fccionomol
te proferte, come a loro signore. Ma le maliz iose paro

le poterono pm in lui, che le vere, perchè liparve mag
gior segno di amistaildire Guarda come tuvai; che le

proferte. Fuconsigliato, che venisse per locammino di
Pistoia

, per farlo venire in isdegno co
’

Pistoiesi; i quali
simaravigliarono, facesse la via di là , e perdubbiofor
nirono le porte della città concelate armi e con gente.
l aeminaloridegli scandali lidiocano: Signore, nonen
trare in Pistoia: perché e

’

tip renderanno; però che egli

Am o la città segretamente armata , e sono uomini di

grande ardirc, enemici della casa di Francia . E tanta

paura limisono, che venne fuori di Pistoia per la via

(a)Bancanell
’
originale la fine (Nota del testoMuratoriana
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d
'

un piccolofiumicello, mostrando contro aPistoiamal
micoto. E qui si adenwìè la profez ia d

'un antico villa.
no, il quale lungo tempo innanz i avea dello: Ferrà di
Ponentem signoncm per [ O rnbrom lb , ii quelefa
rd gra z cow,

ilpcrcM gli animali, chcporlmto lc aome,

per cagione dcua eaa venuta andrannompelleeime delle
» torri di Pistoia. Pawòmesser

'

Carlo incorlc di lloma

senza entrare inFirenze, emolto fustimolato, emolti
sospetti gli furonomessinell

‘

animo. il signore non co'

no…i Toscani, nè lemaliz ia loro. Messer Muecialte
Franzesi, cavalierc di gran maliz ia, piccolo della per
sona ma di grande animo , conosce» bene la m lizia
delle parole, erano delle alsignore; e perchè anche lui
era corrotto, li confermava quello, che pe

’

seminatori

degli scandali gli era detto, che ogni di gli.… d
'

ia

tomo.

Aveano i Guelfi Bianchiimbasciadori incorte diRo
ma, e i Sanesi in loro compagnia, ma non erano intesi.
Era tra loro alcuno nocivo uomo ; fm

‘

quali messere
UbaldinoMalavoltig iudice sanese, pieno di gavillaz io
ni. il quale rieletta percammino peraddomandare giu
ridìz ionid

’uno castello, il quale tenevano i Fiorentini
dicendo che a lui apparteme ; e tanto impedì a

'

compa

gni ilcammino che non giunsono a tempo
O r fra questi ambasciadori noi ritroviamo il nostro

Dante. O gnimemoria concorda mostrami che d i suo
priorato fin allora

,
e cosi dall

'

autunno 430 0 a questo del
“0 1fugrande ilcredito e la potenza di lui inFirenzc e
inquella che può ben dirsi parte sua oramai posciachè

si vede ch
’

ci la servi, benchè conmoderazione. La parte

stessa de’Bianchi era parte moderata, diGuelfi riacco

stanlisia
’Ghibellini; e durante il loro sigaornggiare non

furono colpevolidinessuno diquegli eccessi, onde solca

(a)Dino Comp. pp. 487. 488.
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vivere seco privatamente; poi dalla dolcezza della glc»
ria tirato, e dal vano favore popold anche dala

le persuasioni de
’

maggiori, credendosi, oltre a questo,
se tempo gli decorresse , molto più di bene peter

'

ope

» rdre per la sua città se nelle cosa pnhhtiche fume gran
de, che esser privato, e da quelle del tutto rimosso….

nonsi seppe e non si potè da quclta doicezza gnardare.
Fermossiadunque Dante a seguire gli onoricaduchi

e la vana pompa de pubbliciuffici, e veggendo che per
semedesimo nonpotevauna terza parte tenere , Inqua
le giustissima la ing iustizia delle altre due abbattesse
tornandole adunità , con quella siaccostò nella quale
secondo ilsuo giudicio , era più di ragione e di giusti
zia ; operando continuamente ciò, che satutevolc alla

sua patria e a
’

suoi cittadini conosceva (a) Vedasi in

tutto ciò
,
che la moderazione di Dante nonera nè debo

lezza, .nè dubbiosa ,
nè doppim a: e la] moderaz ione che

non suolaver credito prima de
’

pericoli, l
’

acquisto e sor

ha finchè durano, per perderlo poi quando son passati

ma riacquisiarlo quando sieno spente le parti, appresso

ai posteri. Deldisprez zo poi diDante per la propria par
te, noi vedremo mollicenni, e nelle azioni di lui, e nel
poema.

Mauna delle pm disprezzantiparole che sieno cui sta
to pronunciate da qualsiasi superbissimo edisè senz iente
uomo, è quella famosa da luidetta al partire per la pre
sente ambasceria,e pure rapportata dal Boccaccio: Mot.

to presunse di sè , nè gli parvemano valere, secondo.

chè li suoi contemporanei rapportano che ci va….

La quale cosa, tra le altre volte , apparve una notab il
mente. Mentre ch

’

egliera con la sua setta nelcotmo
del reggimento dellarq aubblica, e conciofussewsache
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per coloro, liqualierano depressi fusse chiamato, me
diante Papa Bonifazio ottavo, a ridirizzare lo statodel

la nostra città unfratello ovvero congiunto diFilippo
allora RediFrancia , ilcuinome fuCarlo; si ragunaro
no aunconsiglio, per provvedere a questo fatto tutti
iprincipi della setta con la quale esso teneva. E qui
vi, tra altre cose, provvidero, che ambasceria si de
vease mandare alPapa, il quale allora era a Roma, per
la quale si inducesse ildettoPapa a dovere ostare alla

venuta deldetto Carlo, ovvero lui conconcordia della
della setta la quale reggeva far venire. Evenuto al

deliberare chi dovesse esser principedi colate legaz io

ne, fa per tuttidetto: Che Dante{assedesso. Alta qua
le richiesta, Dante alquanto sopr

’

a sè stato disse. Se

iono, chi rimane? e se io rimango, chi va? quasi esso
solo fusse colui che tra tutti valesse e per cui tutti

gli altri valossono Questa parola in intesa e raccolta
ma quello che diciò seguisse non fa al presente a pro

posito, e però passando avanti il lascio stare (a) E,

che ne seguisse, nonci è detto altrove dalBoccaccio, ma
è chiaro pur troppo; pagandosi caro ne

'

paesi piccoli idi

sprez z i, che ne
’

grandi sonodisprezzati.

Del restoun’

altra colpa ( e non che scusabile bella

questa ) s
’

ebbe Dante ; quella d
’

opporsi all
’

intervento

straniero. Della quale il vedremo accusare e condannare

poi, come se egliavesse fatta tale opposizione durante il
suo priorato. Ma non è probabile che allora la facesse :

chè a giugno 150 0 nonera Carlo diValois avviato anco
ra a italia. O nde converrebbe dire che l

’
idea difare ve

nire costui fosse stata suggerita al Papa fin da mezzo il

4 50 0 da messer Corso durante ilsuo primo esilio avuto
da

’

priori di cuiera Dante, chenon è impossibile ; o che

l
’

accusa data poi a questo , vera inaltro tempo , fosse

(a)Doce. Vita diD. pp. 78, 79.
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stato trasportata al tempo di suo priorato per aggravar
la, che è anche meno impossibile in tempi di parti cioè
di calunnie. Ad ognimodo, cheDante s

’
opponcsse inqua

lunque tempo alla venuta diCarlo diValois , è certoda

tutti i documenti
,
e da quanto segni, e poida quanto ve

desene nel poema . E dee restare tal colpa come ilp m
bel fatto della vita di lui.
Ed or che sappiamo Dante dell

’

ambasceria a Roma e

conqual animo, torniamo con interesse noovmalta nar

razione dolCompagni: «Giunti li ambasciadori inBoma
ilPapa gli ebbe soli incamera, e clisse loro insegreto:

Perché sietevoi cosiostinati? umiliateoi a me, ed io ci

dico in verità
,
che io non hoaltraWW W , Chedi no

stra pace. Tornate indietro due di eci, e abbimo lamia

ba tedi: ionc,seprocurano che siaubbidita lamia volontà .

in questo stante furono inFirenze eletti i nuovi si

gnori, quasi di concordia d
’

amendue le parti uomini
non sospetti e buoni ; di cui il popolo minuto prese

grande speranza, e cosi la parte Bianca, perchè furono
uominiuniti e senza baldanza , e aveano volontà di ac

» .comunare gliuffici, dicendo: Questo è l
’ultimo rimedio.

i loro adversari n
'

ebbono speranza, perché gli cono

secanouominideboli e pacifici, i quali sotto specie di

pace crcdoano loggiermente potergli ingannare.

i signori furono questi, che entrarono a di lod
’

ot

tobre 150 1. Lapo delPace Angiolieri, Lippo di Foloo
Cambio e io Dino Compagni , Girolamo di Salvi del
Chiaro, Gancio Maflgnoili, Vermiglio di Jacopo Alfani,
e Piero Brandani gonfaloniere di giustiz ia. i qualicome
furono tratti, n

’
andarono a S . Croce

, però che l
’uflicio

» degli altri nonera compiuto. IGuelfi Neriincontanente
furono accordati andargli a vicitare a quattro, e a sei
insieme,,come a loro accadeva, e dicesse : Signori, voi
sicle buoni nammi

,
edi tali avea bisogno la nostra cit

td Voi vedete la discordia da
’

cittadini vestn
'

. A mi fa
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» gno, euno ca valiere provenzale che era il contrario,

con lettere del loro signore.

Giunti inFirenze visitarono la Signoria con granre
verenz ia, e dom ndarouo parlare algranconsiglio ,

» che lh loro eoncesso. Nelqnate per loro parlò noond

vocato da Volterra cha cun toro aveano, unmo isten e

poco sario; e assaidisordinatamente parlò e diam che

il sanguemale di Francia era venuto in Toscana sola »

mmtepei
‘ metterpacenella parte di santn €Mesa , eper

portava e a dettaparte ; e

signore, che senepotea

benfidare; però che il smyuedella Casa diFrancia n;ai
» nontradi M ornico nem ico. “parchè dovesse loro
» piacm venisse a fare ilmo

'

n/kw.

Moltidîcllori si levarono in piè , allocati pa dire e

magnificaremeaefl ìarlor e andaronoa llà ringhiera to
»sto ciascnne peresser il primo. Ma isìgneri niuno la
sciarono parlare. Ma tanti foram che gliimhasoiaderi

giore e più baldanwsa , cbe quella che nonle vntea ; e

a lorosignore scrissone, cbeaveano inteso, che la par

te d€Donafi em assat in»alaah ,
»e là parte deiCeraiì

» èra assaì abbassata:

»
‘

l signori dissono agli imbasciadori risponà rebbono
» atloro signore per mnbasciata . E intanso preson loro

consiglio, perchè essendo la novità grande , niente vo

leauo faresena» ilconsentimento de’

loroconcìttadini.

» »mire, eonorato fmcwme signore di nobiie smgne ;



'ANNO
.

4130 ‘l85

salvo ifornai che dissono che né ricevuto ne’ onorato
fusse, perché venia per distruggere la città .

Mandaronsigli imbasciadoni efuron grancittadini
di popolo , dicendogli che potea liberamente venire

commettendoloro, cheda luiriceveranno lettereballate,
chenon acquisterebbe contro a erei niuna giurisdiz ione
né occuperebbeniemo onore della città , neper titolo di

imperio (a), neper altra cagione, né le leggi della città

aiuterebbe nel’uso. lldiciture fumesserDonato d
’

Ai

berloRistoriconpiù altri giudici incompagnia. Fnpre

gato ilcancelliere sun,che pregasse ilsignore suo che
nonvenisse il di d

’

O gnissanti, però che ilpopolominuto
intaldi{acea festa co

’

i vinimwvi, c assaiscandalipo

trebbono incorrere, i quali con lamalizia de
'

rei citta

dinipotrebbonoturbare la città . Ilperchè deliberò ve
nire la domenica seguente sumando chep er bene si

facesse lo indugio.
Andarono gli imbasciadori gm per avere la lettera

innanz i la sua venuta
, che per altra cagione; avvisati,

che se averenonsipotesse, comepromesso aveva , p ren

48880 fl 0 riqfl
‘
idanza ( cioè nuove istruzioni) a e a Pog

gibonzi glinegassono il,passa. Ilquale era ordinato di

afi
‘

orzare per salvezza della terra. Ecommissione n’

eh

hodivietari la vivanda messer Bernardo de
’

Rossi
che era vicario inquesto tempo.

La lettera venne, e io la vidi, e fecicopiare e tenni

la fino alla venutadelsignore:, e quando fuvenuto, io

(a) O sservisiqui nonsolo la costante gelosia diquesticomuni
diventati repubbliche, ma quella speciale ed antica, de

'

dritti di

imperio. Carlo diValois nonavea propriamente che far coll
’

im

perto; ma que
’
repubblicani erano avvez zi audir invocare tal no

me a torto come a dritto; e poi sempre temeva» che chicchessia

anche lontanissimo dalla dignità imperiale vi potesse giugnere
da unmomento all

’

altro. E forse ciò teneano allora particolar
mente difl arla.



c m
°…o

» lo domandai, te di stta veletud era ecrittat° îtisposez Si;

certamente:

Quelli che ’
l conducieano, °°a

*
alfietlarono; e di 8ie»a

il trassono qnasi per fnrza, e dm rongli fim4ni dioias

settemila per atra
'

cciarlo, però me lui tamen dirle la
furia de Toscani, e veniva con gratt riguardp . l condu
eitori loconf»rlavano, e la sua gente; e dicean0 : Signo

» re, e
’

eono vimig edotnandmw indugio di tua omuta per
alcundmalisia , efanno congiure: e altre sospinta gli

davano; ma congiura alcuna non si faceva.

» Siando lncose in qnestî termini, ame binnvenneun
santo c onesto pensiero, hnmg ìnnndo: Questo Signora

-m, c tulti i cittadini M eerd diciei ; di ahe grmde

semzdalo nemgttn
'à . Ponsaiper loulicio a

per la buona volontà che insentîa ne
’mici compagni

di raunare molli c hunai cittadini nella chiesa di san

Gioanni
,
ecosi feci. Dove furono tutti gliufici,e quan

» do n|i parve lampo , dissi : Cari e valenti cittadùti i

» gmstofmte, la ragione vi aforza, e ttringe ad anwvi
» come carifratelli , c ancera percltt poseede

'

te la pittno

» bile d ttddel tno
nda . Tra voienato alcwto sdegno per

» gli. Qwestosignore viam , e cm»iawi onerare. £ ebtrtc
» via i vostri edegni, efi:te pacc tra voi, accidehenon vi

» trovi divisi. Lwote M lo lc oìfeaeercevolontd, etate tra
» wi di gui addiatrmeiano p rdm te edismme

, per a

mors e bevw della vostra cittd ,
ewprn guestc rncrato

» foitte, onde tracsteil aanlo battesimo , gita
-

ateu'a voi

» buona eperfetta pace, acciò che il eignerecheviene,m
» vi i daadùunaa wufi . A qm emmlemui s’awon

» e giurarono attsa onapace e dieom fvare glimo

ri e giurisdiz ion della città
'

,
e cosi fattocipartivamodi

» quel lungo
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C A P O XII.

CARLO DIVALO IS A FIRENZE RIVO LUZIO NE.

DUE PRIME CO NDANNEDIDANTE.

( él novzunnn 130 1— 1 n n
‘

ni: 130 2

67 Poi appresso convien che questa (a) caggia
lnfra tre soli, e che l

’

altra sormonti.
Con la forza di tal, che testè piaggia.

Alto terrà lungo tempo le fronti
Tenendo l

‘
altra sotto gravi pesi,

Comoche di ciò pianga e che n
'

adonti.

73 Giusti son due. e non vi sono intesi;
Superbia, invidia , ed avarizia sono
Le trefaville, che hanno i corim i

m . XI.

Nella rivoluzione che seguì inFirenze per l
’
intervento

straniero delValois nonebbe parte Dante assente e non

mai più ripatriato, se nonper patirne finoallamorte. Ma

appunto perché ne vennero questi suoi patimenti, l
’

esilio

e le quattro condanne, le calunnie, e poi l
’

iremiste d’

a

more verso la patria quasi a una infedele ancordiletta

parmi, che a far giudicio poi di tutto ciò sia necessario

farlo ora di questa rivoluzione; ondecbè continuerò a dir
ne coi particolari trattida

’

contemporanei. O ltreohè , gio

verà forse porgereunesempio di più di queste scene di
particonlordebolezze e paure fedi rotte soverchierie

e persecuzioni e lo straniero , che sopraggiugne piag
giando prima e tiranneggiando poi. Che se soncose simi
li ad altre nonche lette, udite e vedutee soil

‘

erte damol
ti, vi son pure tra molte somiglianze alcune ditl

‘

erenze

recate dai tempi e icostumi. Epoi certe cose vi hanno

che non si ridiconmai troppo ,
e certi esempiche si vor

(a) La parte selvaggia de
‘

Bianchi.
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rebbonocitar dicontinuo affinchè snrmnovmo meno; e
solca dir Napoleone che tra le figure di rettorica la piu
utile è quella della ripetizione.

Entrò Carloa Firenze, od anzi solamente come pare
nell

’

O ltrarno addl novembre (a); ed entrarono conlui
come per farglionore, Lucchesi, Perugini, Sanesi mes
serConteGabriellida Gubbio che in breve vedremo po
desta, Malatestiao eMainardida Susinana, ed altriGuel
ii purio Neri a quattro, a sei, a centinaia pervolta ; sic
chè tra questie i suoi, Carlo si trovò con mille dugento
cavalli. Pregato di smontare dove già il Re Carlo e gli

altrigransignori solcano, nonvolle. e smontò inca sa i
Frescobaldioltre Arno e vi si fortificò. l priori per non

essere sospettia niuna delle parti s
’

elesserounconsiglio
di quaranta cittadinid

’

amendne. Quelli, che aveanorco

(alLa confusione delle date negli autori contemporanei enei
compilatori equi peggiore chemai. Dino contemporaneo, parte
cipe. e priore, dopo aver detto, .che l

’

entrata di Carlo fudifferita
per quella ragione dei vini nuovi dal di d

’

O gnissanti alla dome
nica seguente. pone poi l

’

entrata a questa domenica che el chia
ma 4 novembre ( p. 490 Poco impiccio sarebbe il trovar nel

calendario dell
’

A rt da eerifier le: da te: che questa domenica in
quell

’

anno fuaddl 5, e far quindila correzione. M a ilVillani per
testimonio oculare p. M archionne Stefani contemporaneo

( p. 17 Ammirato il giovine scrutator degli archivi fiorentini

tp. 213 ) pongono quell
’

entrata al di d
’

O gnissanti. lo tornai

più volte dall
’uno agli altri senza mai potermi soddisfare d

’

aver

cosi a ricusar testimoni egualmente irmcusahili e tanto più che
nè l

’unauè l’ altra data ( da cui dipendono le seguenti ) nonqua
dra a tutti gli eventi. Finalmente avvisando che la domenica li
il Villani ne l

’

adunanza a a. Maria Novella la signoria data

a Carloe i resto , dubltai, e parmi certo che il Compagni abbia
presoquesto giorno per quello dell

’

entrata. perchè fino a queldi
Carloera rimastosenzamuoversi O ltrearno in Casa Frescobaldi.
Fissato questo punto tutte le date del Compagni e degli altri si
possono facilmente far concordare. Del resto il quasi inerrabile
Muratori pone senz

’
altro l

’

entrata al di i . e pocomonta che il

Pelli ne lomorda. Ei si vuol andar adagio, adagissimo prima di
dar torto al Muratori, ilquale suole indovinare ciò che altri di

mostra poi.
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proponimento nonparlavano ; glialtriaveano perduto
ilvigore. BaldinoFalconieri…… tonea la rincbiera im

pacciatamezzo ilgiorno, ed eravamonelpmbasso tem

po dell
’

anno. Messer Lapo Salterelli il qualemolto te
mea il per appoggiarsi co

’

suoi avversari, biasi
mava i signori dicendo : Voi guastato Firenze; fate
l
’

a/ficionuovo comme; recatei confinati incittà ; e avea
messer Pez zino de

’

Pazz i inmea sua, che era confinato,
confidandosi in lui, che loscampasse, quandofosse tor
nato instato Quindi oerto ildisprezzo espresso poi,

daDante contro questo dubbioso e doppiouomo (a) .
Alberto delGiudice rieco popolano, . manineonioo e

viziato instava perchè dismettessero ipriori, e se ne
eleggesser de

’

nuovi,e sitacessertornare i confinati. Mes
ser Loteringo de

’

Montesportoli voleva, che a farlientra

re si traessero le porte de
’

gangheri. Messer Andrea da

Cerrello savio legista e d
’

antico ghibellino fatto guelfo
Nero od esagerato , domandato ora da Dino se si potea

far quell
’

elezione deipriorinuovi fuor di tempo, rispose,
chenon sipotea (b).
In questo ritornarono, restandoDania inRoma i due

imbasciatori colleghi di lui, mandati indietro dal Papa .

L
’uno Maso Minerbettiuomo senza volontà propria lo

altro ilCorazza tanto guelfo, che appena credea potesse
rimaner volontà innessuno narrandoi le parole del Pa

pa. Quali fossero taliparole nonè detto ; ma fattane giu
rar credenza

,
cioè segreto ai due ambasciadori, e aduna

tounconsiglio di sei legisti; fupreso ilpartito d
’

obbe

dire, e scrivere subito al Papa; esser egiinoa sua volontà
e che per addrizzarli eimandassemesserGentile daMon
tadore cardinale. Uno falso anxbasciudora palesò la im
basciata; Simone Gherardini avea loro scritto da Corte

(a) Parati . XVII.

(b)DinoComp . p . 4 91
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tanto fua dire, quanto: dia/

'

d l
’

altra parte, eme por
re nel luogo di Giuda…E io gli risposi: che innanzi che
io [ accesi ta ttotradimentodarciimicifigliuoli a man

giurc a
’

cani; ecosì da colleg iocipartimmo (a)
Messer Carlo spesso invitava i prioria mangiare :, ed

einon vi volevano andare per sospetto. Pure una volta
ci trasse tre da

’

priori fra cui Dino a parlamentare a

santa Maria Novella fuori dellaterra. Dinocrede che se

fossero andatitutti, liavrebbeuccisi; e diceche quando
tornarono, molti cittadinilodavaue iddio, che da morte
gli avesse scampati. Poi narra che ti consiglio di un
santouomochiamato frate Benedetto fecero fare alve

scovouna granprocessione diche molti si schernirono
dicendo: «che cramcglio am iure .ifarvi. "consiglio die
balia ai rettori controchi famose rissa o tumulto ; pene
personali s

’

irnpost:ro,e cbemettessero ilceppoela man
naia inp iazza per punire imaifattori che contrafacesse

ro. Fucresciuta balia al capitano di guerra ; ma i loro
messi, famiglie berrovieri litradivano; e sitrovòche a
ventidiquestierano stati promessifiorinimille dagliav
versori. Neridicevano: Noiabbiamo un signora incc
sa; ilPapa e

’

nostroprotettore; gli adversarinostrinon

sono guarnitimi da guerra ai dapacc; datterinonhan
no
,
i soldati noneonop zyati. Eglino aveanomesso in

ordine tuttociò che a guerra b isognava per accogliere
tutte loro amistanelsesto d’

O ltrarno
;
nel quale ordi

narono tenere Sanesi, Perugini, Lucchesi, Saminiatesi,
Volterrani, Sangiminiancsi. Tutti i vicini aveano cor

rotti, e aveano pensato«tenere il ponte a santa Trinita
,

e di rizzare su-due palagi alunno edificio da gittare
pietre; e aveano invitati molti villanid

’

atterno =e tutti
glisbanditi di Firenze. lGuelii Bianchi non ardivano
mettersi gente incasa, perchè ip riori gliminacciava

(a) Dino Comp. p . 493 .
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no di punire chi raunata facesse e cosi teneano in pan.

ra amicie nemici. Nondoveano gli amici credere , che

gliamici loro gli avessero ma nonlasciarono

tanto per tema della legge, quanto perl
’

avarizia: Per

che messer Torrigiano de
’

Cerchifudetto:, Fomitcvi,
cditelo agli amicivostri (a)
Unsabato ( addì 4 ) a i Neri si armarono co

’
loro

cavalll enverti, e cominciarono a seguire l
’

ordine da

to. i Medici potenti popolani (b) assalirono e fedirono

unvaloroso popolano chiamato O rlanduccio O rlandi il
di passato vespro e lasciamolo permorto. La gente

s
’

armb piè e a cavallo, e vennono al palagio de
’

prio

ri… . Ilpodestà nonmandò insua famiglia,

a casa il

malfattore; nè ilgonfaloniere della giustiz ianon simos
se a punire ilmaliflcio perchè avea tempo dieci di.
Handossi per le vicherie (e) e vennono e spiegarono

le bandiere , e poinascosamente andarono dal lato di

parte Nera, e alcomune non si Ve

nuta la notte, la gente sicominciò a partire, e le loro
mae afi

'

onarono e conasserragliare le vie con legna.

me, acciocchè trascorrere non potesse la gente Gli

Scali principalmente fra
’

Bianchi, gli Spini fra
’

Neri af

forzarono i loro palagi a rincontra l
’un dell’ altro. Poi

taccano questia quelli buone parole, e cosi parecchi al
tripotenti Neri ad altriBianchi dicendo : Deh perché

facciamo nei casi? Noi simm pure amici eparenti, e

tutti Guelfi ; noinonabbiamo altra intenz ione che di

kcarci la oatma di collo chc time ilpopolo c eci e a

mi, c saremomaggiori chenon siamo. Merceper Dio,
Siamouna cosa come mi donmo essere Cosi Bian

DinoGomp. p
bit forse la prima volta che sononominatinella Storia.

tc)Le borgateall
’

intorno.
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chi s
’

ammollivano, e iGhibellini che li sostenevano si

insospettivano; e nonrimase fuori se nonpoca gente, non
altro che alcuni artigiani a far la guardia. intanto messer
Carlo, mostrando

‘

di voler che si punissero i malf»ttori
domandava la guardia delle porte della città , e spezial

mente dell’ O ltrarno ove dimorava quelle gli furono ne

gate, e queste date; «e levati ne furono i Fiorcntini e
mes i i Franciosi. Emesser Guglielmo ( lancelliere, e il
maliscalco dimesser Carlo giurarono nella mani a me
Dino ricevente per lo comune, e dieronmi la fede del
loro signore: che riceveva la guardia della terra sopra
a sé , e guardar la c tenerla a petizione della signoria .

Emai credetti, cheuno tanto signore, edellamsnrea .

le di Francia rompesse la sua fede; perchè passò picco
la parte della seguente notte, che per la porta , che noi
gli demmo in guardia die l

’

entrata a Gherarduceio
Buondelmontich’

avea bando
, accompagnato conmolti

altri sbanditi l priori avvisati daunpopolano man.

darono imaestri ad afforzare porla s. Pancrazio ; ma i
Tornaquinci gliassalirono e cacciarono, e le torri furono
abbandonate da

'

fanti. Ancora furono avvisati i priori

che s
’

andava per lemsc invitando ad armarsiper ilgior
no seguente; ementre cosi venianperdendoogniaparan
za, venne ormenoanche l

’ultima
'

dei villani che g iun
gancio, spiccavano l

’

insegne dall
’

aste e gli abbandona

vano (a).
Della giornata dei 5 sondati i particolari piuchiara
mente dalVillani. Soggiornato e riposato messerCarlo
alquantidi inFirenze, si richiese il comune di volere
la signoria e guardia della città , e balia dipoter paci
ficare i Guelfi insieme; e ciò fuper lo comune consen

tito. Ea di 5 dinovembre nella chiesa di santa Maria

Novella essendovi ragunate le signorie e priori di Fi

(a) Dino Comp. p. 495.
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dalli Uccellini ; endalla trovando serrata cominciò a

tagliarla e dentro per li suoi amici fufatto il simi
gliante, si che sanza contrasto inmassa in terra e lui
entrato dentro schierato in sula piaz za di sanPietro
Magg iore ilcrebbe gente, e seguito da

’

suoi amici, di
cando: vien il burma, che cosi era chiamato massare
Corso. Ed egli veggendosi cresciere forza e seguito}, la
prima cosa che fece, andò alla carceridelcomune, ch

’

e

rano nella casa de
’

Bastari nella ruga del palagio , a

quelle per forza sparse edeliberò i prigioni; e ciò fatto,
il simile fece al palagio del podestà a poi a

’

priori fa

candoti per paura lasciare la signoria e tornarsia lor

case questanarrazione abbiamo incontrato final

mente ilnome dimesser Vieri capo da
’

Bianchi, ed è la

prima a l
’ultima volta che trovisi a trovasi a dire a fare

una scampiaggine. O nde scorgesiche buono incampo co
ma fua Campaldino era poi poverissimo capo di parte

in città .

Dino Compagnifuunode
’

priori cacciati inquel gior.

no; e perciò è certamente che nongli dal
’

animo di nar
rameunica mente. Ma alcuni particolari interessanti ci
son pure da luinarrati. Mentre entravamesser Corso, e
g liDinda glialtri priori erano trattenuti a palazzo dai
baronidimesserCarlo

,
a damesserCante da Gubbio ed

altri, i quali g iuravano loro che il signore si tenea tradi
to, e che farebbe vendetta amodo loro, e che giurava fa«
rebbe impiccarmesser Corso. Ma ttnongiuròmesserCar
lo ilvero; perché di sua saputa venne (b) Poiaccor

sero l.am Saltarelli e lo Schiatta Cancellieri consi

gliaudo si mandassero incustodia a Carlo i ptt) potenti

della due parti; e scritline i nomi; Schiatta che era capi

(e) vm. pp. are377.

ib) DinoComi) . p. 4 96 .
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tano dell
’

armi comandò loro d’

andare; eandati messer

Carlo rilasciò i Nerie ritenne presi i Bianchi. O buono
» Re Luigi ( esclama quiDino invocando la memoria

del santo re Ludovico IX ) che tanto temestiIddio!ove

è la fede della real casa diFrancia, caduta permalcon
siglio, nontemendo vergogna? O malvagi consiglieri ,
che avete il sangue di così alta corona fatto nonsol

datoma assassino, imprigionando i cittadini a torto e

mancando della sua fede, e falsando ilnome della real
casa diFrancia!IlmaestroRuggieri giurato alla detta

msn, essendo ito al suo convento gli disse . sotto di te

pm
'

m una nobile città : al quale rispose , che nientene

m Quando i priori fecero sonare la campana

grossa di palagio, la gente sbigottita nontrasse, e di ca

sa i Cerchi nonuscì uomo a cavallo nè a piè armato.

Alcuni Adimari vennero, e vedendosi soli se ne andarono
rimanendo la piazza abbandonata.

Cacciati cosi i prioridi palazzo addì 5, rimase lacittà
alcuni giorni senza magistrati.
Gliuomini che temeano i loro adversari, sinascon

deano per le case de
’

ioro amici. L’uno nimico ofi
‘

endea

l
’

altro; le case si cominciavano ad ardere le ruberie
si faceano, e fuggivansi gliarnesi alle case degl

’
impo

tenti. Neri potenti domandavano danari a
’

Bianchi.

Marilavansi le fanciulle forza ; uccideans| uomini e

quandouna casa ardea forte, messerCarlo domandava
Chefuoco è quello? Ed eragli risposto, cheerauna ca
p anna , quando eraunricco palazzo. E questomal fare
durò giorni sei, che così era ordinato. Il contado ardea

da ogniparte. priori per pintadella Città vedendo

multiplicare ilmal fare, chiamaronomerzè amoltipo
polani potenti, pregandoli perDio, avessonopiatà della
loro città, i quali niente ne vollono fare e però lascia

(a)DinoComp. p. 497.
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rono ilpriorato (a) Ma già addl 7 raunavasi ilcom

siglio sottounnuovo capitano, messerCarlo de
’

Mnrchesi

diMonticalo; ed ivi troppomale invocando i nomidiDio
e dei Santi protettori diFirenze ad esaltaz ione della

chiesa Romana e del Papa e suoi fratelli icardinali e

del serenissimo signor Carlo per la Dio grazia re dî£ e
rusalemme e di Sicilia , tiglio già del re Carlo di Francia,
costituito per la medesima Santa Madre Chiesa paciero
nella provincia di Toscana ad onore , bene , pacifico e

tranquillo stato del popolo e comune di Firenze e ad

impedire non si facessero ( già eran fattie continua
vano a farsi) incendii, devastaz ioni, ruberie, otfensioni
ed omicidunella città nel comitato e distretto di Fi

renze facevansi seipriori c
’

l gonfaloniere nuovi con

granbalia e autorità perunmese o più tino all
'

epoca so

lita dei 15 dicembre questi priori nuovi, non

più come s
'

era trattatodelle due parti; ma naturalmente
tuttidella vincitrice Nera, e aldir delCompagni,«pessimi

popolani» Baldo Ridolfi, Duccio Magalotti, Neri Ardiu

ghelli, Ammannato Beccanugi,messer Andrea da Cerreto
e Ricco degli Albin i conTadica Manovelli per gonfalo
niere. Entrarono in alicio addl novembre invece de

'

cacciati e stettervi poifino a 15 dicembre epoca legale

delle nuove elez ioni; e pochidi dopo essere entrati, cica
sero a podestà messerCante Gabriellida Gubbio, «il qua
le riparò amoltimalie amolteaccuse, emolte ne con
senti (c)
Seguono nella narrazione delbuon Compagni quattro

grandi facciate di lamenti a descrìzioni dipersecuzioni le
quali perchè le persecuz ioniditutti itempi siassomig lia
no e sonfastidiose, noi passeremo brevemente» ricercati

i priori vecchiperchè desser danari, a lasciati star sola

Dino (
”map. p . 497. eVill. p . 377che fa donne 5 di m cit

tà , otto in contado quest
’

anarchia .

(hlbocum. orig . nel T m. X Delizic deglierud . Toso. p . St.

lc) DinoComp. p. 497.
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almeno pm sinceried imparz iali pacieri questo legato e
ilPapa. Avremo occasione di rivedere la medesima cosa

di altri legati ed altriPapi, ed è naturale:, i Papi capi (in
allora dip arte guelfa avevano grande interesse a non la
sciarla suddividersie guastarsi.
Ma partito il cardinale non durarono guarì le paci da

lui fatte. Il di di Pasqua dinatale vegnente andando

messer Nicola de
’

CierchiBianchi al suo podere emuli
na coi suoicompagniacavallo passando per la piazza

diSanta Croce, che vi si predicava, Simone dimessere

Corso Donati nepote per madre del detto messere

Nicola, sanza colpa o cagione non guardandosi daldet
to suo nipote, fuatterrato del suo cavallo e morto. Ma

come piacque a Dio la pena fuapparecchiata alla colpa;
chè fedito ildettoSimone da messereNicola per lo lian
co, la notte appressomori, onde tutto fosse giustogiu
diz io diDio. Futenuto gran danno deldetto Simone

però ch
’

era ilpiù compiutoevefludiosodonzello diFi
renze e da venire inmaggiore stato e pregio ed era

tutta la speranza disuo padremessere Corso il quale
disua tornata e allegra vittoria ebbe in breve tempo
doloroso principio di suo futuro abbassamento (a)

D’

allora in poi s
’

inasprimno più chemai le parti, e ben

chè nonsi facesse ancorauna cacciata generale de
’

Bian

chi, continuaronsie accrebbersi le condanne di taglie, e,
nonpagando, d

’

esiliia parecchi.

Pancia , probabilmente al principio del t30 3 , Carlo ao
dò per poco incorte a Roma , o per far levar l

'

interdetto

o per prendere nuoviconcerti suFirenze, 0 per apparec
chiare la vicina impresa di Sicilia. Edomandando danari
alPapa questi gli rispose che l’ aveva posto nel fonte
dell

’

oro. [ndia pochidi sidisse che alcuni diparte Bian
ca teneano trattatoconmesser PieroFerrante diLingua

Villani p. 377.
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docce barone dimesser Carlo perfarlouccidere (a). Dei
patti, se ne trovarono, che dovea a loro petiz ioneuccide
remesserCarlo. Il quale tornato da Corte raunò inFi
renze uno consiglio segreto di diciassette cittadiniuna
notte; nel quale si trattò di far prenderecerti, chenomi
navano colpevoli, e fare.loro tagliare la testa. Ildettocon

siglio si recò a minornumero, perchè se ne partironoset
te
,
e ne rimasondieci e fecionlo perchè inominati fug

gisson, e lasciasson la terra. Feciono cercare la notte se

gretamentemesser Goccia Adimari e
’

t figliuolo, emesser
Manetta Sa li, che era a Calenzano eaudouneaMungona,
e pocopoimesserMaccioda Biserno soldato congranma
sunda,emesser SimoneCancellierinimicodidettomesse
reHanetto giunsono a Calenzano credendolo trovare; e

cet- ndodi lui, fino la paglia de
’

letticonferriforarono.

Ilgiorno seguentemesserCarlo gli fece richiedere e

più altri, e per contumacie per traditorigli condannò ,
e arse le loro case,e ibeni pubblicò incomune per l

’uli
cio del paciaro (b) ll Villani narrando la medesima
cospiraz ione dice solamente: che fuper tradiremesser

Carlo; ma aggiugne ch
’

ella fucercata da quelbaronefran
ocse per istigazione de

’

Nerie che furono falsificata le let
'

tere (c); e così Leonardo Aretino, cheunsecoloappresso
vide negli archivi fiorentini e g iudicò tali quelle let
tere (d).
Subito dopo questo ritorno dimesser Carlo a Firenze

per ragione o pretesto di questa cospirazione, e delmese
d

’

aprile 430 2 mettono tuttigli storici l
’

esilio de
’

Cerchie

(a)Queste parolenonsi trovanonell
’

altre capta. ( Notealtesto
"oratoriano

(b) DinoComp. p . 80 1.

(c) Vill. p . 378.

(d) Leon. Aret. p. 58. E forse si trovano ancora quello lettere
negli archivi. e sarebbe desiderabile lor pubblicazione.
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deiBianchi. Lo Stefani lomette addì 2 d
’

aprile (a); ilVil
Iani addì 4 (b),altridocumentiaddl e5 (c),eDinoCom
pugninelmese d

’

aprile, senza altro, e reca molti nomi di
a ccinti

, fia cui Dante Alighieriche era ambasciadore
Roma ed alla già lunga lista aggiugne ancora e

molti altri che furono più diuomini seicento i quali
andarono stentandoper lomondo chiquae chi là (d)
Dopo delche subito messerCarlo se ne parti definitiva.

mente perRoma e per l
’

impresa di Sicilia ; e Firenze rio
mese in mano de

’

Neri principalmente dei due messer
CorsoDonati e messer Bos so della

'

icsa che vedremo

poi suddividersi nuovamente.
Ed or siamo finalmente riccudottiaDante. il quale se

condo idocumenti più precisi ritrovati poco più dimez
zo secolo fa negli archivi diFirenze non fusolamente
compreso nella condanna generale disua parte de

'

primi

giornid
’

aprile, ma pare aver avuto i’ onore di due con
danne specialie anterioridel 27 gennaio emmarzo di
quell

’

anno 150 9 non trovandosene se nonquattro aute
riori. Resta dunque confermato ildir del Boccaccio sul
1

‘

importanza di Dante nella repubblica prima della vena.

ta di messer Carlo, e il_dir di parecchi altri sulla gene
rosa opposizione di lui a tal venuta. La prima delle delle

condanne trovasi inuna lista intitolata : Cnndmnaciona

faciepernobilcmetpotentem milita» Dom. Cantcmde
Gabrieli: potestatcm Florentia MCCC"et primo (e)

Ed ivi poiella è riferita per estratto cosi

(a) Stef. p . 25 .

(h) Vill. p . 378.

(e) il documento del Tom. XDeliz . erud. Toscani p: 85 mette
la condanna rincipale dimesser Vieri addl —

quello della p.

99 le mattea di 5 .

(d) Dino Comp . pp . 80 1, 50 2 .

(elDeliz ie degli eruditi Toscani Tom. X, 1778 p . 73 .
— a

doppia dala MCCCIIct prima è relativa all
’

anticomodofiorenti
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in buona regola tenute pervere nemmeno nelle cause di
delitti privati tentò meno

‘

nelle politiche. Io non so se

Dante sia stato o nò barattiere; non parmi probabile dal
complessofi i suevirtù e suoi vizi; ma l

'

ne incausa politica da contrari potenti lontano esso e

inudito ,
è perme come se non esistesse. Nè Dante se ne

difese, o vi fece allusione mai.
La seconda condanna dei 10 marzo pubblicata già dal

Tiraboschi(a) èunamnkrmadelle condanne date ai quat
tro soprannomatie ad Andrea de

’ Gherardini, Lapo Sat
terelli, Donato Alberti, le po diDomenico, Lapo Biondo,
Gberardino Diodati Ceno Ristori eGiuntr de’

Bi$oli.

Della compagnia di questie principalmente di Lapo Sal
terelli l

’

orgogliosoDante s
’

adonto, come apparisce da

iù luoghidella Commedia, più assai che nondella con
na stessa e dell

'accusa contenutevi. Non riferiremo

poi questo secondo atto giudiziario lungo enoioso che

non è altro che una dichiarazioneche icondanliati contu
maci s’

abbiano per conlesai; eche se alcunodei predetti
inqulalunqne temmpervenga nella forza del comune
fiorentino, talperveniente sia bruciato, cosicchèmuoia ,
igne oomburalur sic quodmoridlar Epronunciata tal
condanna dalmedesimo Cante de’ Gabrielli

, podestà ;
condannatosiegli stesso cosi a perpetua rinomanza (b).
la) Storia della letteratura Ital. Tom. V. p. 494 .

lb)Questa condanna epost: da tutti i biografi . Tiraboschi, Pelo

li, l
'

autore del Veltro, A rrivabene, Paurielecc . come l
'

abbiamo

posta qntnol all
'

anno 130 2 ; e sono taliuomini da non contrad
dirsi leggermente. Tuttavia più che la loro autorità varrebbe

quella deldocumento quicitato, incuidata essendo in léttere plea
ne mb anno Domini millesimo trwentesimo secundo die decimo
memi: martii e l

'

anno 130 2 non termintndo allora in Firenze

n ooo ai tà rhl medesimc marm . eblaro è chewnluudo a moda
nostro la data sarebbe del 130 3 . M a questa data noneau
stata malata e adattata all

'

uso nostro dal Sevioli che prima in
mpiò neg li archivi di Firenze Ciò potrebbe verificarsi ne

‘

detti
archivi. Essendo iì documento letto a nome di Cante Gabrieb
ti converrebbe verificare se em ancora podestà ai tomarzo 130 3 ,
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A
’
vintiBianchi già vedemmo che sidava ilguasto a

furia di popolo prima delle condanne ed or vediamo che

era parte della condanna stessa. DiDante particolarmen

te è ricordato da Leonardo. Per isdegno di coloro che

nel suo priorato confinati furono dellaparteNera,gli fu
corso a a sa e rubata ogni sua cosa e dato il guasto
alle sue possessioni (a) Anche ilBoccacciodice ilme

desimo; ed al solito, tra le declamazioni, aggiugne parti
colari interessanti. UscitodunqueDante incotalmanie
ra diquella città della quale egli non solamente era
cittadino, ma n

’

erano li suoi maggioristatiedificatori,
e lasciatavi la sua donna insieme con l

’

altra famiglia

male per la piccola età alla fuga disposta, di lei sicurò
poco, perciocchè diconsanguineità la sapeva ad alcuno
de

’

principi della parte avversa ( cioè albaronemes
serCorso e gli altriDonati) «congiunta. Disè medesi

mo or qua or là incerto, andava vagando per Toscana.

Era alcuna particella delle sue possessioni dalla donna,
col titolo della sua dote dalla cittadina rabbia difesa; e

ilchemi par probabile, parendomi tale. chenonlasciassel
’ulficio

che allo sender dell
’

anno fiorentino ti giorni dopo. Nello stato at

tualedella questione io pendereia crederequesto documento ecosi
la seconda condanna diDante del 10 marzo 130 3 . M a esposto tal

dubbiomio, nonl
’

ho seguito nel testo, e per reverenza a que
’miei

predecessori, e perchè poi non essendo altro che una conferma
della prima condanna, ella nonmuta nulla alla vita e all

’

esilio

diDante che dee contarsi da quella prima . M olta mutazione vi

sarebbe se si trovasseun giornone
’

documentioriginali degli ar
chivi fiorentini che anche la prima condanna abbia a dirsi del

130 3 . E in tal casomeriterebbe attenzione la postilla riferita a

p . 82 del Tom. X. Delizie Emd. Toso. che in Dante opporsi ad

una provvisione d
’
aiuti dati a Carloaddl20 marzo 130 2 . Ma non

significa nulla nello stato attuale della questione parendo certa

per ora la data del 130 2 della prima condanna. M a quando sarà
egli poi imitato a Firenze ( e con anche più utilità per la storia
d

'

italia l
’

esempio dato a Torino di pubblicare i documenti ori
g ineli de

’

pubblici archivi ? Il Piemonte ultimo già ai tempi del
Muratori in tale munificenza V’

è ora ilprimo grazie alRe suo.

ta) Leonard. Aret. p . 56 .
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non senza fatica ottenutala, de
’

fruttidiessa sè e lipic
coli figliuoli di lui assai sottilmente reggeva per la

qualcosa povero, con industria disusata, gli conveniva
il sostentamento disèmedesimo procacciare (a) Cer

to questo nonè unoperar da Xantippe ; nè della separa
z ione o della rovina loro e di lor famiglia sono da accu
sare essa eDante, ma gli O ppressori.

Tutti questieventi della rivoluzione fatta perCarlo di
Valois e del proprio esiliosonrammentatidaDante inpa
recebi luoghi della Divina Commedia ; ma in due princi

palmente. il primo è quello della predizione diGiacco nel
CantoVi dell

’

inferno
“

che dividendo più chiaramente le
due epoche delle parti fiorentine, noiriferimmomez zo al

principio delcapo X emezzo al principio diquesto. il se

condo dei luoghi detti è alfine diquella terribile impre
caz ione che incomincia

Ahi servaItalia di dolore ostello,

la quale toccando principalmente alle relazionidell
'

italia

coll
’

imperio sarà da noi riferita più gnu. Ma ci termina
quell

’

imprecazione generale conquella terz ina

Che le terre d
’
Italia tutte piene

Son di tiranni, edunM arcel diventa
O gnivillar: che parteggiando viene.

O v no non saprei se paia ad altri ma l’ultimo verso in

bocca diDante parmiunvituperio a
’

Cerchivenuti di Vil
la, a messer Vieri l

’

asino dipòrta ed alla parte selvag

gia. E continua poi rivolgendosi ironicamente a Pireu
ze cd accennando con precisione glieventi delnovem
bre 150 1

(a) Bocc. Vita diD. p . 55.
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C A P O XIII .

ANEDDO TL LERIME. GLIULTIMLAMO RI

DIDANTEIN PATRIA .

(mm 12924 30 1)

dimia natura
Tramutabtle sonper tutte guisa.

Prima di seguirDante nell
’

esilio onde più nontornò
gioveracercare alcunememorieche pure spettanoalla vi
ta di lui inpatria, senza che si sappia benea qualanno.

E le prime saranquelle ghe pur si riattaccano alle cause
dell

’

esilio. Fra le novelle antiche, che senzameritar fede

inogni particolare s
’

hanno purea tenere come tradizio
ni della città , sono precipue quelle delSacchetti. ilquale
narra: cheunodegliAdimari, vicini anch

’

essi diDante

che trovandosi impacciato per non si sa qual delitto e

presso ad esserne condannato dall
’

esecutor di giustizia
(il podestà o ilgiudice di lui), raccomandossi a Dante,che
il raccomandasse a costuich’

era suo amico. AndovviDan

tecom
’

eramandato;ma considerandoesserel
’

Adimarigio

vane altiero e poco grazioso quando andavaper la città, e
spez ialmente a cavallo che colle gambe aperte tenco la

via se non era molto larga, e chipassava convenia glifor

bisse le punte delle scarpette perchè a Dante che tutto
Vedea sempre erano dispiaciuti sifi

'

atti portamenti, giun
to che in all

’

esecutore: Voi avete, disse dinanz i alla oo

stra carte il talecavaliereper lo tale delitto. Io ce lo rac

comando comecheegli tienemodi sifatti chemeriterebbe
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M aggior pena . Ed iomi creda cheusurpar quello del co
meme grandissimo delitto. E domandando l’ esecutore
che cosa era quella del comune che costuiusurpava ri

spose Dante quando ea
r

alm per la città e
’

ca si con le

gambe aperte, che chi lo scontra conviene sitorniaddietro

enonpuote andar a suo viaggio. Disse l
’

esecutore: ep arti

questauna be/fa egliemaggior delitto che l
’

altro. Disse

Dante: or. even, io sono suovicino; io ce lo raccomando. E

tornato a casa, edetto all
’

Adimari che l
’

esecutor gliaue
na risposto bene ; dopo alquanti di inquegli richiesto e
condannato inliremille per lo primo delitto ,

ed inaltre

mille per lo cavalcare largo. E per questo essendo, la

principal ca gione ,
da ivi a poco tempo fuperBianco

cacciatodiFirenze (a) Nonfuprobabilmente la prin
olpolcag ione; ma che purfosseuna, non parrà difficile
credersi a tutti coloro che abbiano sperimentato o ve

duto quanto costi caro taloraunmotteggio,emassime in
tempi di parti che danagio alle vendette private travisa
te in pubbliche.

Del resto la tradizione così ra ccolta dal Sacchetti con

corda non solamente conciò che dice ilCompagni delle

condannagioni fatte aiBianchi perunnonnulla, ma anco
ra con parecchi luoghi diDante stesso che sembrano ri

ferirsi agli Adimari. E prima nell
’

inferno fra gl
’

irosidi

batlentisi nel fango della palude Stigia trova Danteun
Filippo Argenti della famiglia de

’

Cavicciuoli che dicesi

uno de’

rami degli Adimari (b) , cavaliere ricchissimo

tantoohè esso alcuna volta fece ilcavallo, ilqualeusava
di ca. lcare, ferrare d

’

ariento, e da questo trasse ilso

prannome. Fuuomodipersona grande, bruno e nerbo
mio e dimeravigliosa forza e più che alcuno altro

iracondo eziandio per qualunquemenoma cagione (o)

(a) Fr. Secch . Nov. CXIV.

(b) Vedi Com. della M inerva sil
’
luf. Vili V. 61.

(cl Com. delBoccacc. almedesimo verso.
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quali particolari della l
‘

erratura d’

argento e della per
sona grande con tutto il ritratto dicostui tanto concor

danooonquellidelmal grazioso catralcatore delSacchet
ti che viene ilsospetto fosse lamedesima persona. Ad
ognimodo ilBoccaccio ce lo fa anchemeglio conoscere in
una novella la quale veramente sarebbe a logger tutta
per liparticolariche vi sono de

’

costumi fiorentini anzi
de

’

personaggie delle brigate inmezzo a cui passò Dante
questa p

rima parte di sua vita. Vodosi iviunCiaooo pa
rasito di messerCorsoDonati, edunBiondello dimesser
Vieride

’

Cerchi; Biondello comprando inpiazza lamprede

permaaserVieri dà a credere a Ciaooo esser questo per
ungranconvito incasa messer Corso, e ve l

’

invita. Ciac

co vicorre; nonv
'

ha se nondelceco, della serra e

delpesce d
’

Arno. Quindi Biondello si fa bella di lui. Ma
Ciaooo per vendicarsi mandaun barattiere amesserFi
lippo Argenti, che gli chiede innome diBiondello d

'

ar

rubinargli , cioè empierliun fiasco del suo buonvin ver
miglio, per solazzarsieglico

’

suu’

zanzerio compagni. ln
furia l’argenti; ed alla prima volta che dà inBiondello,lo
batte emalconcio si che Ciaooo gli potè poi dire : A te
: la oramai!qualora la mi vuoglicosì bendaredamangia
re comefacesti , e io darò a le cosi benda bere eome ave
sti (a) . E cosi rideva di tutti costoro il Boccaccio. Ma

tanto sono lemedesime persone e le medesime cose og

getti diversi dirisa o d
’

ire secondo la natura deiriguar
danti, che questo stesso Ciaooo è il primo fiorentino po

sto da Dante nell
’

Inferno, e il primo che acerbameuté vi

parla e predice diFirenze (b) e poco dopo Fit
'

g
po Ar

genti, o fosse l
’

Adimari gua olioso daDante e ven icatosi

poi ovverouno qualunque di quella nemica schiatta e

insomma Come odiatissimo nemico vi è nonchemesso

(a) Giornata lX, Nov. 8.

(b) CantoVI.
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Tutti gridan o: a Filippo Argenti.

QuelFioranttnqapirito bizarre
lo sò medesmo si volgea coi denti.

Quivi lasciammo, che più nonnenarra .

INF . VIII.

Dove chi abbia amente la pietà per lo piùmostrata da
Dante agli altri concittadini trovati a

’martirii anche a

unGiacco e a tanti compagnidiBrunetto Latini, non po
trà nonveder chiara orma d

’

ofi
'

ese reciprocamente esar

citate, personali} gentilizie, opubbliche, o tutto insieme.

E nondubbia vendetta contro gliAdimariè la menzio
ne diessi tra le famiglie fiorentine al Canto XVIdel

Paradiso. Nondubbia almeno se diam fede a
’

eommen

tatori, i quali ci narrano venuta tal famiglia di Mu

gello e nongrande ancora inFirenze quandoBellincion
Berti grancittadino antico rammentato più volte inquel
canto avendodatauna figliuola ad UbertinoDonati die

deneun’

altra poi adunodegliAdimari, dichemolto sde
gnosai quasi di vil cognazione ilDonati. Ancora aggiun

gono iviicommentatoricheunBoccaccioAdimari fuque
gliche esiliatoDante occupò i benidi lui (a). EDante
maritato conuna de’Donatie quantunque mdc anche
egli, e superbo, e nemico loro, pur insuperb to di talpa
rentela ancor più grande, soddisfa insieme ed a quell

’

or

goglioed al rancore dellaofl
'

esa, così ritraendoe sfregian

do quella famiglia

L
’
oltracotata schiatta che s mdrau
Dietro a chi tiigge, ed a chimostra

’
l dente

O vver la borsa come agua! ai placa;
Giù venia su, ma di piccola gente:
Si chenon piacque ad UbertinDonato
Che suocero il facesse lor parente.

Pn . XVI.

(a)VediCom. dellaMinervaParad. XVItill— 120 .
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Dove non solo una qualunque mortaloffesa ma questa
speciale e vilissima dell

’

aver perseguitato ilfuoruscito
sembra chiaramente accennato.
Ma venendoameno graviire, abbiamopurdalSacchet

tidue esempidiquella chedestavasiinDantequandoudi
va sciupare i propri versi

'

cautati; che vuoldire i sonetti
o le canzoni non come intesermale taluni ilpoema il

quale nè era allora probabilmente conosciuto nè in ita

liano,e ad ognimodo nonera fatto per cantarsi. La pri

ma volta fuappuntouscendoDante di casa dopo desinare
per andare a quella faccenda dell

’

Adimari che passando

per porta S . Piero udì un fabbro che battea sul’ incu
dine e insieme cantava i versi di lui tramutati smozz i
cati e appiccati. Nondisse nulla Dante, se nonche, acco
standosi alla bottega dove il fabbro aveva l ferri conche

faceva l
’

arte, piglia Dante ilmartelloegettato per la via,

piglia le tanaglie e getta per la via ; piglia le bilance e

getta, ecosì gittò molti ferramenti. llfabbro vollosi con
unatto bestiale dice : Che diavol fatevoi S ietevoi

paz zatof
— Dice Dante: E tuchefai?— Io l

’

artemia , dice

ilfabbro evoi guastatolemie masserizie gettandolc
‘

per

la strada .
— Dice Dante: se tunonowyli che io guasti le

cose tue, nonguastar lemie.— Disse il fabbro : O h che vi

guasto io?— DisseDante:Tucardi il libro, enonlo di
’

co

m’

io lofeci; io nonho altr
’

arte e tuma la guasti. Ilfab
bro gonfiato, non sapendo rispondere, raccoglie le cose

e torna al suo lavorio; e se volle cantare, cantò di Trista
noe diLancillotto e lasciò stareDante
Un’

altra volta andandosiDante per la città diPireu
ze, e portando come allora s

’usava la gorgiera e la brac
ciaiuola, scontrò unasinaio che aveva innanzi certe some
di spazzatura e andava dietro cantando il libro diDante,
e quando aveva cantatounpezzo toccava l

’

asino, edice

Fr. Secch. Nov. CK W.
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va arri. Dante glidiede conla bracciaiuola una grande
batacchiata sulle spalle dicendo: cotest

’

arrinon vimis
’

lo.

Coluinonsapea nè chi si fosse Dante nè per quello che
glidesse ; se nonche tocca gli asini forte e pur arri.

Quando fuunpoco dilungato si volge a Dante cavando

gli inlingua e facendoi con la mano la fica dicendo

togli. Dante veduto costui, dice: Ionon ti darciuna delle
mieper cento delle tue (a). Edisse pur bene allora ma

parrà forse ora taluni che avrebbe fatto meglio a non
usar quelle due soverchieriemanesche le quali ad ogni
modo confermano ono che vedemmo che i grandid

’

allo

ra, fra cuiDante eranocome oppressidosi pure sovente
oppressori.

Un’

altra insolenza di parole trovo inun moderno il

qualenon cita onde l
’

abbia presa. StavaDante nella chie

sa di S.

.
Maria Novella meditando appartato ed appog

giato adunaltare. Accostaglisiuno dique
’

fastidiosi, che

non intendonnulla a silenzio e solitudine, e nulla tango
no bello se non il vano parlare. Sforzasi Dante inparec
chie guise farsene lasciare ; ma non venendogli fatto ;

p rima ch
’

lo risponda a te chlariscimi tud’una mia do
manda dicevagli. Qual è la maggior bestia delmondo
- E rispondendo colui che per l

’

autorità di Plinio cre

devafosseil llonfante.— O r bem, ripreseDante; 0 lionfan
te!nonmi dar noia; e si partì (b).
D’unaltro fatto avvenuto a Dante inFirenzeci è ser

batamemoria da lui stesso nelpoema. Trovandosi egliun
giorno albattistero di S. Giovanni, dov

’

erano certibuchi
,

come che sia ed
,

a qualunqueuso congegnati e vedendo

entro ad uno di quelli annegareunfanciullo, egli lorup
pe per salvare la creatura; e pare che ne fosse poscia ac
cag ionato come didispregio alluogo, ovverod

’

intromet

(a) Fr. Sacch . Nov. CXV.

(h) Arrivabcue Tom. II, p. 312.
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maginazione avesse, nonavrebbe risposto al dimandan
te;ilchemolte volte essendo egli alla mensa,ed essendo
incammino con compagni o inaltre partiessendo ad

dimandato gliavvenne. Ne
’

suoi studi fuassiduissimo,
quanto a quel tempo che ad essi sidisponea intanto

che niuna novità che s’udisse, da quelli ilpotea rimun
vere. E secondo che alcuni degnidifede raccontano di
questo darsi tutto a cosa che gli piacesse; egli essendo
una volta

,
fra l

’

altre, inSiena,e avvenutosiperacciden
te alla staz ione diuno spaziale, e quivi statoi recato

un libretto davanti promessoglî ,tra
’
valentuominì molto

famoso
,
né da lui giammaistato veduto,non avendo per

avventura spazio di portarloinaltra parte,sopra la pan
ea che davanti allo speziale era sipose colpetto ; e

messosi il libretto davanti quello cupidissimamento
cominciò a leggere. E comechepoco appresso inquella
contrada stessa, e dinanz i da lui, per alcuna generalfe
sta da

’

Sanesi cominciatasi, da
’

gentiligiovani si facesse

una grande armeggiata e con quella grandissimi ru
mori da

’

circostanti ( siccome in talicasiconistrumenli
varie convoci applaudenti suolfarsi) ed altre cose assai
vi avvenissero da dover tirare altrui a vederle, siccome
balli di vaghe donne e g iuochi molti di ben disposti e
leggiadri giovani, mai nonfualcuno chemuovere di
quindi il vedesse nè alcuna volta lev

°

are gli occhi dal

libro.Anz i postovisi quasia ora dinona, prima fupassa
tovespro,e tutto l

’

ebbe veduto e quasi sommariamente
compreso, ch

’

eglida esso si levas_se; affermando poi ad

alcuni, che
’

ldomandarono, come 3
’

era potuto tenere da
riguardare a così bella festa come davanti a lui s’

era

falta? Sé nienteaverne sentito per lo che alla prima

maraviglia non indebitamente la seconda s
’
aggiunse ai

domandanti (a). Nè faccia specie quest
’

astrazione e

(a)Bocc. vm pp. 57, ss.



quest
’

amor di solitudine per istudiare quasi cose con
trarie a quelcompagnevole conversar diDante neglianni
suoi più lieti, ricordatoci da Leonardo Aretino; chè oltre
almutarsiogni uomo con

'

gliannie le sventure sonun
turaliod anzi più apparentichevere questecontraddiz io
ninelle nature appassionate e pronte ; e tutta la vita e
tutte le opere diDante ce lomostrano a vicenda quanto
attivo fra gliuomini e nemico de

’

camuffati tanto amico

deipensieri e dell
’

ispiraz ioni della solitudine.

O r rispetto a questi ultimi studi di Dante inpatria
quantunque ci sia ricordato in generale ch

’

eisemprev
’

at;
tese nonne restano frutti che sion certi. Già dicemmo

che fece tentativi latinidel poema; e vedremo chefurono

probabilmente sette canti ch
’

cimutò poscia inmiglior
modo. DelConvitoche alcunidanno inpartea quest

’

anni,

vedremo pure,ch0 fucerto terminato, e a parermiofatto
tutto o quasi tutto nell

’

esilio. O ndechè di questi nove in
dieci annidopo lamorte di Beatrice, ilmatrimonio, e la

composizione della Vita nova, restano solamente alcune
canzoni e sonetti che si possono vedernelle rime da lui
raccolteultimamente e commentatemoltomeglio che non

sieno statemai (a) . E sono poche in tutto, alcune incerte
se di lui, altre incerte di tempo.Di esse fudetto già esser
un vespaio di difficoltà adaccettarloed ordinarie; e ch

’

io

nonmi vimetta, e nonvi tragga meco i leggitori credo

che questinonmi sapranmale. Nondarò esempidi esse,
per nonaccrescere senza necessità le citazioni; alcune so
no suBeatricemorta:, e a chi le cerchi le parrà forse co
me a quell

’

editore ed a me, che comparate alle rime del

Petrarca inmortediLaura ellesienononmenobellequan
to a poesia e più vere forse quanto ad affetto. Altre ne

sono poi che accennano ad altri amori , e sono le più inv

(a\Dante npcre M inori Vol. 1 , Parte 1eIl. Firenze perLeap .

A llegrini eG. M azzoninellaBadiafiorentina 1834 .
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certe didata e se veramente di lui. Ma certisonoad ogni

W o taliamori
,
e di questi anni, persua propria centes

s ione.

A
'

slifatta colpa delnostro Dante torna parecchie volte
ilBocca ccio ,

e chiamala apertamente per il suo nome :
a tra cotanta virtù , tra cotanta scienza, quanta dimostra
to è di sopra essere stata in questomirìiico poeta, tro
vò amplissimo luogo la lussuria e non solamente nei

giovanili anni ,
‘ma ancora ne

’maturi (a) Ed…do

poi dinon polar nè scusarlo nè condannarlo egli reca

gli esempi di G iove diErcole diDavide di Adamo, di

David di Salomone e d
’

Erode. quali lasciando e la

sciando ancbe le osservaz ioni che si potrebbono fare ri«

spetto alla consorte diDante da lui così ofl
’
esa, etnilavia

ingiuriata poi di soprappih da
’
biografi vegniamo a una

confessione fattorie da lui stesso, chemeglio d
’
ogni altm

com cimostra i costumi di lui al terapo di cheparliamo.

Mavedrà ognuno quanto diversa sia talconfessione da pa
‘

reccbie fatte da altri coninvecchiato compiacimento. Ve

nuta meno aDante lasalutarpresenza del suo primo amo
re

,.dm dde egli si comemolfi,tra iltumultodella gioven
tù, delle compagnie, degliaffari, delle occasioni, deglia

moridammeno;ma restituitopoi dall
’
avversa ed anzi dalla

sua buona fortuna ai pemieri , ag li affetti solitari , seppe
come pochissimio niuno tornare alla sua nativa altezza

alla moralità
, alla religione, all

’

amore ed alla poesia , e

cosieche fece della propria confessione, “pitibel cauta
che sia forse nella Divina Commedia.

Nella qnale disceso già dicerchio incerchio tutto l
’

in

ferno e risalito di scaglione
"

rn scaglione tutto ilmonte
delPurgatorio, quando incima a questonelparadiso ter
restre, egli incontra finalmenteBeatrice, Beatrice che se
condo l

’

epoca tinta alpoema dell
‘
aprile 130 0 eglida dieci

(a) Bocc: Vita diD: p. 81 .
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49 M aVirgilio n
’
avea lasciati scemi

Di se, Virgilio dolcissimo padre,
Virgilio a cui permia salute diemi.

Piange Dante di tal dipartita e subito incominciano
quelle cosi tenere rampogne , che veda ognuno se sieno

di persona allegorica, Teologia, Filosofia, italia e che so
in, od anzinondidonna vera viva , amata, desiderata e
incielo beata.

Dante, perchè Virgilio se nevada,
Non piangere anco, non piangere ancora;

Chè pianger ti convienper altra spada.

Guardami ben; ben son, bensonBeatrice.

Coma degnasti (a) d
’

accedere almonte?

Nonsapci tuche quiel
’uom felice?

Allora incomincia Dante a vergognarsi ed intercedono

( divina immaginazione ) gli angeli per lui. A tanta dimo
straz ione d

’

interesse stemprasi egli in lagrime; ed ella si
rivolge conparole che paionveramentescelte inparadiso
alle castana pie:

Voi vigilata nell
'

eterno die

Sichenotte nè sonno a voinonfara,
Passo che faccia

’lsecol per sua vie;
O nde la mia risposta econ più cura ,
Chem

’

intenda colui che diupiagua,
Perchesia colpa duel d’una misura .

Non pur per avra delle ruotemagna tb),

(a) Ticreduti degno— senso che non si trova in altriè vero.ma
che essendo il solo che faccia intendere ragionevolmente ques to
verso. non debba csitarsi ad accettare secondo inumerosi i
di tali trasposizioni di senso deliri da Dante e secondo anz i a

sua espressa confessione d
’

aver sovente fatto cosi.

(blEcco, la sua natura primitivamente buona , la buona gieren
tù, ilbuonoamor primierolMa inqualpoesia espressi!
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pietà ; poi ilsublime esilio, il sublime ritorno diCamil
lo mpo

'

di fuorcscili contro lo straniero salvatordella

patria creatore della grandezza dilei in italia e detto

così dai Romani secondo fondatore di Roma . Abbiamo

quindifino al fine della repubblica quasi tantiesiliiquan
tiuomini grandi, invidiati g liuni dalla plebe gli altri

da
’

patriz i, e fia gliultimi Cicerone; e finalmente agli

inizi dell
’

imperio gliesilii per brighe ed invidio di pa

lazzo, d
’un O vidio, unTiberio, un Germanico. Cessata

ogni libertà , ogni lotta, cessan gli esilii; pare
'

ndo a quei
tiranni la morte, se non più crudele almen più pronto

ed irrevocabile supplizio.Durante la barbarie, nonessen
do preferibile niuna terra, non si potrebbe dir esilio il

vagar di tuttiqua e là . Ma risorgendo la civiltà e la pa
tria fra le parti in italia, risorse insieme quella loro con
seguenza naturale degli esilii; con tanta furia, che po
trebbero questi cercars i inogni città quasi primo segno
dilor libertà, che quanto fa ognuna più potente ed illa.

stre tanto più grawnuomini forni alla storia degli esi
.

iii, e che a tale storia a in] politica trovasi ridotta quasi
tutta la storia la politica italiana perquattro secoli e più,
sth rzandosi ogni prepotente diesiliare i più deboli, e gli

esiliati poi diripatriare per farsi essi esiliatori. Quindi
tra tantomoto, tante passioni e diciam pure tanta per
vers ità, meritano compaiime»to gli

‘

errori frequenti di
parecchiesiliati; ma meritano tanta più lode le rare e

difficili virtù dell
’

esilio, la fedeltà alla patria la costati:

za, la moderaz ione , i perdoni. Nè mancano di questial
cuni soienuiesempi ; essendo immancabile quella legge
della divina Provvidenza, che le età afilitte da

’

gmndi vi
z isieno pur consolata dalle grandivirtù . Abbiamodiquei
tempiunAlm andro lll ramingodentro e fuorid’

Italia

per essersimesso a a po della nazional resistenza contro
le riusurpaz ionidiFederigo l;unGiovannida Procida re»

cante oltre ognimonte ed ognimarea tutte lecortid
’

Euo
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ropa la fedeltà a
’

suoi principi, i disegni preoccupati poi
dalla sollevaz ione popolare ; unFarinata degliUberti te
lice imitator diCamillo nel difender l

’

esistenza della pro

pria città; e più vicino a noi,unCosimo de
’

Medici qua
sipiù magnifico nell

’

esilio, che nonil figliuolo nel prin

cipato. quali tuttie parecchi altri esilii sarebbero de

gni soggettidi storie generali o speciali.

Fra tanti grandi esiliatiDantefuforse superiore a tutti
per l

’
animo inconcusso, per l

’

attività non che diminuita
ma più chemai esaltata, per l

’

ingegno trovante nuove
vie, per l

’

interno vigore conche vinse l
‘

esterna fortuna,
e s

’

alzò tale altezza a che non sarebbe probabilmente

giunto senza la sventura. Ma iomiaffretto a dirlo. Par

remiDante inpatria, lodevole , irreprensibile cittadino
e cosi ildissi. Grandema non irreprensibileesule orami
pare, e cosi dirollo. Non furono è vero i peccati di lui
volgari e vili non l

’

esageraz ione inparte vincitrice e

persecutrice non ilmatar dalla vinta alla vincitrice o

l
’

avvilirsidinanzia questa di niuna maniera ; ma, error
contrario e pm pericoloso per le forti nature, l

’

esagerar

sinella resistenza a
’

vincitori nella fratellanza ai
'

vinti

oudecbè egli già Guelfo moderatissimo, Biancomoderato
inpatria, cacciato che fuper s0 5petto di Ghibellinismo
si fece per superbia ed ira Ghibellina . Il gran peccato di

Dante fu |ra ' l
’

ha , che pur represse come vedremo
nelle azioni, ma ch

’

egli sfogo parole non che perdona

tegli,ma ammirate anche troppo dai posteri. Neinostri

giorni tengono alcuni, che giudiz i di Dante abbiansi

a considerare come la giustizia stessa diDio, e che il

poeta gliavesse pronunz iati scevro ati-

atto da ogni pas

sione. Conquesto prendono ad esaltare l
'

Alighieri Io

de superstizioso e piena di pericolo dalla quale non

navvicheun solo passo all
’

irriverenza (a) Se Dante

(a
‘

, Veltro Alleg . pag . 188.
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si fosse lasciato dormire in pace, inquella misteriosa o
scurita in che s’

avveise, o in quella nebbia tra eui il ri
trassero gli antichi io nonmi sarei forse inoltrato tanto
in questa fatica . Ma glierrori dei grandi sono quelli ap
punto che si vogliono segnalare, quando la turba dei pic
coli prende a lodarueli per imilarveli. Non temiamo quin
didi esercitar sopra lui, severo giudice di tanti, quel se
vero omeio della storia , che non incombe a nessuno ma

assunto porta obbligo di piena verita. Chè ad ognimodo,
tolta questa utilità dell

'

esercitare il giudicio sulle az ioni
bompiute a prodelle attualio future,io nonso veramente

a che si seriverebbero o leggerebbero storie Nelle quali
tutte, è questa parte penosa de

’

biasimi; ed è gran ventura

quando nonsupera la piacevole delle lodi delle vitepoi in

particolare, per iscriverne senza biasimi, cisi vorrebbe

pateriscrivere quelle degli angeli; o almeno di alcuna di

quelle creature che vissero quaggiù come angeli, pure
simili, insè raccolte e per lo più ignote, e brevemente.
Talforse fula vita di Beatrice; non funè poteva essere
quella diDante, e tantomeno dopo lei perduta.

Del resto
, un

’

altra difiicollà incontreranno i leggitori

inquesta seconda parte la incertezza de
’

viaggidiDan

te. Le antiche età nonerano vaghedi particolari biogra

fici
, come è la nostra. ll Villani e il Boccaccio soli con

temporaneidissero poche parole di que
'

viaggi; un seem
lo dopo Leonardo Aretino, e per quanto io sappia il Fi

lelfo nonv
’

aggiunsero guarì; enonfusenon alla nostra
età che ilPelline raccolse lememorie e che l

’

autor del
Veltro le ordinò ed estese. Seguendo i quali 0 scostando
oene secondo inuovi studi fattine

, molto pure rimarrà
nondichiarato. Ma anche questo delle dubbiezze, è un
inconveniente di tutte le storie scritte consincerità e

si confortino poi i leggitori al pensiero, che nella vita
come nel poema diDante, le cose più belle sono sempre
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mutò , da quella de
’

maggiori, da quella del popoloe del.
la indipendenza italiana, a quella della signoria lontana

e straniera. Non può, e non debbe celarsi da chi voglia

rettamente giudicar diDante e de
’

suoi giudicii.
Inbreve, iBianchie Ghibellinirifuggitiin Siena guelv

fa nonardirono rimanervi. Antica era l
'

opinione della ma
tabilità di Siena; tanto Che ella n

’

avea il nome diLupo
e correva diessa uno scoccio proverbio del facil passar
la lupa dall

’uno all
’

altro amore (a) . Dante stesso parla

della leggerezza de
’

Sanesiinmodo che certo èuna remi
niscenza d

’

ira propria :

Ed io dissi al poeta, or fil giammai
Genta slvana come la Sanese?

Certonon la Francesca si d
’

assai.

Quindi i fuorusciti si raccolsero in breve ad Arezzo e

Dante conessi (b) . Arezzo quasi sola Ghibellina nella To
scana occidentale dava indi lamano ai Ghibellini diRo
magna, al comune di Forli, ai ContidiMontefeltro, ed ai
signorottidella Poggiolo,uncastello e regione deimonti
Feltrii. Uno di questi, Uguccione della Faggiola era allo
ra podestà di Arezzo; e fuimportante nell

’

esiliodiDante.

Figliuolo d
’unRanieridella Faggiolauomogià diqualche

potenza Uguccione aveva incominciato a farsi nome di

buon guerriero fra
’ Ghibellinifindall’ anno 1975. «Gran

di racconti facevansidella sua forza edel suo coraggio
solo sostener l

'

impeto diunesercito e ristorar le bat
taglie, aver bisogno d

’

inusitate armi per ccprirmem
bra vastissimo . fiera e paurosa la vista bastare per

volgere infuga ilnemico, insolita copia dicibi appena

(a)Dioup. bit .

(b) Leon. Ar. p. 57. Pelli M O . Veltro 52 si confrontino con
Dinop . 32 che reca altriparticolarida

’

fuorusciti.
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esser da tanto che sostentassero così gagliarda perso

na. ] quali detti potrebbero per avventura dipingerlo
alle nostrementi quale sozzoed ingordo accoltellatore;
nondimeno chi lo conobbe afferma, chefuallegro il vol
to di lui e. che straordinaria robustezza del corpo si
congiungeva inesso all

’

ingegno ed ,

alle arti di favella

re (a) Dieci annidopo padre e figlio della Faggiola
avevano combattuto contro Arezzo Guelfa, primadiquel
la rivoluz ione che la fece Ghibellina. Dupo questa, avean
fatta paceconessa ; e poco appresso Uguccione n’

era di

ventato podestà e contro la legge antica rimaneva tale
quattroanni, dal 1292 al 1296 (b). A que

’

tempi, tremo

dieranoadunuomodiessere potente. il primo per ro
teggiodiantichi comitatio feudi ma ogni di questian
tichi feudatari venivanomeno scemati lor feudi daicc
muni e costretti essi a prender albergo e cittadinanza

nelle città ediquestiappena rimanevano allora intorno
a Firenze i contiGuidi. il secondo modo era de’

cittadini

valenti per credito tra
’

nobili o popolaninelcomune; tali
vedemmo Giano della Bella, Vieri de’

CerchieDantestes

so inFirenze; tale v
’
era ora CorsoDonati, e tali vi furo

no i Medici poinel secolo seguente; gran vanto deglian
tichi di questa casa essere stati quasi i soli inItalia che
ambissero, a quel tempo ancora quella qualità cittadina
di potenza e se ne contentassero. Il terzomodo di poten

za più frequente tra ilfine del 420 0 e il principio del
150 0 origine poidi quasi tutte le tirannie del 14 0 0 , fu
quello dei veuturieripolitici e militari nobili o nonno

b ili che correvano qua e là a fare i podestà e i capitani
nei comuni Il capitano era inferiore e sovente condotto

dal podestà sovente era ilmedesimo. Qualunque era ar
ditouomo e buonguerrierocorreva talcarriera, coll

’

aiu

(a
‘

,
Veltro p . 22.

(l) } Veltro pp. 37.
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to d
’una parte, e talora mntandone, come vedemmo del

conte Ugolino. Così a poco a poco i podestà diventarono

signori assolutie tiranni della città ; icapitanicondottieri.
Ma altempo di che trattiamo, serbavano i due primi no
mi; ed Uguccione fuuno de

’

più famosi come podestà di
An zio guerreggioincompagnia con Scarpetta degli O r
delatii inRonmgm , divise con lui il primato de

’

Ghibelli

ni inquel
‘

la provincia e fucapitano diCesena Forti
Faenm ed M ola. Nel 130 0 secondo alcuni capitano di
Arez zo, secondo altri podestà di Gubb io, fucacciato dai…
Guelfi di questa (a) . Ma ora nel 150 2 podestà d

’

Arezzo

per la sesta volta, ci pareva rivolgers i a pensieri di pace;
e fermatala cui Guelfi diRomagna era assolto dalle sco

maniche da papa Bonifazio, avm da lui promessa dimr
dinalato per un figlio suo e dava anzi una sua fig lia

messer Corso Donatiod alfiglio di lui (b). Nè Uguccione
diventava Guelfo per ciò ; chè come da due anni s

’

era di

visamrte Guelfa inGuelfi purio Neri e
,
in moderati

.
o

Bianchi cosi iGhibellini incominciarono a dividersi in
Ghibellini puri che sidissero Secchi, eGhibellini pendono

ti a Guelfismo che sidissero Verdi (e). Bianchi e i Ver

di erano imoderatidelle due parti, ciò che or si direbbe
due centri; e fra essiera come suole, tendenza ed amici

z ia più che nontra imoderatie gliestremidiogniparte.

Uguccione era capode
’ GhibelliniVerdiomoderati; e cosi

a forza d
’

accostarsi al papa e amesser Corsoera diventa
to più Guelfo che non erano i Bianchi oramai. quali
dunque o volontario sforzati lasciarono Arezzo (d) .
E lasciolla conessiDante (e) . Quindi io nonmiso per

suadere collo storicod’

Uguccione, né che Dante rompen

(a) Veltro p . 30 .

tb) Veltro pp. S i , 56 .

(c) Veltro p . 0 2 .

(d) Dino Comp. p . 50 3 .

(e) Leon. p . 57. Pelli p. 110 , Veltrop . 58.
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za , Bologna, Arezzo conUguccione a buono o malgrado,
Federigo diMontefeltro e Bernardino da Polenta il Fra

tello di Francesca il compagno d
’

arme diDante a Cam

paldiu0 mentre Pisa Pistoia e gli Ubaldini in armi di
atraevano l

’

attenzione e le forze fiorentine (a).
E finda Verona Bartolomeodella Scala

, granGhibelli

no diLombardia, mandò loroaiuti (b). Quattromilafanti
e settecento cavallifurono in tutto (c) . Ma tutto quello
sforzosiruppecontro ilmiserocastello,

diPuliccianopres
so a Borgo s. Lorenzo. Dove minacciati più che assaliti

i fuoruscitidal successore dimesser Cante nella podeste
ria di Firenze Folcieri da Calvoli nemico personale di

Scarpetta, sidispersero e fuggirono alla spicciolata, pre
si educcisimolti da’

paesani. Tra
’

primi messer Donato

Alberti fumenaio vilmente suun asino conuna gon
nelletta d

’unvillano alpodestà. il quale quando il vi
de lo domandò : Sietevoimesser Donato Alberti? rispo
se: lo sono Donato ; così cifosse innanz i Andrea da
Cerreto e Nicola Acciaiuoli eBaldo d’

Aguglione e la
capo da Certaldo, che hanno distruttq Firenze (d) . Al
lora lo pose alla colla e accomandò la corda all

’

aspo, e

così vel lasciò stare; e fe
’

aprire le finestre e le porte

del palaz zo, e fece richiedere molti cittadini sotto al

tre cagioni, perchè vedessono lo straz io e la derisione
facea di lui; e tanto procurò il podestà che glifucon
ceduto il tagliargli la testa . E questo fece perchè la
guerra glierautile, e la pace dannosa; e così fece di

(alVeltro p. 59 .

(b)Girolamo della Corte, storia diVerona , parla di quest
’

am
tomandato da Verona all

’

O rdelaiii e a
’

fuorusciti per la guerra
diMugello. Vero è che mette al 130 6 e il Pelli p. 123 Io se
gue. M a la guerra di Mugelloessendo del 130 3 qui sivuol ripor
tare. VediVeltro p. 61.

(o)Dino p . 50 4.

(d )Due di questicertamente Dino p . 50 0 ) e gli altri proba
b ilmente erano traditori di parte Bianca passati alla Nera vinci
trice; epperciò detestati qui dal prigione. Ed ancheDante Parati.
XVI. 56mordeBaldochiamandolo ilVilland

’

Uguglione.
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tutti. E questa nonfugiusta deliberazione,ma fucon
tro alle leggicommuni, perocchei cittadinicacciativo
tendo tornare in casa loro nondebbono essere a morte
dannati, e contro l

’uso della guerra, che tenere
”

glido

vean presi (a). E perchè i Guelfi Bianchi presi furono
parimentimortico

’ Ghibellini, s’

assicurarono insieme;
chè infino a queldi sempre dubitavano che d

’

interoa

nimo fussono con loro Ecco spiegato dal buonDi
no ilprogresso dell

’unione de
'

Biancbie Ghibellini. EDan
temoltianni appresso rammentava ancora la crudeltà di
Folcieri , quando metteva nelPurgatorio Rinieri zio di
costui, e faceva dirgli daun

’

altr
’

anima sdegnosa contro

tutta la vald’

Arno

lo reggio tuo nipote, che diventa
Cacciator di que

’

lupi (e) in sulla riva

Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta;
Vende la carne loro essendoviva,

Poscia gli ancidc come antica belva,
M olti divita e se di pregio priva.

Sanguinoso esce della trista selva td)
Lasciata tal che di qui mill’ anni

Nello stato primaionon si riusciva .

Puno. XIV.

Ma Dante nonfua questa guerradelMugello; chè quel
l
’

aiuto diBartolomeo della Scala alla lega Bianca Ghi

bellina c
’

è memoria fosse mandato per opera diDante
ambasciadore a Verona (e). Era opera conforme ai cari

chi almestiere diplomatico diDante prima dell
’

esilio ;

(a) Nota questa massima che prova come gli sforzi dei fuoru
sciti a rientrare conmano armata erano tenuti allora come gnar
ra consueta e giusta.

(b )Dino 50 4 .

(o) Lapa in bocca diDante è sempre la parte guelfa ; Lupi i
Guelfi , e qui i Fiorentini.
(d) belva quie forse altrove è Firenze.
le) Pelli p. 123 .
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onde non è dameravigliare gli fosse or commessa dagli

esuli. E quindi sivede l
’

occasione ch
’

ebbe Danio d
’

an

dare a Verona, la quale altrimentinè si spiega nè si può
intendere.

La città diVerona, ove giungeva Dante, era da gran
tempo come la capitale delGhibellinismo in Lombardia.

Non, ch
’

ella nonsi fosse nel secolo precedente congiun
ta conaltre città , traendole anzi secoalla granlega Lom

burda contra Federigo Barbarossa; ma dopo la pace di
Costanza, avendo all

’

anno 120 0 preso per podestà El ze

lino daRomano il del nome e sopiannomato il Monaco

un guerriero d
’

antica famiglia tedesca già potente in

quelle contrade e stato uno de’

capi della lega, poi per

donato e diventato imperiale Verona d
’

allora in poi

salvi icasi delle parti, era sempre rimasta sotto quella
famiglia straniera e ghibellina. Questi Da Romano, no
minie donne, furono gente famosa per li loro delitti, o

gnunosecondo ilsesso suo. Famosissima fuuna delle fi

g lie di quell
’

Ezzelino ilMonaco, detta Canizza; meritata

prima a Rizzardnda s. Bonifaz io poscia amante vissuta
conSordello il famoso Trovatore, poi conBoniouncava
liere Trivigiano concui corse ventura in varie parti di

Europa , poimoglie diunconte diBraganza, e finalmente
diun terzomarito inVerona e venuta a finire i

‘

suoi di
inToscana, ond

’

era la madre sua. E così è , che costei

già vecchia eforsepentita, poté essereconosciuta daDan
te e da Beatrice in puerizia. Ècongettura molto appro

vabile dell
’

autor delVeltro, e che ci può spiegare come
Dante ponesse taldonna al terzo cielo del Paradiso.

Ed eccounaltro diquelli splendori
Verme si fece, a il suo voler piacermi
S ignificaoa nel chinrir di fuori.

Gliocchidi Beatrice ch
’

eran fermi
Sovra me, come pria di caro assenso
Almio desiocertificatofermi:
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affetti privatigiudicava secondo l
’

opinione pubblica,met
te costui nell

’

inferno fra i tiranni ma il fa senza altri

mentimorderlo

E quella fronte ch
’

ha il pei cosi nero

E Az zolino.

Inn. XII.

Ma Verona avvezza a signoria, avendo subito dopo la
morte d

’

Ezzelino, preso a podestà uno de
’

nemici di lui
,

Mastino della Sca la ,questi ora in talcarico, ora inquello
di capitano del p0 p0 lo era pure rimaso signore e ghibelli
no, finchè fuucciso nel 1279 . Allora accorse Alberto fra

tetto di lui e podestà di Padova;e vinti gliavversari della
famiglia,prese il luogo dell

’

estinto,fecesi eglicapitano del

popolo, e fece a modo suo i podestà. Ma confermando al

1
’

intorno l
’
antica potenza ghibellina diVerona la resse

addentro conmodi opposti a quelli degliEzzelini emo
rendo l

’

anno 150 1 lasciò grande già e perquel tempovir
tuoso ilnome degli Scaligeri ai tre figliuolisuoi, Bartolo
meo che gli succedette nelcapitanato Alboino e Cane

che poi fudetto ilGrande, ma allora era fanciullo di no
ve anni. Bartolomeo poi visse e signoraggiofinoal7mar
zo 150 4 .

Se adunque si voglia come mi pare si debba tener

conto di quella memoria, che ad istigazione diDante am
basciadore fudagli Scaligeri mandato aiuto all’ O rdelaffi
ed alla lega Bianca ghibellina per la guerra diMugelloal

principio del 150 5 , chiaro è che ciò fa durante
‘

il capita

nato diBartolomeo e che questiè ilGran lombardo no
mato nella sublime poesia conche incomincia la predica
zionedell

’

esiliofatta a Dante da Cacciaguida (a).

{al ilg ran Lombardo euno dei punti più controversi daiCom
montatori essendovene che tengono per ognuno dei tre fratelli.
M a s

’

ehmina Cane dall
’

età di lui e dal distinguersi ne
’

versi





caro animo

Si farà contra te; ma poco appresso

Ella , non tu, n
’

avrù rotta la tempia .

Di sua besfialitate il suo processo
Part la prova sl cb

’
a te fia bello

L
’

averti l
'

attoparte per te stesso.

Lo primo tuo refug io e
’

l primo ostello

s mla cortesia delGran Lombardo
Che in sulla Scala portò

’

l santouccello;
Che inte avrà si benigno riguardo,
Che del fare e del chieder travoidue

'

Fia prima quel che tra gli altri è più tardo.

Con lui vedrai coluila) ch
’

impresso Ene

Nascendo si di questa stella forte
Chenotabili lien l

’
open sue.

Non se ne sono ancor le genti accorte

Per la novella età che pur nove anni
Sonquesta ruote intornodi lui torte.

M a pria ecc.

P.ta an. XV….

La gratitudinemostrata quidaDante a Bartolomeo e i
nomi di rifugio e d

’

ostello dati alla sua dimora inVerona,
mi sembrano poi indubitatamente accennare che laldi

mora ei la vifece non solo da ambascîadore ma ancor
da esule

,

°

rifugiato ed ospite; e quindi, che dopo la breve
campagna e la dispersione de

’

Bianchi inMugello Dante

rimase inVerona. Che vi riprendesse i suoì vari lavori
ilConvito forse e

’

lVulgare Eloquio io
’

lcrederei ma
nonavendoliterminati allora certamentequalicirestano,
ne parleremo più giù . Ancora quanto ividimorasse re
sta incerto; certo che non

'

guari più d
'unanno, posciachè

a giugno 130 4 troveremomemoria diluialtrove. La pras

simità di taldata a quella della morte diBartolomeo ad .

di 7marzo delmedesimo anno può lasciar credere che

vtgl;.di ninna maniera la poesia nonessendo annali e nondo

Pretendere nedesiderareda lla la resistonodiquesti.
CnnGrande.

que p
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diGuglielmo diCastelbarco, e di Lantieri diParatico e

percorre
-
ase peregrinando e poetando la Val Pulicella e la

ValLagarina (a). Ma queste gite ei le potè fare anche du
rante il secondo soggiorno molto posteriore inVerona .

Che inesseDante scrivesse parte del poema potè succe
dere sì nel secondo soggiorno, nona parermio inquesto
primo quando non crederci che l

’

avesse ripreso. Belle

poi rispettabili sono sifl
‘

atte tradiz ioni sifl
‘

atte dispute
di tante terre d

’

Italia pretendentiad essereculla delpoe
ma, 0 diquesta o quella parte diesso; dispute paragona
te già a quelle delle città greche per essere dette culla
del loro O mero. L

’

amore alla città quando nonsia esclu
sivo non nuoce alla patria comune ed anzine fa parte ; e

lasciata dire chioziandomorde i laboriosi; lodiamo pure

questi raccoglitori ed illustratori di storie patrie muni
cipati e provinciali, che tutte insieme fannoprogredire la
storia generale della patria comune. Ma nonpuò esseruf
ficio dinoi, pressatidalmoltiplice assunto.

(a) O pere diDante Venezia. Zatta 1758 Tom. IV Part. II.
Lettera del Vannetti p . NSS— Pelli p. l illi— Veltro p . 62 . E vedi

ne
’

due primi le citazioni e lediscussioninonlbrevide
’
fonti. Sco

po dellemio non brevi note inquesta IIparte è di abilitare gli

studiosi a risatina que
’
fontie cosi verificare e correggere lemie

opinioni. M i ci sono provato ; ogninota diventava una disserta
z ione, enonbreve. Se ioavessi speranza di terminare le questio
ni, ci sarebbemeno conqueste discus

'

Éionidi tutto ciò chefudet
to, che non con aver facilitata la comparazionedelle diverse par
ti dell

’

esilioe della vita diDante.



C A P O II .

IPAPICO NTEMPORANEIDIDANTE FINO ALLA MORTE

DIBO NIFAZIO VIII.

(um 1277- 130 3)

Siatecristiani, a muovervi più gravi;
Non alate come penna ad ogni vento

E noncrediate ch’
ogni acqua vi lavi.

Avete il vecchioe il novo testamento
E il Pastor della chiesa che vi guida;
Questo vi basti a vostro salvamento.

79 Semala cupidigia altro vi grida,

Uomini stato e non pecorematte,
Si che il giudeo tra voi di voinon rida;

82 Non fate come and che lascia. il latte

Della sua madre, e semplice e lascivo
Seoomedesmo a suo piacer combatte.

CostBeatriceame, com
’

io lo scrivo.

Pans a . V.

Ma intanto che dimoravaDante là presso agli Scalige

ri
,
uno scandalo grave all

’

Italia, a tutto ilmondo cristin
no, era succeduto ; la morte diBonifazioVIII. Con que
sto, Dante avea più volte trattato da amico, ottenendone

tutto oro che aveachiesto ; da questo poscia era statoo

abbandonatood anche perseguitato, e contro questo più
che contro nessuno ci rivolse poi da nemico or vendica

tivo or generoso l
’
ira sua, ira ghibellina oramaie cosi e

stesa a non pochi altri predecessori e successori di lui.
Perché poi tale ira è nonsolo punto principalissimo del
la vita e del poema diDante, ma per il gran credito di

lui fued è invocata da molti che non \engnuesu\n à
°

\

0 10 che vipoté essere di giusto e d
’
ing\ua\n \\è. de\\e



E M naro suonano
circostanze e difi

‘

erenze de
’

wcoli, forza è pure che cimet
tiamo a nostra fi ssa a discernere tutto ciò , e ad accen
nare che fosse la potenz a papale in quel tempo chi e

qualifossero i papimentovat
'

i da Dante.

La potenza temporale dei papi, se per essa s intenda la

loro ricchez za, incomincia senza dubbio da Costantino e
da

’

primi imperadori cristiani alIV secolo; se il credito ,

l
’

influenza politica nella città diRoma e inItalia, ella in
comincia colle prime-n

°

sionibarbare nelVsecolo, e vie

ne estendendosipero diGregorio Magno e de
’

succes
sorifino a tutto“secolo VII; se s

’

iatenda la potenza go

vernativa suRomae
.pareccbie altre città dell

’

Esarcato

ella incomincia primadel750 ,quzmdoqueste si sollevavo
no, siconfederarono, si liberarono sotto ai papi Gregorio
IIe lllcontro ag l

'
imperadori lconoclaslidiCostantin0 po

li (liberazione poco avvertita finora, la quale precedette
d

’

oltre a tre secoliquella delle città lombarde pur fatta
poi sotto la protez ione de

’

papi se finalmente s
’

iatenda

quella potenza che equilibri) , moderò ed impedì di com

pierai lamonarchiauniversale deg l
'

imperadori franchi e
tedeschiella incomincia da quel di del Natale dell

’

anno

80 0 quando ilpapa e ilpopolo romanomslaurarono l
’

im

perio occidentale e gridarono ad esso Carlo Magno. Da

queldi nacqueuna singolare soulplicaz ioue di potenze e
dipendenze tra papi e imperadori una complicazione non
bendefinita allora nè poi, fonte dibenie dimalipermol

tisecoli, fonte di grandi errori inmolte storie anche pre
senti. Inquel di ilpapa e il popolo romano aveano , al

meno formalmente, eletto l
’

impera tore; da queldi papi
e popolo romano appoggiandosinonsolo a quell

'

elezione

recente, ma ancora alla natura antica ed alnomedell
’

im

peradore romano tennersi per elettori e incoronatori di

esso. Ma viceversa da queldi
come patrizio era g ià principal

diRoma ; e cosi, come patriz io, come principe, comepar
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n

g

m
N Per Italia poi in pa rticolare , credo che da ta l po
tenza del papa p iù specialmente italiana, sia venuta per
opera principalmente di quella g ran triade diW ario

VII
, Alessandro IIIed Innocenzo lll la liberaz ione dEi co

muni; e quindi quella lingua quelle arti quella civiltà

ch
'

ella ebbe ilbene di godere la prima ,
e la gloria di

dar poi alle altre naz ioni cristiane. Che i papiabbiano co

5i impedito, nonche l
'

Italia come dice Macchiavelli
,
ma

par la Germania, diriunirsi inungran regno, io lo cre
do facilmente; ma credo che fuun gran bene per l

’

italia

intutti questi secoli, quando il re di quel regno sareb
be stato un imperatore straniero. Ad avere unvero re

gno naz ionale benaltro impedimento furono gl
’

impe

ratori che non ipapi. Eintutto, ne
'

primi vegg io e ve

nere uno strumento provvidenziale ad noir forse le na

z ioni cristiane ; ma all
’Italia in particolare non veggo

che sione venuto nìun bene mai, ondechè ridirò‘

che in

ciò ell
’

era destinata a soffrire per tutti. Ma nello spetta

colo della successione deipapi tutto inme è gratitudine
a quella provvidenza che lidestava a benefiz iouniverse.

le della cristianità ,ma più speciale, più pmcoce, più glo
rioso all

'

italia, primngenita delh civiltà non per altro se

nonper essere stainalbergo e sedia dei propugnatori e
fondatori principalissimi di casa.

Ma i papi furonouomini e non angeli: l
'

opera di tut
t

’

insieme è immortalarentemeravigliosa ; le opere poli:
tiche diognunofurono come diuomini, leune buone, ai
tre cattive, altre buone perunrispetto e cattive per l

’

al

tro. Tra ilfine del secolo lX, tutto ilX e ilprincipio del
l
’

Xl
,
essendo l

’

età inche l
’

elez ione del papa fupiù sog

getta agt
’

imperatori e cosi più dipendente dalle parti

ella fupur l
’

età de
'

papi pegg iori e quindi in tutta la

cristianità dei peggioriecclesiastici. bla alla metà deli
'

XI

secolo, se ne scandalizzola chiesa , se ne scandalizzarono

i buoni ecclesiastici. Ne restano irrefragabili documenti
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gli scritti di S. PierDamiano gli scritti e pm le opere

di Gregorio VII due santidiversi il primo de
’

quali si
ritrasse finalmente a piangere e pregare nella solitudine,
il secondo a pregare e combattere e vincere nell

’univer
somondo contro la simonia dell

’

elez ione papale e delle

altre e contro la corruz ione ecclesiastica. Quindi all’ ia
contro e adun tratto ( che mostra la grande influenza

personale di quel sommouomo segue per due secoli l
’

tà deimaggiori papi che sieno stati mai. Ma attendasi

bene, la loro stessa grandezza come pontefici, l
’

occupar
si negli affarimaggiori della cristianità nocque talvolta
alla loro qualità di principiitaliani, dicapidifparie guel
fa; chè per quanto sieno stati vituperatida

’

Ghibellinian

tichie nuovi per la loro resistenza contro agli impera
dori, essi pur troppo non resistettero abbastanza non

resistettero a segno di ripudiardel tutto la potenza stra
niera, di liberar francamente, compiutamente e definiti

vamente la naz ione e di riunirla in confederaz ione pe
renne. Aveano allora i papi tre gran pensieri dati lo

ro dalla loro natural situaz ione. Primo , l
’unione spl

rituale della cristianità che traeva seco la civiltà se

condo, I
’unione temporale di tutti g li stati cristiani per

rinnovar le crociate; terzo, solamente gli affari d
’

italia.

E quanto pun erano buoni papi e di animo adeguato al

loro altouliicio
,
tanto pm seguirono in] ordine d

’

impor
tanza dei tre pensieri; di che, se noi come italiani ci puo

iremmo lagnare, noi come cristiani nol dobbiamo nè il

possono poi di niuna maniera gli stranieri. Ad ognimo
do, alla metà del secolo XIII, quando incomincia l

’

assun
to nostro portando essi papi, come gli altri italiani la

pena di quell
’

errore comune di nonaver compiuta la lo
ro indipendenza, già erano cadutiquasistanchida quella
gran potenza propugnato dai tre sommi aduna potenza
minore, simile all

’

altre italiane precaria dipendente

dalle partidella penisola, della provincia, della città lo
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ca p o suonano

ro. Innocenzo IV
,
che regnò dal 1245 al 153 4 fu, ovvero

l
'ultimo di quei grandi, o il prima di queiminori.
Uno di questi fupoi Niccolò III che regnò durante la

adolescenza guelfa diDante dal 1277 al 1288. Era dica

sa O rsini, una delle più potenti inRoma ed all
’

intorno

e favori i parenti in talmodo, che potrebbesi dire l nn

ventor di quel viz io delnepotismo, che durò più secoli,
e fusantamcnte abolito aidi nostrida talpapa che egli

pure parrà grande ai di venturi. Del resto papa O rsini
diè cenno nel breve papato di animo altoe virtuoso, re
staurando la potenza papale in Romagna per negoz iali
eoll

’ImperatorRidolfo e inRoma
,
con torre la dignità

di Senatore a Carlo d
’

Anglo, che tiranneggiava colà sot

to
,queititolo, come sotto altri altrove. Ma appunto que

sto volgersidiNiccolò contra Carlo era contro agl
’

inte

ressi guelfi, ecosi contro alle impressionigiovanilie guel
fe diDante; le quali si ritrovano nella commedia quan
tunque pubblicata da Dante ghibellino. Già notammo Ial

contraddizione nella storia d
’ Ugolino; e credo che bene

studiando la Commedia, si vedrebbe, che in generale di
tutte le persone ivi nomate , quelle che finirono prima

del 150 2 epoca dell
’

esilio e della mutaz ione di parte di
Dante, visono giudicate con animo guell

'

o ; tutte quelle
che finirono pun tardi, vi songiudicate conanimo ghibel

lino, eccettuatene pochissime per gratitudine. Ad ogni

modoNiccolò lll vi è severissimamente giudicato; e per
quel vizio delnepotismo è posto in inferno tra isimonia

ci, un generedi peccatoriparticolarmente odiato e vitu

perato in que
’

secoli,dopo l
’

immortal guerra lor mossa da
GregorioVII. Pane Dante costorofitti interra capovolti,

le sole gambe sporgenti ed infuocate; ed iuterrogandom
Virgilio:

Chi è colui, maestro, che si cruccia
Guizzando piuche gli altri suoi consorti,
Diss to, e cui più rossa fiamma succia?
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Quella che con le sette teste nacque
E dallediece corna ebbe argomento,
Finché virtute al suomarito piacqu

Fatto v
’

aveteDiod
’

oro e d
’
argento:

E che altro è da voi all
’

idolatre,

Se nonch
’

egliunoe voi n
’

orate cento?

Abi Costantindiquantomal fumatra
Non la tua conversion, ma quella dote
Che da le prese inprimo rieco patrel

Ementr
’
io gli cantavv cotai note,

0 ira , o coscienza che: ] mordesse,
Forte spingeva conamia lepiote.

Inv. xxrx .

Dopo Niccolò IIIregnarono indodci anni tre papi; e
rimasta due anni vacante la sede per ladiiiicoltà dell’ e
lezione, fueletto amarzo 1294 , amalgraio suo, umt
le e santo eremita che prese il nome diCelestino V.

quale provatosi a regnare e nonsapendopatteggiare, che
era tutt’uno allora, tra pochi mesirinunciò ; sforzatovi
più omeno da colui che immediatamente gli succedette
e poi lo trasse in prigione e vel lasci morire, papa Boni

faz io VIII. A Dante tal rinuncia che rose in soglio ilsuo
maggior nemico, dovette, quando srisse

, naturalmente
mostrarsi sotto il peggiore aspetto lidebolez za e titu
banza; vizi che sogliono particolarmnte dispregiarsi in

tempi di parte, e più dagliuomini dda tempra diDante.

Quindi que
’

solenni versi concheeglcaccia nel limbo.

L
’
animtristedicoloro

Che visser senza infamiae sen lodo,

fra le qualimette

l
’
ombra divini,

Che fece perviltate ilgranvito
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il quale è dai pm interpetrato per papa Celestino (a).
Così dunque sali al pontificato con sospetto di brighe,

partie simonia papa Bonifaz io VIII. Èritratto dalMura
tori colla sua solita imparz ialità , ma con forza insolita.

Nella grandezza dell
’

animo
,
nella magnificenza, nella fa

condined accortezza, nel promuovere gliuomini degni
alle cariche, e nella perizia delle leggi e de

’

canoni eb

be pochi pari; ma perchè indicante di quell
’umiltà

che sta bene a tutti e mass/(riamente a chi esercita le

vocidi Cristo maeslro (yogni virtù e soprattutto di

questa, e perchè pieood
'

“mag ia e di fasto fuamato
da pochi, odiato da

dotiîssîmî
,
temuto da tutti. Non

lasciò indietro dngenza ‘

alcona per ingrandire ed ar

ricchire suoimenti, per accumular tesori anche per
vic poco lodevo

li Fuuomo pieno d
’

ideemondane

mico implacabile ÒG
'
*CIIÎDGÌIÎDÌ per quanto polè

'

; ed eg .

si in ri……neidissero quanto malemai seppero
dell inferno

noto da Imola
ndo infine che

lgarono aver

dettero in

del cardinal

(alRainald. t. IV, p. 156 e seg . L
’
interpretazione

come riferentesi a Celestino. mi sem
dall

’

essere quella delPetrarca .Devita

se non felicemente
,

la parte guelfa ten
in Firenze, le sua

Vieri deiCerchi, e le due legaz ioni
sparta ambo finite con iscomunicar
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xltri di altri secoli contraddirebbero ad ogni altro detto

simile che si allegasse a pro di altri stranieri e il fallo

sta , che se non la felicita la quale è poco accidente d
’

o

gni vita ) certo la grandezza de
‘

papinon venne nè pole

\enir d
'

altromai che dalla loro indipendenza d
’

ogni 80

verchinamiciz ia straniera, nè tale indipendenza da altro

mai che dalla unione loro colla nazione ov
‘

hanno la loro

potenza temporale. Finora Bonifaz io era stato
, per ispi

»

rito di parte guelfa , arrendevole a Francia, e Francia g lie
ne pagò ilprezzo che pagan tutti della soverchia arren

devolezza la ingratitudine. lmpercìocchè lasciando le uv
surpaz ioni ecciesîaslicmdiFilippomeno intime al nostro
assunto ( quantunque pur notate da Dante ci contente

remo di osservare,come fosse ora da lui continuata ed

accresciuta quella tirannia
’

fiancese inItalia che incomin

cia da Carlo d
’

Ang iò , che fece i vespri siciliani, e cor

rompendo parte guelfa impedì lo stabilimento della na
z ionalità italiana . Era succeduto tutto ciò regnando an»

cora inFrancia ilsanto ed ottimo re Ludovico IX e lui
invito. Ma regnando ora Filippo, uomo amb

'

uiosissimo ,

cattivo quando salì sul trono, e peggiorantevi ogni di,
la parte guelfa diventò a poco a poco non più che parte

francese; tanto che capo di essa oramai erameno ilpapa
che non ilre di Francia, ovvero capo dei moderati il

papa, e capo degliesagerati ilre. Vedasi tutto ciò chia

ramente ne’

successi narrati di Firenze; dove sincero ben
chè infelice paciaro fuilpapa , ma aperto nemico d

'

ogni

pace, d
’

ognimoderazione fuCaflo fratello di Filippo. E

quindi si Spiega e si scusa in parte l
’

abbandono fatto da

Dante di questa parte guelfa pervertita non più na.

zionale e già straniera ancor
‘

essa . E dico che si scusa
in parte, non in tutto; pecchè della pmpria parte, quan
do è miglior dell

’

altre, parmi si debbano repudiare si le
esagerazioni e i pervertimeafi , ma non iprincipi: che la
feceroe la possono rifarbuona.
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Intanto, il dissidio tra papa Bonifazioe Filippo ilBello
diventò a poco a poco inimicizia. Esercitolla Bonifaz io da

pontefice forse inopportuno imitatore diGregorio Yli; ma
Filippo con agguatida masnadiero. Chè mandato inIta

lia sotto nome di negoziatore Nogareto,unmal gentiluo
mo e raccomandatolo per lidanari inFirenze a messer
Musciatto Franz esi, e per le armi ai Colonna nemicima
nicipali del papa , principal- ente Sciarra il più accanito

fra essi, eraccolte tutte queste insidie auna terra dimes
ser Musciatto, non lungi da Anagnipatria e allor dimora

del papa , addì 7 settembre del 150 5 Nogareto vi sorpre

se il papa, l
’

ingiuriò nella persona più omeno, e il tenne

prigione tre di, finchè fuliberato tumultuariamentc da
que

’

suoiconcittadini e dagli O rsini avversarideiColon
na. Tornò quinci a Roma il pontefice ingiuriatn, e tanto
p mferito incuore, che s

’

era eretto a fortezza durante il

pericolo; e benché accolto con gran giubilo dalpopolo di
Roma, sia che fuor di suo senno sforzasse gli O rsini a

tenerlo rinchiuso e nascosto o che questi non mig liori
deiColonna sivalessero dell

’

occasione per pure tiran
neggiar10 , certo è che dall

’

ira passata o dalla presente

tratto fuor di senno, ne
’

primi giorni d
’

ottobre misera
mente peri ilmagmmimo peccatore. Sdegnossene la cri
stianità , e sdegnossene, ma tremonne pur troppo l

’

lta

lia
,
confermata oramai nella servitù francese.E sdegnos

sene poiDante nemico diBonifazio e d
’

ogni papa capo

d iguelfi , ma pm nemico diFilippo e degli altri reali di

Francia, capi de
’

guelfi anche più esagerati. Noi avremo
a vederDante troppo amico di altri stranieri, e nonnel
loderemo. Ma giustizia vuol che si noti bene: ci fuamico
de

’

menpericolosi del suo tempo, nemico acerrimo dei
sovrastanti.

Dante guelfo durante la soave gioventù era stato guel
fa moderato; ma Danteesule, feritoda

’ Guelfi e diventa
to ghibellino all

'

età delle amarezze, fughibellino esa
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gerato e feroce nell
'

ira; confermandosi anche inquell
’

al

tissima natura I' osservazione fatta in tutti i temme in

tutte le parti, che i nuovivi sono sempre esagerati. L
’

i

ra ghibellina di lui dividevasi in tre; contra iGuelfi inge
nerale; contra i papi inparticolare o la corte la curia
diRoma fondatrice della parte; contra i realidi Francia,
capi presentied esageratori di essa. Si combinano, siae

crescono e sicorreggono a vicenda le tre grandi ire Dau
tesche continuamente nelpoema, ma niuno vi è cosi pro

seguito da esse come Bonifazio VIII e perchè la compo
siz ione del poema durò tutta la rimanente vita diDante,
vedesi che per tutta la vita fino all

’ultimo durò in lui
questo suo verme dinimicizia e vendetta . Nove volte si

rivolgeDante contra Bonifaz io (a) . La prima è quella già
veduta la dove lo fa aspettare da uno de

’

predecessori

nelle buche de' simoniaci all inferno. Nell
'ultima ve lo fa

cacciare più g iudauno de
’

successori (b) . Mordelo altro

ve di doppiezza e frode per bocca di Guido da Montefel
tro

,
il guerrieroRomagnuolo faltofl frate che die Bo

nifazio ilfamoso consiglio.

Lunga promessa coll
’

attende: corto

Bell
’

episodio che lasciamo per il solito timore dimetter

mezzo ilpoema inquesta vita (c) . Menbello poima più
importante sarebbe tutto il passo del Purgatorio dove

Ugo Capeto lo stipite de
’

reali di Francia predice le sorti
e le cute de’

suoi germogli fino all
'

età di Dante ; una
narrazione per vero dire raccolta nonnelle biblioteche e

dalle storie,ma ne
’

triviidalle voci popolaresche ghibel

line che ne correvano inItalia. Ma per la detta ragione

ci oontenteremo di riferire il fine che mostra l
'

ira di

(a)Che sanbhenoundicicontando come fanno alcuni, duealtri
passi che sr

…no evidentemente ad altri papi.
(b) Pura XXX .

(e) Inf. XXVIII67— 13fi .



https://www.forgottenbooks.com/join


258 un o saconon

Pm poetico almeno è il rimprovero d
’

oblio di Terra
santa fatto al papa da Folco diMarsiglia; rimprovero for
se ingiusto, rispetto aBonifaz io, di cui vedemmo quella
essere stato pensiero principale, quantunque non riuscì
to (a). Poco più innanzi trovasi Bonifazio chiamato di

passo

Colui che siede e che traligna (b).

Efinalmente, inuno degliultimicanti delParadiso più

chemai altamente ispirata prorompe per bocca dis. Pie

tra la invecchiata ira diDante:

Quegli cheusurpa in terra il luogomio
Il luogomio, il luogomio che vara
A lla presenza delfigliuol diDio,

Fatto ha del cimiteriomio cloaca

Della puzza e del sangue onda il perverso
Cha cadde di quassù laggiù si placa.

Nonfula sposa di Cristo allevata
Del sanguemio, di Lia , di queldiCleto,
Per essere ad acquisto d

’
orousata;

M a per acquisto d
’

esto viver lieto

E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano
Sparser lo sanguedopomolto fiato.

Non funostra intenzionch’

a destra mano

De
’
nostri successor parte sedesse.

Parte dall
’

altra del popolCristiano;

Nè che
' lechiavi chemi fur concesse

Divenisser segnacolo in vessillo

Che contra i battezzati combattesse;

Nè ch
’
io fossi figura di sigillo

A privilegi venduti emendaci
O nd

’

io sovente arrosso e disfavillo.

(a) Parad . Xl
, 124 — 142.

(b) Parati. XII, 90 ,
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Investe di pastor lupi rapaci (a)
Si veggion di quassù per tutti i paschi;
0 difesa di Dio, perchè pur giaci?

Del sangue nostroCaorsini eGuaschi (b)
S

’

apparecchian di bere; 0 buon principio,
A che vil fine convien che tucaschi!

M a l
’
alta provvidenza che con Scipio

Difesa e Roma la gloria delmondo,
Soccorra tosto si com to concipio.

E tu, figliuol che per lomortal pondo
Ancor gm tornerai, apri la bocca,

Enonuasconderquel ch
’

iononuscendo.

Pansa . XXVII.

Ed ora io ho francamente indicati tutti, e recati imi

gliori fra
’

documenti onde giudicando io a modomio
lascierù da ognuno a modo suo g iudicarDante ilnuovo
Dante ghibellino feroce ghibellino oramai e cosi nemico
d

’

ogni guelfo nemico de
’

reali diFrancia e principal

mente di Filippo il Bello, nemico personale di papa Bo
nifazio, e per ispirito di parte di tutti i papi guelfi , e co
sì di quasi tutti quelli dell

’

età sua. Ma non si perda di

vista Dante cristiano, cristianissimo sempre nel poema e
in tutte le opere; Dante cattolico sempre, nonEpicureo,
nonPaterino

, nonda
’

seguacidi Fra Dolcino, en
’

arano le

eresie serpenti allora inItalia nè mai allora sosmltato
per tale, come lo furono i Cavalcanti ed altri suoi con
temporanei e compagni di parte. A provarlo buoncatto
lico, basterebbe la protesta esplicita posta infronte al

presente capitolo. Dalla quale e daglialtri passi citati, e

da tutta la vita diDante, e finalmentedallamorte di lui,
vedesi quanto stolta impresa

'

sia stata quella di taluni, i

qualivollero far diDante un precursore de
’

riformatori

(a) Lupi perGuelfi allegoria perennenella Commedia.

tblQuesto è contro a
’

due successori Clemente Y eGiovan
niXXII.
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dei secoliXVcxvI,unanellomancante nella storia del v

l
’

eresie
,
unmembro di società segrete, uno scrittore in

gergo, vile, doppio, e nascondentesi; luiche, bene o ma
le, più o meno giustamente ed ortodoss3mente ma cer
to apertissimamente sempre scrisse ed operò . Povero

Dante!tai1ti secolidopomorto ti tocca la medesima sor
te che in vita: niunotanto ti nuoce come i tuoi

'

mai veg
gentiamici.

C A P O III .

PAPA BENEDETT O XI. TENTATIVIDIRIPA“…
PER PACK 0 GUERRA .

( anno teos )

Morto e quasiucciso nelmodo detto papa Bonifaz io,
fupochi giorni dopo eletto a successore di luiunbuon
frateDomenicano d

’umili natali e dolci virtù , Benedetto
XI. Fuin tutto ilmigliore, se non il solo politicamente
buono fra’

papicontemporanei diDante; ed afi
‘

rettiamoci
a dirlo, non fumai tocco dall

’

ira Dantesm. Era come
avvenne sovente dei papi elezione correggitriee dalle

az ionidelpredecessore. Così è ritratto dalMuratori, tal
compendiatore de

’

contemporanei che ben si può citare
fra essi. Nonera eglinè guelfo nè ghibellino ma pa
dre comune; non seminava ma toglieva le dim rdie

nonpensava ad asaltar parenti, non a procacciar mo
nata

,
e pm all

’

indulgenza che al rigore era portato il

benigno animo suo (a) Certo era questa miglior in
dole da paniere, che nonquella del magnanimo peccato

(a) Mur. ann. all
’
anno Cont.ma ttinoe. 50 9 .
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più lunghi, eraufficio di grande importanza.Addì 26 d
’

prite principalmente raunato il popolo sulla piazz a di
santaMaria Novella, nella presenza de

'

signorifattemol
te paci si baciarono inbocca per pace fatta; econtrat

ti se ne fece. E tanto porca che la pace piacesse
-a a ognuno che vegnendo una granpiova niuno si par
ti. Ifuochi furono grandi, le chiese
ma il palagio de

’

Gianfigliaz zi che per la guerra facea
e: granfuochi, la sera niente fece, emoltose ne parlò per
libuoni Diceano: non era segnodipace (a) . Finalmen

a te il cardinale tanto liumilii) con dolci parole che lo

lasciarono chiamar sindaci cioè deputati de
’

fuorusciti a
trattar pace con quelli d

’

addentro. Due per parte ne no
mina Dino; ilVillani dice che furonododici per parte,ma
non linomina (b) .
E fra questi non nominati congetturòunbiografo che

pur fosse Dante. Ma prima, non ce n
’

è memoria ; poi, se

fosse vero talsuo ripatriare quantunque temporario, cer
to ne sarebbequalche cenno nella Commedia, chedà tutte
le fasi principali dell

’

esilio. Beust lo troviamo inundo
cumento autentico uno deidodiciconsig lieri adunatiun
mese dopo inVald

’

Ambra nel castello di Gargonza per

dirigere i trattatieg li apparecchidi guerra della parte;
e si può congetturare, che anche poco innanzique

’

mede

simiconsiglieripurdirigessero
'

j negoziaticonFirenze (c) .
Ad ognimodo vedesi così tornatoDante dalsuo primo ri
fug io diVerona, e tornatonenonsolo inbuonaccordo con
sua partemauno de

’

capi diessa ; ond
’

è chiaro che qua
lunque fosseroisuoi interni disprezzieinons

’

era per an

co diviso da essa. Bastante e troppa mutazione di parte
fece Danteuna volta; nongliene agg iugniamo due altre

(a) Degno invece di segno dice con
"

evidente errore l
’

ediz ione
muratoriana p . 511.

(b) Vill. p . 4 0 2 .

lo)Leon. A ret. p. 50 . Veltro p . 71.
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facendolo senza necessità nè documento dividersi e tor

nare a
’

suoi.
A quel 1 dimaggio che fupm volte fatale a Dante e

osservabile inFirenze che dal festeggiarlo più omeno si
giudicava della tranquillità e felicità de

’

cittadini, narra

qui ilVillani che come al buon tempo passato del tran

quillo e buono stato di Firenze si fecero
“

questa volta le

solite brigate e feste a gara l
’una contrada dell

’

al

tra ciascuno che meglio sapea e potea. infra le altre,
come per antico aveano per costume quellidiBorgo
s. Prinzio di fare più nuovi ediversigiuochi simanda
ronounbando per la terra chi volesse saper novel

le dell
’

altro mondo dovesse essere al di dicale» dimag
gia insul ponte alla Carraia ed

’

intornoall
’

Amo. Ed

ordinarono inArno sopra barche e navicelle palchi e

fecionsi la somiglianza e figura dello inferno confuo
chied altre pene emartori conuomini contraffattie
demonia, orribile a vedere, e altri iqualiaveano figura
d

’

anime ignude; emettevanli inquellidiversitormenti
con grandissime gridae strida e tempesta laquale parea
odiosa cosa e spaventevole audire e vedere. E per lo

nuovo giuoco vi trassono a vederemolti cittadini ; e il
ponte pieno e calcato di gente, essendo allora di legna

me cadde per lo peso con la gente che. v
’

era suso. O n

demolta gente vimorio, e annegoinArno emolti se
ne guastarono la persona si che il giuocoda beffe tor
nò a vero com’

era ito ilbando che molti permorte
se n

’

andarono a saper novelle dell
’

altro mondo con

gran piantoe dolore a tutta la città che ciascuno si
credea avere perduto o figliuolo o fratello. E fuquesto
segno del futuro danno che incerto tempo dovea avve
nire alla nostra città , per lo soperchiodelle peccata dei

cittadini (a) . Da questo fatto nacque poila favola, che
Dante n

’

avesse presa l
’

idea delpoema, delquale noi ve

(a) Vil‘

pc 4 0 3.
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demmo la vera origine tredici anni addietro. Altri argo

menlarono, che all
'

incontrodal poema divulgato avessero

i Fiorentini presa l
’

idea della festa. Ma il poema qual
’ è

,

'nonera certo pubbliconè fatto ancora, nemmenla prima
cantica ; benchè nonè impossibile che ilgranpensiero di
essi) e i primi canti o saggi latini fossero già noti e fa

mosi. Ad ognimodo vedesiqui, ciò che sempredelleope
re grandi com

’

esse ooncordim col pubblico gusto. La

pretensione di scrivere per la posterità sola è propria di

coloro che poi nonciarrivano; iverigrandi scrivono sen

za questi freddi caleoli per ianpeto e bisogno di parlar

alla propria generazione, la quale riconoscente li traman
da ai posteripoi.

Del resto ilmalnugnrio cominciò a verifiearsi presto.

Unappressarsi a Monte Accianico dei Bianchi eGhibelli
ni che tornarono dal soccorso di Forlì mise sospetto nei

reggitori di Firenze (a).Bosso della Tosa capodella par
te popolare addentrometteva indugie ostacolia

’
negoz ia

ti. Addi 6 m ggio l
’

esecmione della paceuniversale che
solo poteva farsi conripatriamentie accomnnammtid

'

nf.

tici, fucommessa al cardinale stesso e quattro nominipo
tentima forestieri

, e probabilmente lontani ; messer Ma
stino della Torre da M ilano,messer Antonio da Fostiera
to da Lodi messer Antonio de’

Bruseiafi da Brescia e

messerGuidotti
_

de
’

BagnidaBergamo. Certo nonera que
stomodo da conchiuda innlla. Poi a icontrari alla volon

tà del papa feciono tanto con false parole che rimosso
no ilcardinale da Firenze, dicendogli: W ynor»!na

» a
'

che mrdiate più aumui cm ?… delia pace ,

» pace , c Pietcia …
,

co
’
vmlfi wuersafi , noi sa»

remmo ingannati Pistoia origine della divisione dei
Bianchie Neriera la soia città di Tom oe rimasta Bian

Dino p. liti —
‘

Vill. p. 402.
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spettocontro la parte dimesser Corso, s
’

appîccòun gran
deincendio che guastò mezza Firenze.Così finì quelmalau
gureto trattato. E così poi lo ricorda Dante nelX dell

’

In

ferno, scritto non moltodopo conancor calde impression

ni
,
inquella vera scena drammatica tra Farinata degli

Uberti ilgran Ghibellino della generazione anteriore e

luiDante di sangue guelfa . Dove avendo Dante detto dei

proprimaggiori, dice Farinata

fieramente faro avversi

A meed a’miei primi ed a mia parte

Si che per duo fiato gli dispersi.

EDante

S
’
et fur cacciatici tornard’

ogni parte

e l
’una e l’ altra finta;

M a i vostri non appreser ben quell
’

arte.

E Farinata dopo l interruzione fatta da Cavalcante Ca
valcanti

S
’

elli han quell
’

artemale appresa
Ciò mi tormenta più chequesto letto.

M a noncinquanta volte fia raccesa

La faccia della donna chequi regge
Che tusaprai quanto quell

'

arte pesa .

INF . X.

Cinquantamesi appunto corsero dal7 aprile 150 0 data

supposta della discesa diDante all
’

Inferno e cosi delcol
loquio riferito, fino agli 8 giugno 150 4 data della rottu
ra di questinegoziati deiBianchi; onde vedesiconquan
ta esattezza cidicesse , che dopo talcorso di tempo egli
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ebbe ad imparare quanto difiicile sia quell
’

arte del ripa

triare (a).
Tornato ilcardinale a Perugia albuonpapa Benedetto

Xl
, questi chiamò a sè per render conto delmaloperato

dodicide
’maggiori caporalidi parte guelfa nera che reg

gevano Firenze, fra cuinaturalmente idue principaliCor
soDonatie Basso della Tosa. quali venuti con gran se

guitodi cento cinquanta cavalli mentre così s
’

intratte

nevano incorte, ifnorusciti non senza sosmtto di conni
venza delmrdinale (b) apparecchiarono con gran segre

tezza una sorpresa contra Firenze…priva di questi suoi
Gipi, divisa dalle parti interne e poc

’

anzi guasta dall nn
cendio. Raunarono gente da tutti i loro all

’

intorno. Prin

cipali erano gliUbaldini inMugello. E di questomese di

giugno trovasiuna gnarentigia rogata nel coro dell
’

ab

bazia di s. Gaudenz io incui Torrigiano, Carbone eVie
ri de

’

Cerchi
,
Guellino de‘

Bicasoli Neri otto o nove

degliUbertìni, Andrea de
’

Gherardini Branca eChela

degli Scolari, Dante Alighieri, Mino daRadda, e Ber

tino de
’

Pazzi, promettono ad Ugolinoda Feliccione, ai
figli di luie a qualunque altro della casa degliUbaldi
ni e de

’

ioro
,
di ristorare su’

propri beni i dannie le

spese incui incorresserone
’

loro beni temporaliod an

che benefiz ì ecclesiastici, inoccasionedella novità della

(a)Dal7 aprile al 31 dicembre 130 0
tutto il 130 1

il 130 2

il 130 3

1 gennaio8 giugno 130 4

80

L
’
autor delVeltro fecegià tal confronto; ma facendo dire a Fa

rinata p .

'

70 : tusaprai quali sieno i dolori dell
’
esilio, ei muta al

mento il senso delle parole di lui, che è la saprai quanto sia dif
ilile tornar dall’ aulin.

hlVillani.
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guerra fatta o da farsi pel castello dimonte Accianicn,
o per altra lor fortez za , o pe

’

loro fedeli o per sè stes

si, ad arbitrio loro sotto pena diduemila marchi d
’

ar

gento (a) Ed ecco di nuovo Dante de’

principali tra

i fuorusciti. Iqualidando appuntamento a messer Tola
sato degliUberti, co

’

loro amiciBolognesi, Romagnuoli
Aretinied altri a piè e a cavallo, a un tratto si trovaro
no insieme mille dugento uomini d

’

armi alla Lastra a

duemiglia di Firenze (b) . Dicono gli uni che se fossero

scesi quella notte avrebbero presa la città; altri se

vessero aspettato la notte appresso e lanuto dei Pistoia
si; ma nonfecero nè 1

’ unnè l
’

altro. Capitano era Ales

sandro da Romena ma principale tra i fuorusciti quel
Raschiera della Tosa ilquale era stato poc

’

anz i de
’

com

missori inFirenze e probabilmente vi aveva amici che

il pressavano, ed era giovane uomo ed ardito. Adunque
nel giorno 2 1 o 22 luglio (e) senza aspettare nè queg li
aiuti nè l’ ora fermata con altri congiurati all

’

intorno

Baschiera chinò giù co’

cavalieri alla Venne

no da s . Gallo e si schierarono presso a s. Marco conle

insegne Bianche spiegate e conghirlande d
’ulivoe con

le spade ignude gridandopace senza far violenza o

ruberia a alcuno. Molto fubello a vederli consegni di

pace stando schierati. llcaldo era grande si che purea

(a) Vedi il testo in Pelli p . 117 colla data del 130 7. M a l
’

att

tor delVeltro ne fissò la data al 130 4 molto opportunamente
connettendo tal fatto a

’

preparativi dell impresa della Lastra . Le

ragioni di lui sono poi esposte nell
’

Antologia diFirenze T . XXV.

B. p . 14 .

(b)Dino Comp . p. 515— IlVillani p. 4 0 6 dice chefurono 160 0
cavalli e 90 0 0 fanti.

(c)Dino dice p. 515 il di di S . M aria M addalena ai 21. Vil

lani p . 4 0 8 il di di S . M argherita ai20 . Ma , ora almeno, non c
’

è

g iorno di S . M argherita ai20 , and ci deve voler dir comeDino
e 5 . M . M addalena essendo non ai 21 , ma ai 22 questo dovro

“

b
’

essere
‘

. Che del resto importa poco.
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Gubb io ecc: ecc. tutti furono in esilio, e furono grandio
per cagione o amalgrado diesso.

Che Dante poinon fosse all
’

impresa della Lastra, io lo
credo per la medesima ragione che non credo all

’

essere

stato esso poc
’

anz i inFirenze. Forse la stoltezza non

senza ombra di perfidia, diQuell
’

impresa già l
’

aveva se

parato.

dalla sua parte ne
’

giorni che precedettero. Ad o

gnimodo ci separossene questa volta si e subito dopo
e incominciò a fare com

’

ei se ne vantò poi, parte da se

stesso. Al pazzo andare di questa impresa fatta quasi a
tradimento mentre erano i capi di Firenze incorte del
papa, contro alvolere di esso papa (a), e con que

’

paz z i

modi poidi Baschiera , meglio che a niunaltro caso di

sua parte si possono applicare quegli epiteti ch
’

ei le dà

di tutta ingrata , tutta matta , ed mep ia , quel dir, ch
’

ella

nonegline avrà rotta la temp ia , e che, di sua bestialita
te, il suo processofarà la prova e cosi quel che segue
che a luifia bello aversifatto parteda sé stesso che sono

nello squarcio già citato sul proprio esilio (b). Del resto

parmi terminato ogni dubbio dal commento a questi ver
si dell

’

anonimo contemporaneo, il quale agg iunge alcuni

particolari di quest
’ultima partecipaz ione di Dante alle

faz ioni di sua parte. CIO addivenne, quand
’

egli s
’

oppo

se, che la parte Bianca cacciata di Firenze e già guer
reggiante non richiedesse di gente gli amici nel verno,
mostrando le ragioni del picciolo frutto; onde poi ne
nuta 1’ estate non trovarono l

’

amico com’

ei era di

sposto il verno, onde molto odio ed ira ne portarono a

Dante si ch’
egli siparti da tore. E questo è quello che

seguita, ch
’

essa parte della sua bestialitade e delsuo

processo farà la prova . E certo elli ne furono morti e
diserti inpiù partigrossamente, si quand

’

elli vennero

(a‘, Dino Comp.

(b) Vedi il Cap . I. versicit. del Parad. XV", 61— 69 .
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alla cittade con liRomagnoli, si a Piano, si inpiuluo
ghi, ed a Pistoia e altrove (a) O r qui è prima chia

ro che l
’

anonimo contemporaneo intende parlare della

impresa della Lastra e della cittade, e così dire, cheDan
te si separò dalla parte 0 durante o dopo questa, ma in
somma perquesta. Menchiara poi è la rag ione del vol

gersi prima la parte contro lui
,
onde esso poscia contro

la parte, ma parmi pure che si possa intender cosi: Dan
te tornato diVerona findall

’

inverno del 150 5 al 130 4

o per lamorte diBartolomeo Scaligero, o per le speran
ze sorte delpapa mutato e dall

’

averne orauno più O p
portuno paciero, si congiunse co

’

fuorusciti da cui era
stato discosta unanno, ma da cui non s

’

era separato di

interessi e d
’

azioni. E fatto così ( che non si potrebbe

intendere incaso contrario ) uno dei dodici consiglieri
della parte, consigliò di sperare in que

’

trattati del papa

e in quella legazione del cardinale da Prato ; mentre i
pmcaldi, i più avventati della parte pur volevano finda

allora far l
’

impresa contro la città , e forse fecero quel
muovere de’

Bianchiche spavento i Neri e ruppe i nego
ziati. Botti i quali, il cardinale stesso acconsentì all

’

ese

cuz ione, e allor si fece ma male come s
’

è veduto ; e i
mal capitati

’

dissero a Dante: O h se avessimo fatta l
’

im

presa fin da quando volevamo!EDante ad essi: ella vi sa
. rcbbevarata bene, anche adesso se l

’

aveste fatta bene. Co

si succede, così è nella natura degliuomini in generale
e in particolare delle parti in tutti i tempi.
Ancora , quelle parole dell

‘

anonimo che«venuta l’estate
i fuorusciti non trovarono l’ amico com

’

egli era dispo.

sto ilverno ondemolto odio ed ira ne portarono a

Dante potrebbe far credere che quest
’

amico fosse lo

Scaligero, nonpiù Bartolomeo,ma Alboino non più ami

co arrendevole alle domande di Dante ambasciadore ; e

(o) Vediediz . Minerva t. iti p.un.
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ne resterebbe anchemeglio spiegata, non solo l tra dei

compagnicontra Dante, ma quella pure diDante contra
Alboino.

Ad ognimodonei vedemmofinda principio tante seem

piaggiai della parte selvaggia Bianca , dell
’

asino di

porta, e vedemmo cosi chiaramenteDante seguirla, quan
tunque scempio, perchè pm giusta omeno ing iusta, che
il lodammo per ciò ma ora poi veggiamosi chiare euno
ve prove diquella scempiaggine che non possiamo se

non lodar Dante d
’

averla finalmente lasciata e di quel
suo farsiparte da sé stesso, il quale se nonè conceduto
forse addentro quando fervono le divisioni a niun citta

dino emeno aun pubblicomagistrato, certo poi è conce
duto aun fuoruscito, ed è bellissimo ad uno i cui com

pagni muovano armati contro la patria. E credo bene

che ai leggitori stanchimeco oramai di tante divisionie
suddivisioni diquelle parti fiorentine, e delvedervi sem

pre riuscire felicemente ogni malopera, e infelicemente

ogni buona, non rincrescerà che ci scostiamo finalmente
di Firenze coll’ esule nostro. Dove poi ei si volgesse non

'ci è definito concertezza da niuna memoria. Ma dicendo

ci il Villani, subito dopo la cacciata di Dante , ch
’

egli

andossene allo studio a Bologna e poia Parigi e in più

parti delmondo (a), e tale gita a studio parendo adat
tarsi alle condizioni presenti dell

’

esule abbandonante il

parteggiare, e il soggiorno di Bologna essendo purno
minato de

’

primidal Boccaccio, ei nonmi pare possa ri

maner dubbio che alla vicina Bologna andasse Dante, e

subito o poco dopo la fuga della Lastra in luglio 150 4
ed ivi poi a

’

propri lavori ripresi rimanesse qualche tem
po (b)

Vill. p . 50 8.

(b) Leon. A ret. p. 57 fa rimaner Dante in Arezzo finoall rm

presa della Lastra , e cosi da marzo 130 2 a luglio 130 4 , e quindi
solamente andarne Verona ai signori della Scala . Ma 1. im
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C A P O IV.

BO LOGNA, PADO VA : arraasa DE
’
LAVO RI.

u. couvno.

( sum 130 4 - 130 6 )

43 La lena m
’

sudel palmo» simonta
Quando fui sù ch

’

10 non potea più oltre

O ndem
’
assisi nella prima giunta.

40 O mni convien che tucosi ti spettro
Disse ilmaestro, cheseggendo in pianta

Infama non si vien,
nè sotto coltre,

Senza la qual chisua vita consuma
Cotal vestigia in terra di sè lassa

Qualfum o inaereod inacqua la schiuma .

Ins . XXIV.

Ad ognimodo a Bologna ed a studio non par dubbio
che andasse Dante più 0 meno dopo la metà del 15 0 1.

Quanto vi dimorasse, di nuovo è incerto; probabilmente,
non oltre il 1marzo 150 6 , inche i Bolognesi riaccoslan

dosi ai Neri di Firenze cacciarono i fuoruscitiBianchi e

ne furono interdetti e prividello studiodaun legato pon
tificio, ilquale come altri da noi veduti vollefarda pa
eiere e non riuscendo scomunicava (a). Antico costume
era poi che gli studenti a qualunque occasione cacciati

gettare aun bel circa del 130 5 Veltro p . 76 . Ed aggiugne altre
gite per quelle parti fondato sulla reminiscenze del poema. M a

p
t

:;
ste poteronoessere di altre gite quandoDante fucoll

’

0 rde

a l .

(a) Veltro so. Murat. Ann. all
’

anno 1306 vm. pp. 422
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dallo studio diBologna rifuggissero a quello diPadova.

Ed in Padova troviamo pochimesi dopoDante aver pre
so dimora e casa. Risulta daunatto privatoaddì 27 ago
sto di quell

’

anno 150 6 da una Donna Amata Papafava
nelquale serve di testimonio DantinoquondamAligem
de Florentia , etnunc statPadua incentrata sanctiLau
rentii (a) Pochi giorni dopo questo atto troveremo

Dante inLunigiana , ondechè o allo studio diBologna o

a quel diPadova ma in somma a studiare oramai non

più a parteggiare, vedesiche eirimase da dueanni interi.
Aveva seco chiamato da Firenze Pietro figliuolo suo pri
mogonito entrante in adolescenza (b) ; e ciò potè essere
cagione principale delle sue dimore. Ma vi fuprobabil
mente fermato ancora per proprioconto daipropristudi,
oramai da lui ripresi.
Il passaggio dalla vita attiva alla contemplativa dalle

occupazioni imposte e seguentisidi perdi a quelle volon
tarie che il proprio animo solo fa assumere e continuare,
dalle compagnie di guerra dai congressi di stato alla

solitudine taciturna della cameretta di studio è passag
gio è mutazione desiderata sovente inparola da molti
uomini potenti ma nel fatto, difficile a portar bone e

talor anche a portare. Non pochi si son vedutimorirne
d

’

inedia; moltipatirne nelcorpo e nell
’

animo, e quasi
tutti scaderne nell

’

op
'

nione pochi mantengono il loro
ingegno a quel grado ove stava ed era riputato prima;
pochissimi salirono a grado superiore. Solo forse Dante

s
’

alzò di terra incielo. Probabilmente, senza l
’
esilio e

senza separarsi dagliesiliati, quasisecondo esilio diDan
te
, eglinonavrebbe fatte e avrebbe fattemenbene le

O pere sue; e specialmente il poema; e certo quali sono

queste opere tutte, salva laVitaNova, ei le fece nell
’

e

silio e nell
’
esilio appartato. Vedremo le prove ad ognu

ta) Pelli p. 115 .

(b) Veltrop . 78.
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na. Qual forza nativa poi qual confermarsi, indurarsi,
ed ostinarsigli fossemestieri perciò:

°

quali interni com
battimenti quali mutazioni di disegni , quali vicende
d

’

ire e dolori scoraggimenti e desidero si succedesse
ro inlui, sarà facilmente immaginato da tutticoloroche
abbiano intesa la varia natura diDante. Fuor della quale
poi, meno chemai s

’

intenderebbe quanto segue di lui.E
narrato, che di ritorno daVerona ei ridussesì tuttoa u
miltà cercando conbuone opere e buoni portamenti
riacquistare la grazia di poter tornare in Firenze per
ispontanea rivocazione di chi reggeva la terra. E s0 pra

questa parte s
’

afihticò assai, e scrisse ptuvolte non so
lamenteai particolari cittadinidelreggimento ma an
cora alpopolo: e intra l

’

altreun’

epistola assailunga che
incomincia Papale mi quid feci tibi? (a) . Chiaro è

quindi che queste speranze di ripatriare, queste lettere
conciliatorie furono di questianni tra il 150 4 e il 150 6 ,
contemporanee del ritorno alla vita studiosa, e delle due
dimore agli studi diBologna e diPadova. Ed altri cenni

poi di questo nuovo ma non durevole animo trovansi e
inalcune delle poesie di lui d

’

incerta data, e nelle opere

da lui intraprese 0 riprese a queltempo.

Delle qualiche la prima . fosse ilConvito nonne dubi
teranno tutti coloro che si risolvono a leggerlo attenta

mente tenendo conto e delle date indi risultanti e poi

della natura stessa dell’opera che è quasicontinuazione
della Vita Nova. Quindi anz i alcuni fannouna partedies
soscritta finda Firenze; ma parmi congettura fondata su
interpetraz ionidubbiose, nonnecessaria a spiegar nulla
e rigettabile per la ragione intrinseca che tutte le parti
del libro sono scritte conanimoghibellino, e così diDan

(alLeon. Aret. Ed. M in. v. 57— WitteEp. II, eIll. Impercinc
chel

’ultima, g ià da noi citata più volte,dee certamente come pn
re osserva ildottoEditore porsi fra leEpistole conciliatorle dei

presenti anni.
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benchè pur vi risplendanodi tempo in tempo tali pensie
ri da nondisgmdarne l

’
autore della divina Commedia.

l lettori avranno, spero, a memoria quella gentildonna
pietosa di cuiDante poco dopo la morte di Beatrice s

’

in

namorò e poi si disamorò acaociando questo mal pensiero
e desiderio e di nuovo rivolgendo tutti i suoi pensa
mentialla gentilissima Beatrice (a) Bammenteranne ,
che alcuni versi per questa gentildonna furono posti da
Dante nella stessa Vita Nova . Ma oltre quelli ei ne fees

nonpochi altri per lei; fra glialtri le tre canzoni che in

cominciano conquesti tre bei tersi

Voi che intendendo il terzo cielmovete.

Amor che nella mente mi ragiona .

Le dolci rime d
’

amor ch
’

i
’

solis.

Nella primadelle quali dinuovoparlaDantedeidueamo
ri combattentisi a sua donna morta in terra e viva in

cielo, e alla gentildonna pietosa; nella seconda loda l
’

og

getto delnuovo amor suo e nella terza dirige a leiuna
lode della nobiltà. Undici altre canzoni che non s

’

hanno

o non si sa quali sieno parlavano forse pur diquesto o

dialtri suoi amori. O ra , a Dante esule e studioso e forse
ideantedi ricominciare il poema votivo a Beatrice ven

ne inanimo di dimostrare conun non breve commento
delle quattordici canzoni -

ch
’
egii inquelle parlando al

senso premio della gentildonna, suo secondo amore, ave
va allegoriesmente voluto parlare del suo amore alla 6
losofia e che perciò dove si leggeva amore si doveva in
tendere studio; dove donna filosofia; dove terzo cielo di

Venere, rettorica terza scienza del trivio; dove angeli

motori di tale sfera, Boezio e Tullio, che insomma do
veantenersi per li soli suoi consolatori (b) . lo lascio i

(alVila non 9. 69 : e lib. l ea Vil dell
’
opera presente.

tb) Vedi i
’

intenzione genp
rale tutto ilCommento dimostra.
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lettori pensaremo che vorranno della verità di tal com

mento. Dico si che lo scrittore esponendo separatamente
il senso litterale e allegorico di ognicanzone, è chiaro,
bello e buono quasi semprenella prima esposizione, oscu
ro, tirato, intralciato e contraddicentesì nella seconda :

che il libro finito qual è per le tre canzoni delle findal

I
’

anno 150 4 , fupoi dall
’

autore ne’

17 altri anni che via

se, abbandonato probabilmente come nonhanno a finirsi;
e che chivoglia credere a lui inquesto libro così abban
donato nonavrebbe a creder poi all

’

altro principalissimo

suo, fattoe finito con amore sino al fine, nè ai rimprove
ri diBeatrice, né alla confessionediDante per li suoier
rori; rimproveri e confessione che hanno là suggello di
sincerità e spontaneità , tanto più che nonqui queste sti
rate scuse. Certo io prescelgo credere al poema. Delno

sto non sivuolapporre a Danteuna determinata intenz io
ne d

’

ingannare. Egli dice fin da principio che non in

tende inalcuna parte derogare allaVitanova (a): non
dice che ilsenso allegorico siaunico ed anzi incomincia.
ad esporre illitterale; ed insomma non fa se nonciò che
fecero altri prima di luie dopo, e fra glialtri il Tasso
sovrapponendo allegorie ad opere compiute. Ma nota be

ne che a Beatrice e alt
’

amor suo egli nonsovrappone qui
allegoria niuna; eilo fa si nella Commedia,ma ne vedre
mo a suo luogo la ragione.

Convito chiama Dante quest
’

opera sua conmal cerca
to titolo che non esprime nulla; a differenza degli altri
titoli suoi, ilcui senso è oscuro forse a prima vista ma

ta no
’

Copi. 2 . 3 : del trattato i . pp 6. 12 0 13 dell
’
Edil

della M inerva . Mnnell
’

appendice tal edizione fuggiun errore
g rave riprodotto nella nuova edizione diFirenze. Nel sommario
del Tr. IIsi pone come figura della filosofia , Beatrice mentre è
ingentildonna . Perchè poi tal errore distrurrebbe quanto sogno

nel testomio, perciò parvemì necessario rifar qnd sommario, e
l

’

homesso come nota aggiunta incalce alVolume.

(a) p . 6 .
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che penetrato è proprio, profondo e compiuto. Dice che
ilConvito suo è imbandimento di scienza da lui fatto ai

leggitori; nè allude di niuna maniera al titolo simile del
famdso dialogo di Platone. Il quale essendo pure sull’ a
more, alcuni credettero , che questa diDante fosseuna
imitazione. Io non so se allora fosse alcuna traduz ionela
tina di Platone; ed è probabileche il titolo solo tutt

’

alpm
fosse noto a Dante. Forse egli, sapendo confusamente che
Platone aveva scritto quel dialogo dell

’

amore
,
e che l

’

in

nalzava spiritualità , volle dare ilmedesimo titolo alsuo
trattatodelmedesimo assunto. Ad ognimodo iltitolo so

in, semai, fuda lui imitato. Chè quanto iltrattatodiDan
te è inferiore per rispetto d

’

arte
,
tanto senza dubbio è

superiore per modestia d
’

esposizione aldialogo g reco

vergogna se nondello scrittore almeno dell’ età e della

civiltà inche fuscritto. Il primo trattato poi non è altro

cheuna prefaz ione dove conpovera similitudine dice

che leverà lemacchie che potessero apporsi alla sua im
bandigione; e sono ilparlare di sè e lo scrivere volgare.

Bella è la sua difesa dell’usar la lingua volgare, ma gua
sta anche essa dalle arguzie, e noncomparabile a ciò che
cine scrisse sviluppando i suoi pensieri nel libro dell

’

E

loquin (e) . E pur bello e pm importante poi alnostro ar

gomento è ciò che aggiugne all
’

altra sua scusa . Abipia

cinto fosse alDispensatore dell
’universo che la cagio

ne dellamia scusa mai nonfosse stata!chè nè altricon
trome avria fallato né io sod

‘

erto avrei pena ing iusta
mente; pena, dico, d

’

esilio e di povertà. Poichè fupia
cere della bellissima e famosissima figlia diRoma, Flo
renza , di gettarmi fuor del suo dolcissimo seno nel

quale e nudrito fuifino al colmo della mia vita e nel

quale conbuona pace diquella, desidero con tutto il
cu.re di riposare l

’

animo stanco e terminare il tempo
che mi è dato ) per le parti quasi tutte alle quali que

{a) Cap o 5 eseg .
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della rivelazione avuta della vita eterna di sua donna.
Ma perocchè dell

’

immortalità dell’ anima è qui toccato,
faròuna digressione ragionando di quella: perchè di
quella ragionando, sarà bello terminare lo parlare di
quella viva Beatrice beata, della quale più parlare in
inquesto libro non intendo. Per proponimento dico
che intra tutte le bestialitadi quella è stoltissima vi

lissima e dannosissima chi crede dopo questa vita altra
vita nonessere. Perciocche se noirivolgiamo tutte le
scritture si de’

filosofi come degli altri savi scrittori
tutti .concordano inquesto che innoi sia parte alcuna
perpetuale; e questomassimamente par volere Aristo
tile inquello libro dell

’

anima ; questopar volere massi
mamenteciascuno stoico, questo par volere Tullio spe
zialmente inquello libello della vecchiez za (a) ; questo
parvolere ciascuno poeta che secondo la fedede

’

gentili

hanno parlato ; questo vuole ciascuna legge Giudei
Saracini e Tartari, e qualunque altri vivono secondo

alcuna ragione. Che se tutti fossero ingannati seguite
rebbe una impossibilità che pure a ritrarre sarebbe

orribile. Ciascuno è certo che la natura umana è per

fettissimodi tutte le altre nature di quaggm; e questo
nulle niega, e Aristotile l

’

afferma, quandodice nelduo
decimo degli animali , che l

’uomo è perfettissimo di

tutti glianimali. O nde conciossiacosaehè molti che vi
vono interamente sianomortali siccome animali bruti

,

e sieno sanza questa speranza tuttimentrechè vivono
cioè d’

altra vita (b) , se la nostra speranza fosse vana

maggiore sarebbe lo nostro difetto che di nullo altro

(a) O sservisi a conferma del non averDante conosciute le ope
re di Platone, cb

’

ei nonle cita qui; quantunque non solamente
nel Fedone, ma in esse tutto, più che in

‘

quelle di nino antico, sia
dimostrata , quanto poterasi allora, l

’
immortalità dell

’

anima .

(b)Qui parmi inintelligibile epperciò certo guasto il testo.

Vessano gliEditori futuri comecorreggerlo su
’

codici.
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animale, conciossiacosacbè molti sono già statichehan

no data questa vita per quella. E così seguiterebbeche

perfettissimo animale, cioè l
’uomo, fosse imperfettis

simo, ch
’

è impossibile; e che quella parte cioè la ra
gione, che è sua perfez ione maggiore, fosse a lui ea

gione dimaggiore difetto, che deltutto pare diverso a
dire. E ancora seguiterebbe che la natura contro a sè

medesima, questa speranza nella mente umana posta
avesse, poichè detto è che molti alla morte delcorpo

sono corsi per vivere nell
’

altra vita; e questo è anche
impossibile. Ancora vedemo continua sperienza della

nostra immortalità nelle divinaz ioni dei nostri sogni,
le quali essere non potrebbono, se innoi alcuna parte
immortale non fosse; conciossiacosachè immortale con

vegna essere lo rivelante, o corporeo incorporeo che

sia, se bensi pensa sottilmente ( e dico corporeo o in

corporeo per le diverse opinioni ch
’

io trovo dimo) , e

quei che è mosso, ovvero informato da informatore im
mediato debba proporzione avere allo informatore, e
dalmortale allo immortale nulla sia proporz ione. An

cora n
’

accerta la dottrina veracissima diCristo la qua
le è via , verità e luce, perchè per essa sanza impedi
mentoandiamo alla felicità di quella immortalità, ve
rità perchè nonsoffere alcuno errore, luce perchè illu
mina noi nelle tenebre dell

’
ignoranza mondana ) que

sta dottrina, dico, che ne fa certi sopra tutte altre ra

gioni, perocche quegli la n
’

ha data che la nostra im
mortalità vede emisura, la quale noinonpotemo per.
rettamente vedere, mentrechè nostro immortale col
mortale emischiato ; ma vedemolo per fede perfetta

mente:, e per ragione le vedemoconombra d
’

oscurità
la quale incontra permistura delmortale coll

’

immar

tale. E ciò dee essere potentissimo argomento che in

noi l
’uno e l’altro sia; ed io così credo, così affermo, e

cosi certosono; ad altra vitamigliore dopoques\a oass
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sare, là dove quella gloriosa donna vive, della quale fu
l
’

anima mia innamorata
terzo trattato espone la seconda canzone inlodedel

la donna, suo secondo amore, tramutata ora in filosofia

e mi sembra aver tutti idifetti e non le sparse bellezze
del secondo. Ciò che v

’

è di più importante per la storia

degli amori diDante già fa da noi desunto a suo luogo.

O sservabilissimo è poi ilquarto trattato per una nuova
cavillazione sovrapposta all

’

altre. Èda sapere, che Fe

derigo di Soave (b) ultimo imperadore delli Romani

(ultimo dico per rispetto al tempo presente nonostano

te che Ridolfo e Adolfo e Alberto poieletti sieno ap

presso la sua’morte e de
’

suoidiscendenti) (e) domanda
to: chefosse gentilez za (d)

?
rispose che era antica ric

cbezza e bei costumi. Edico che altri fudi più lieve
sapere, che pensando e rivolgendo questa definizione
inogniparte, levò via l

’ultima particola,, cioè belli co
stumi

,
e tennesi alla prima, cioè all

’

antica ricchez za (e)
Suquesto dettoDante cittadino gr…ma guelfo e fat
tosi popolano e partecipante algoverno diFirenzeguelfa
e popolana, aveva ,

fatta una canzone
,
incuicon buonis

simiargomenti filosofici, benchè forse comesuocede ar

gomentando) co
’

peggiori versi ch
’

egli abbia mai scrit

ti
,
ci confutava qualla orgogliosa, imperiale e ghibellina

opinione. Nè ora commentandola ei la rinnega ; essendo
uomo troppo nobile per virtù da voler ricredersi ed at»

tribm
'

r la nobiltà vara alle ricchez ze od alsangue. Madi

ventatoora ghibellino, ed incamminato qui.incavillazio

(I) com ' T…. Î Î . cap, 9 . p» ” e

(b) Federigo Il di Svevia .

to)Questo dire…, se fossemestieri. il imitatopresenteaarti
°

to regmM eAlberto, e cosi prima del | 30 7.

(d) Sinonimo allora di nobiltà .
(e) Trat. tv, osp. p. 219 .
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dell
’uomo che si trova nelConvito (a) . importantissima

pure è la spiegaz ione di ciò che intenda Dante per alle
.

goric , e come queste sieno di pm sorta, e
‘

niuna debba
distruggere ilsenso litterale (b); spiegazione seguita dal
1
’
esempio del commento fatto qui da Dante a sè stesso.

IlConvitodovrebb
’

essere ilmanualede’

commeniatoridel

la Commedia

C A P O V.

DELLIBRO DE VU
‘

LGA RIELO QUIO . PAPA CLEMEÉ TR

V. E LEPARTI.

(num 130 4- 130 6)

17 gloria de
’

Latin per cui
Moetrò ciò che potea la lingua nostra.

Puno. vu.

Nel giudicarede
’

libri, sono alcuni i quali tengon più
conto della dottrina mostratavi dallo scrittore, che non
dell

’uso fattone in servigio de
’

leggitori. Ammirano que
stiilConvito, perchè Dante vi simostra dotto nell’astro
nomia, nella filosofia e nella teologia de

’

tempisuoi; edi
cono, chese nonavessimolaCommedia basterebbeilCon

(a) Trat. W , e. 23, 24 e seg: , pp. 322 e seg .

(b) Trat. il, c. i .

(e) Se le opinioni sovr
’
espresse sulla data delConvito sullo

scopo e sul confronto di esso colle altre opere diDante fossero
trovate buone, ne verrebbe chemanca tuttavia un’

edizione dies

se comenientemente illustrata. M a le edizioni della M inerva edi
Firenze con l

’

appendicedel Solari sarebbero aiuti preziosi per i
nuovi lavori da farsi.
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vito a provarci la gran dottrina di lui. Ma certo è che

niuno ve l
’
andrebbe a cercare, nemmeno forse gli storici

di quelle scienze i quali ne troverebbero più precise
tracce nei autori.speciali diognuna. l libri veramente

gloriosi allo scrittore sono i libri veramente utili a
’

leg

gitori; e tali sono quelli solamenteche fannofareunpas»
no aduna scienza adun’

arte qualunque. Etalfusenza
dubbio il trattatocheDante prese a scrivere inlingua la
tina migliore se non m

’

inganno che al solito suo,
°

e in

quattro libri dichenon compienemmeno due, sull
’

idio

ma volgare.

Che egli i
’
imprendesse l

’

anno 450 4 appunto e che

prima del gennaio 150 5 fosse giunto alcapoXl] del li

bro è chiaro dal trovarsi in questo fattamenz ione come
di vivente

,
di Guglielmomarchese diMonferrato, —iiqua

lemorì in quelmese (a). Nè io veggo ragione onde sup
porre che il res tante fosse

‘

scrittomolto pm tardi (b). E
che fosse scritto inBologna pare molto probabile dalle

lodie dal granparlare ch
’

ci fa di quella città e del dia

letto di essa (e) ; essendo canone di critica Dantesca
molto conforme alla natura di lui, che dalle impressioni
accennate inogni scritto si possano dedurre, quando non
s

’

oppongano memorie pmcerte il longue il tempo in
che egliscrisse via via.

Il titoloDevulgari eloquio sive idiomate che dagli an

tichi trovasi tradotto Della volgareeloquenza , parmis
’

ab

bia a tradurre ed intender meglioDell
’

idioma volgare

cioè della lingua italiana (d). Era assunto nuovissimo ai

lora; futrattato sovente poi, ma inmododi gran lunga

(a) Vedi ivi eVeltro Alleg . p. 78.

(b) Le parole del Villani lib . IX, Cap. 34 , p. 50 8 addotte so

vente in contrariosono dette di passo e dubitativamente.

(e) Lib . 1; Cap . lx eXV.

td) Le prime linee del Cap. farebbero veramente più appro
vabile la traduzione antica; ma le linee seguenti, e tutto il libro,
e il titololatinoaggiunto, debbonoforseferaccett\te\\seeomh e
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inferiore. lmpercioccbè incominciandodalle orig inid
’

ogni

parlareumanoe dalladivisione delle lingue, e queste due
altissime quistionidi filosofia e dilinguistica trattando se
nonadeguatamente, almeno non falsamente (a); e venen

do ai dialettidell
’

Europa romano—barbara, e questi divi
dendo intre, come già accennammo, secondo le tre affer

maz ionbdell
’

oc, dell
’

oil, e del si (b); quando poi viene a

trattare del volgare italiano del si (e), ei nonne tratta cc
me tanti erroneamente, nè quasi d

’una sola lingua nata

comune a tutti, nè quasi d
’un soldialetto diventato pur

comune; ma distingue e numero quattordicidialetti allor

parlati nella penisola (d), esamina ed apprezza imeriti e
demeritidiciascuno, e ne trae poi la conseguenza: che di
tuttidee conformarsi quella lingua comune ch

’

ei chiama

illustre, cardinale, aulica ecuriale (e). Alla qualeconse
guenza attendendounicamente tutti coloro,che finora se

guirono e commentaronoDant
‘

e
,e disputandonevariamen

tee forse interminabilmente, trascurarono di lodarlo e d
’

imitarlo inquanto egli dice sui dialetti d’

Italia, che è

forse la parte più osservabile dituttoiltrattato Disprez
zangliuni, e temono gli altri questo argomento. Ma non

g iovano i disprezzicontro aunfatto. Ed è fatto innega
bile che esistettero ed esistono da Dante in poi questi
dialetti, e che furono non solo parlati, ma pure scritti in
tutti i secolinostri, come si vede da parecchie cronache

romanesche, pugliesi, venez iane e piemontesi nelle tra

daz ioni del Tasso, inmolte canzoni popolari, edultima
mente nelle commedie del Goldoni e nelle poesie liriche
e satiriche del Meli, delCalvi, delPorta, delGrossi e di

(a)Gap. I— Vll.

(b) Cap . Vili, IX.

(c) Gap . lX, p . 258. fino alXV.

(d) p . 262 .

(e) Lib . I, Cap . XVI— XVIII.
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blico parlamento vi diventi principale, in essa parte si

restringe naturalmente l
’

autorità della lingua. Cosi av

venne della lingua italiana antica, regolata inRoma dalla
urbmv

'

teì
,
cioè dal costume di os sa città; così poi delle

linguemoderne, spagnuola, francese ed inglese. All
’
in

contro nelle naz ioni senza centro diventa bcnfi principale

nella linguaundialetto ( imperd ocehè è impossibile che

tutti vi contribuiscano perpartiuguali ma ilprincipato

di esso,nonaiutatodalla centralità delle istituz ionicivili,
rimane dinecessità meno certo finda principio, e disp“

.

tato poi continuamente. Tal fuil caso della Grecia an

tica, tale quellodell
’

italia moderna; chè inciò, come in
tante altre cose, la varietà dei nostri destini ci fece sof

frire, tra antichi e nuovi tutti gli sperimenh
'

ci fece

dare almondo tutti gliesempi. Che ilDialetto fiorenti

nononfosse il primo scritto nè inpoesia nè in prosa

quando due fuochi della civiltà italiana erano la corte

siciliana diFederigo li e lo studio di
'

Bologna g ià lo

dicemmo ; ma dicemmo poi che passasse talciviltà a

Firenze, come vi si facesse pm progressiva, come Dante
fosse figliuolo nonunico non primogenito, ma principa

lissimo di talciviltà. Che find
’

allora i Toscani vantassero
il loro volgare come principale della lingua italiana ve

desidalcapoX…delVolgareEloquio. Naturalmentecreb
be tal vanto di principato dopo Dante, Petrarca e Boo

caccio e parecchi altri per oltre a due secoli, cheFirenze
rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa poi,
per qualunque ragione, vòlle ilprincipato di lei volgersi

in tirannia; misera eminutissima tirannia, di paroluz ze

parolacce riboboliemodi didire popolareschi e furbe
schi che fuallora opportunamente rigettata con prote

ste di fatto e ricerche didiritti come succede a tutte le
tirannie. Ma ilnegare l

’

esistenza di quei principato, par
miauntempo negazione di fatti solenne ingratitudine
ainostrimigliori ed ignoranza dei veri interessi della

lingua, la qualenonsi pubmantenere vinoeb e\\a \nrimo
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luogo, come inquelli ov
’

euniversalmentee volgarmente
parlata.

Errò egli dunqueDante nonriconoscendo il principato
osservato da lui e pretesoda

’

suoi contemporaneidel prg
prio dialetto

? Certo si a parermio ; ma poté essere in

dotto inerroredalla novità di talfattononuniversalmen
te riconosciuto, se non appunto dopo lui, e pereti

‘

etto di

lui; e forse da quella sua natura larga e per così dire
eclettica, che glifaceva abbracciare tutte le scienze, scri
vere intutti gli stili, accettare tutti idialettie raccoglie
ne da tutti questied anche dalle lingue straniere tutte le
parole che glivenivano in accendo. E certo talmodo di

sentire doveva tanto pm valere in lui
, se, come vedremo

p robabile , ei rivolgeva fin d
’

allora in sè il pensiero di

scrivere il poema inquelvolgare diche ei veniva cercan
do le regole. Nè emestieri così d

’

apporre a Dante il ri

stretto e vilpensiero di voler per vendetta torre ilvanto

della lingua alla propria città . Nonsog liono gl
’

irosiesse

re vendicatori; e chi si sfoga inparole alte ed aperte

non si vendica poicon altre coperte ed indirette. ilfatto

sta che questo scritto citato da alcuni qualfrutto dell
’

ira

d iDante, è assolutamente puro d
’

ingiurie a Firenze ; sia
che laferoce magentileanima di luivedesse didoversene
astenere qui dove dava giudiciocontrario ad essa d

’un
vanto diessa; sia perchè questo come ilConvito furono
scritti internpo dimaggiormansuetudinedi lui, inunodi

que
’

periodi d
’

amore e desidera a cui non isfugge nina
esiliatoo almenoniun buonomai. Certononsono di ani
momminante vendetta leespressioni seguenti con che

egli si scusa di non far la lingua fiorentina la più antica

del mondo ; e possono servire a scusarlo dell’ errore di
nonaverla fatta la prima d

’

italia. Ma noi a cui ilmondo
patria, sicome a

’

pesciilmare, quantunque abbiamo
bevuto l’ acqua d

’
Arno avanti che avessimo denti e

che amiamo tantoFiorenza cheper avex\a m a » e\
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ro

tiamo ingiusto esilio ; nondimeno le spalle del nostro

giudizio più a la ragione che al sensoappogg iamo. E

benchè secondo ilpiacernostro, ovverosecondo la quie.

te della nostra sensualità nonsia in terra loco più ame
no di Fiorenza; pure rivolgendo volumide’

poetie de

gli altri scrittori, nei quali ilmondo universalmente e

particolarmente si descrive e discorrendo fra noi i

vari siti dei luoghi del mondo e le abitudini loro tra
l
’uno e l’ altro polo e ilcircolo equatore fermamente
comprendoe credo, molte regioni e città essere più no«

b ili e deliziose che Toscana e Fiorenza ove sonnato

e dicui son cittadino ; e molte naz ioni emolte genti
usare pm dilettevole e pmutile sermone che gl

’

italia

ni
_(a) Nemmeno nellaVita Nova scritta prima di lut

te le ire da Dante giovanee innamoratod
’una figlia diFi

renze, egli nondiea questa o a Toscana nino primato di
lingua e l

’

avrebbe certo fatto allora volentieri se tal

fosse stata la sua opinione. La quale dunque qualunque
fosse, nonfualmenouna di quelle in lui mutate per ira.

Del resto, poichè fuframmischiata tal quistione conquel
la dell

’

amor patrio diDante, gioveranotar qui che l
’

amor

patrio di lui fuprima a tutta italia ma fusenza detri
mento all

’

amore alla propria città e ch
’

egli è in ciò da

lodare sopra que
’

tanti, i quali sembrano nonpoter amar
Italia senza disamare la propria provincia, quasipotesse
ro essere italiani senza esser prima Piemontesi, Lombar
di Toscani Romagnoli Napoletani, o via via. Ma certi

animi sono così stretti che non cape in essi maiunpo
’

d
’

amore senza cacciarne ogni altro senza cacciar com

penso di qualche odio. Vituperano costoro ogni lingua
ogni letteratura straniera, ognidialetto provinciale, qua
si il leggerne o solo l

’udirneuna parola avesse a nuocere
al loro bello scrivere in quella lingua che poi nonseri

(e) Lib . Cap. Vi, pp. 251e 252.
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devono seguire degli stili elegiaco e comico (a) . Vedesi
quindi che, come ilConvito, cosipur serve questo scritto
all

’

interpretazione dell
’

opera grande diDante, e special

mente del titolo diCommedia dato ad essa e dello stile

usatovi, e cosi dell
’

intenz ione generale diessa. Ma vede

si che fissate cosi collo. scrivere le preprie idee, i
’

autore
si stancodiquest

’

cpera inadeguata all
’

ingegno suo, ina
deguatissima al turbine sempre crescente delle sue idee.

Ed anche inquesto secondolibroritroviamouncennodei
desiderii dell

’

esule verso la patria. Perdare ideadella co

struzione di parole ch
’

cichiama sapido, ci faunegempio
della frase seguente. a Di tutti imiseri eimiduole ; ma
pietà maggiore hodiquelliqualunquesieno, iqualinel
l
’

esilio aitligendosi ( tabescentes ) non rivedono se non

ne
’

sogni la patria loro (b) Ed osservabile è quell
’

al

tro luogo ove accennando di che specialmente abbiano

cantato i principali poeti di sua età e dicendo che Cino

da Pistoia cantò d’

amore, dice di_ se chiamandosi amico
di Cino, ch

’

ci cantò la rettitudine. Bell
’

assunto per vero
dire, e che concorda co

’

soggetti da lui cantati nelle can
zoni delConvito o almeno coll

’

interpretazione filosofica

ivi data di esse. Vedasi in tuttochecontemporanee più o
meno furono queste due fatiche delConvitoedelVolgare
Eloquio; quella assolutamente mediocre, questa quantun

que digran lungamigliore, pur inferiore all
’

ingegno suo;
e cosi quella lasciata per questa, questa inbreve per t

’

o.

pera della sua gioventù del suo amore della sua virtù.

Vedremoche secondotutte lememorie,uncaso fuche gli

(a) Cap . W .

(b) Cap. iV, p . 294 Nell
’
esempio che segue di senso favore

volern app
arenza almarchese d Estenon parmiche abbia a cer

carsiun a tra M archese cheAzzone Vili vituperato nel libro 1,
Cap. 12; nè che vi sia niuna contraddiz ioneconque

’
vituperii. Ei

si vuol seguir l
’

opinione dell
’
A . delVeltro p. 9 1, che qui questa

lodi sieno ironiche. Se vi fosse contraddizione sarebbe certo ine
sp lirabile.
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fece riprendere tal
’
opera somma ma faun caso aiutato

dalle disp %izionidell
’

animoeda questiprimistudiripre
si. Già fin dalla Vita Nova ei sentiva altamente della po
tenz a della lingua volgare; vi ritorna nelConvito, deliba
rando scriverne espressamente; abbandona ilConvito per
ciò fare ; ma interrotto nel farlo da nuovi accidenti del
i
’

esilio quando poi riprese il lavoro riprende delle tre

O pere interrotte lamaggiore la più difficile la più su
blime di granlunga,ma la riprendemutata dalle ideesue
maturate sulVolgare e tanto più volentieri che queste
sue idee inliberavanoquindidalle pastoie della lingua la
tina, e quincianche da ogni soggez ionealpropriodialet
to. Dirà forse taluno che nello scuotere così ogni freno
Dante siprocacciò non solo libertà ma licenza. Ma di

casiquel che sivoglia della teorica di lui, ella glisarà da
tutti perdonata , grazie alla pratica che ne fece. E del re

sto tutti igrandi sonocosi, e valgono pm inquesta, che
inquella. A loro, gliesempida seguirsi a noiminori la
ricerca, le distinzionidelle regole da desnmersi pm dai lor

fattiche dai lor detti. La Divina Commedia è fiorentina
senza esclusione, senza pedanteria. Echiscriva cosi scri

verà sempre bene, qualunque sieno le teorie (a) .
Nè eraDante solamente scevrodiquella pedanteria che

sia nelmodo di scrivere; ora l
’

abbiamo di nuovo a vede
re libero di quell

’

altra maggiore del perdersi studiando
negli studi dell

’

anteporre a poco a poco la vita contem

plativa diventando indifi
'

erente, o peggiodisprezzatordei»

i
’

attiva. Nonera egli letterato, come tanti seduto a ciò

(a) ilo seguito i
’
Ediz . di l atta Venez ia 1758 senza prefazione

nà commenti che sarebbero pur utilissimi. Nè so che ne sieno

stati fatti d
’

allora in poi, se non si vogliono tener per tali leope
re del Perticari. Forse ” ddisierà a tal bisogno letturario 1

’

edi

zione citata delle opere minori diDante che si sta facendo in Fi
renze. La traduzione antica aggiunta all

’
EdizioneVeneta è ele

gentema poco precisa. Vedi specialmentep . 28h dev
’
e\\a

8 Dantequemenndeeresia filosofico, ebe\
’unrno m.
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dinalNiccolò da Prato che vedemmo far il paciero inToo
scana , e il cardinalNapoleone O rsiniche vedremo iubre
ve far ilmedesimo e senza più frutto ambi partigiani

francesi. Convennero in fine, che i primiproponessero tre
vescovi francesi e gliultimi scegliessero fra

’
i tre. La pro

posta funaturalmente di tre francesicreature diBonitao

z io, e nemici finallora di Filippo. Ma avutala questi per
tempo dai cardinalipartigianisuoi fece chiamare uno dei
tre proposti, Bertrando d

’

Agoust arcivescovodiBordello;
e, mostratogli che potea farlo papa, ilfè giurare quando
il fosse di concedergli sei cose: assolverlo del misfatto
controBonifazio; condannare lamemoria diquesto ; ri
mettere nelsacro colleg io due Colonnesi mociatine; far
altri cardinali da lui proposti; concederg li le decime del
clero di Francia percinque anni; e peggioche tutto ciò
dicesi, una sesta cosa da palesarsia suo tempo…Bertran
do giurò tutto, e fupapa Clemente V ; e nontoccò mai
Roma nè italia a luidispiacevoli nonsolo per le parti
ma perchè oramaiogniparte era contro lui, ed egli non
sipotea fidar guarì che di Francia. E quindi non solo ci

rimase colà ma creando poicardinali francesi e scudo
da questieletti successori francesi, settant

’

anni dimora
rono là poscia i papi. Qual diminuzione d’

autorità e di
potenzane sofl

‘

risse quindi il papato e come principato
e come sommo pontificato, fuavvertito da molti
forse abbastanza da nessuno moderno. Ai con

temporanei si vuol ricorrere per vederlo sdegno de
’

buo
lli, il trionfo de

’malvagi per questa innaturale, inusitata
e

‘

ricolosa traslazione della sedia, detta allora da tutti
la tività diBabilonia. lmpercioccbè noneRoma, co
memale interpretano i pm, ma Avignone e la corte colà ,
quella che è chiamataBabilonia daDanteePetrarca.Que
sta traslazione fuquella la quale pocomeno che distrus
se la grand

’

opera diGregorio VIIe suoi seguaci per due
secoli: questa che avvezzaudo i popoli a vedere ,

i prin
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cipi a desiderare il papa fuor diRoma agevolood anzi

causò e produsse poi illungo e grande scisma d
’

occiden

te; scisma esso, origine delle dispute e delle divisioni

de
’

concilii di Pisa e Costanza; orig ini queste pm cb
’

ogni

altra cosa delle eresie de
’

secoliXV eXVI, e cosi diquel
la riforma che dura ai nostridi, e divide tante preziose
membradel sacro corpo della cristianità . E quindi è che
nonsolo volentieri scuseremo, ma se ci sia conceduto dt
conchiudere dalle O pinioni deglistoricipiù approvatidel
la chiesa nostra noi loderemo anz iDante d

’

essersi rivol

to contro Clemente
‘

V e il suo francese successore, primi
motoridi tantidanni; ed anzi, considerandoche gli stes
si vituperi ai loro predecessori nonfurono scritti da lui
se nondopo quel fatto, giusta e cristiana cagione d

’

ira,

noi pur condannando l
’

ingiusta estensione, inparte pure
ne in scuseremo. l papi dei tempi diDante, meritarono

la disapprovazione, e inquanto lice a cristianoe a catto
lico, l

’

ira di lui. La colpa di Dante verso i papi nonfu
ilmale che disse diBonifaz io

,
diClemente o diGiovanni;

fuilbene che nondisse diBenedetto buono contempora
neo suo

,
emassimo dei grandi e sommi predecessori di

tutti questi, che per compier giustiz ia avrebbe dovuto.

E vedesi quindi più chemai, se abbiano buona ragione
i nemicidei papi di vantarsidiquell

’

iraDantesca, la qua
le
,
dannabile o no nelleespressioni, sorse inetà e si ri

volse contro tali papi che fecero sì grandanno alla Santa

Sede, ondechè quella si vuoldire figlia anzi di buono ze
lo a questa. Il rivolgere poi e generalizzare le espressio

ni diDante daque
’

papi traslatori della sedia nel130 0

ai papicosì diverside
’

nostri tempiche vedemmomarti
ri per non la voler trasferire è tale ingiustiz ia omala
fede da nonmeritar isdegno nè risposta.

Idanni politici poi venuti particolarmente all
‘

Italia

dalla traslazione, furono pure grandissimi. Già vedemmo
scaduti ipapidal principato di parte gae\ia e sn\\e.m
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trarvigli AngioinidiNapoli e glialtri reali di Francia.
Dalmisfatto d’

Anagni inqua talprincipato appena in.

terrette dalbuono e breve regno di Benedetto Xl era

diventato tirannia. E quindi pure nuova scusa all’ ira di
Dante contra que

’

Reali
, e loro parteoramai straniera. il

papa stesso, gli stessi papi francesie lor legati e cardi

nali pur servendo a quella tirannia sollevaronsi talora

contro glieccessi di essa, e facendo come Dante, simo
strarono di tempo in tempo quasiGhibellini. Ciò è da te

nerbene amente per intendere levicende delle parti da
ranti questi anni 130 5 , 130 6 . Stavano per parte Bianca

Ghibellina Bologna, Pistoia, Pisa ed Arezzo. Firenze Guel
fa Nera stava inmezzo contro a tutti; ed aiutata da Luc
ca sola, non che difendersi, offendeva. Addi 26 maggio

130 5 l
’

esercito fiorentino guidato da Roberto duca di
Calabria rimastodopo la morte diCarlo Martello primo

genito del re di Napoli, mosse contra Pistoia nido da
’

fno

rusciti Bianchi capitanati dal prode e perdurante Tolo
sato degliUberti. Lucchesivennervi a campo da unal
tro lato. L

’

assedio si stabilì . A settembre due legati del
nuovo papa vennero da pacieri ad inibirlo. Ilduca diCa
labria obbedì e lasciollo; i Fiorentini e Lucchesi non die
ron retta. L

’

assedio incrudeli. A chi usciva dalla terra,
seuomo, era tagliato il piede; se donna, il naso. intanto

a Bologna furono cacciati iBianchie Ghibellini, e la città
si rivolse a Guelfa Nera. Allora iPistoiesi siarrendettero

addì 10 aprile 130 6. Pistoia fusmurata; il, contado divi
so tra Luccae Firenze; la terra retta daunpodestà man
dato dall

’una, eun capitanomandato dall
’

altra; i rifug
giti dispersi, ilnome de

’

Bianchi ivinato, pocomenoche

spento; i rimasui sempre più confusi co
’ Ghibellini. il

papa, uditi questidisprezzi della sua intervenzione, fece
suo legato e paciero in italia ilCardinal Napoleone O rsi

ni; ilquale venuto, e offerta la sua pacieria a Firenze
nonfuricevuto, ed oti

’

ertala a Bologna ne fucacciato.
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bilirono esulipur diFirenze iBonaparte (a). Chi sa se

Guido Cavalcanti nonaveva ricevute già tali accoglienza
daiMalaspina da trarre ora I

’

amico di luialmedesimo
rifugio? Ad ognimododa Padova alle terrediFranceschi
no Malaspina diMulazzo inLunigiana presso cui ritro
viamo Dante, niun altra via gliera quasiaperta tramezzo
alle guelfe Ferrara e Bologna se nonperMantova e Par

o

ma città ghibelline (b) ondechè non sipuò dubitare
che passasse per esse. E perchè poi inMantova era prin

cipule Francesco de
’

Buonaccolsi cognato di Giberto da
Correggio signordi Parma, cognato questodiFranceschi
no, potrebbesicrederecheDantefosseonorevolmenterac

comandato dall
’uno all’ altro diquesti congiunti.

Ed ora, traendoci l
’

argomento, ciconviendiredique
sta famiglia de

’

Malaspina , la più onorata che sia dalla

immortalgratitudine diDante. Poco importa qui com
’

el

la vanti comune l’origine cogli Estensi e i Pelavicini da

gli antichimarchesidi Toscana de
’

secoliX ed XI e co

me alfine delXIIella si partisse indue ramidettidello
sp inofiorito e della spina secco (e) . Questoè ilsolo diche
abbiamo a parlare ; e vi è primo per noi osservabileun
Corrado dettoI

’

antico gran guerriero e signor di Luni

g iana alprincipio del secolo XIII; poiunCorradoIl figlio
d

’unfigliuolo dell
’

antico, buon guerriero ancoregli e si
gnor liberale, ilquale ospitò quella Madonna Beritola e i
Capece suoi figliuoli di che narra così gentilmente ilBoc
caccio (d). Corrado diede poi la ven osa Spina unica fi

gliuola sua al primogenito di que
’

fratelli(e), emorì pri
ma del130 0 senz ’

altrieredimaschi.Ma altrinumerosidi
scendenti rimanevanodiCorradoI’ antico; fra

’

qualia noi

(a) Gerini, Momorie storiche diLunigiana.

(b) Veltro p . 81.

(e)Gerini Tom. Il
, Tavola genealog . I.

(d) Giorn. Il. Nov. VI.

(e) GeriniII, p. 29 .
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importano principalmenteunaltro nipote di lui France
schi e i due pronipoti fratelli l

’un dell’altro Moroello

e Corradino figli di O biccino e come francescamente si

direbbe nipoti allamoda diBretagna diFranceschino (a) .

O ra questi tre,
'

zio e nipoti, sonoquellidicui trovasiDan
te ambasciadore ed ospite; quellipoicheospitandolo pro

cacciarono con tal liberalità alla loro schiattaun
’

illustra
z ione pm divulgata e più nazionale che nonqualunque
altra lor venuta dalle ricchezze, dalla potenza 0 dalle stes
se virtù politiche, nautiche o guerriere.

Unatto, ed anz i due atti autenticici restano della le

gazione diDante (b). Dice il primo: Ilmagnifico signo
re FranceschinomarcheseMalaspina fece suo procurato
reDante Alegeri di Fiorenza a ricevere e dar la pace

da farsi tra il ven. pad. il sig . D. Antonio vescovo di

Luni dauna parte e il sig . Franceschino innome pro
prio e di Moroello e Corradino fratelli marchesi Mala

spina dall
’

altra parte; ed a promettere che il sig . Fran
ceschino detto (e) procurerà la ratifica deldetto signor
Corradino per sè e li suoi fratelli Segue il secondo.

Nel 130 6 addl 6 ottobre fufatta (d) la pace tra il vene
rabile padre il sig . D. Antonio vescovo peruna parte
e Franceschinomarchese Malaspina e Corradino del fu
O bizzino (e) marchese Malaspina e ancora Moroello

marchese Malaspina che ildetto Franceschino procure
rà indurre alla ratifica Dai quali due attidi procura

(a) VediGerini Tav. geneal. Il,
°

dove questoMoroelloesegnato
col a . V benchè neltesto dell

’
opera p. 88 sia chiamato lll.

(b) Pelli p . 86, Gerini Tom. Il pp . 31 38 , 4 3 , nell
’ultima

delle quali contraddice a ciò che disse più rettamente alla p . 38.

(c)Cosi certo debbe interpetrarsi ilD. quantunque maiuscolo
cheenella copia del Pelli.

(d) Cesi parmi debba interpretarsi ilpcmcia quantunque scrit
to per acta e separato dal seguito.

(e) Po inienel testo chenon significa nulla ed ecerto inve
cediq. bicirti.
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doti sue dovesse de’

benidiDante M… “fi

qualcosa disponendosi ella le furon di bisogno certi
strumenti e scritture le quali erano ina lcnno de

'Ion

z ieri Ilquali ella in sulla furia del mutamento delle
cose aveva fatti fuggire, nè poimaigliaveva fattimuo
vere del luogo dove deposti gliaveva. Per la qual cosa,
diceva qumt

’

Andrea, ch
’

essa aveva fattochiamare lui;
siccome nepote diDante, e fidatei le cMavide

’

terzic

ri, l
’

aveva mandato conun procuratore a dover recare
delle scritture opportune delle qualimentre il proeuo
ratore cercava, dice che avendovipiù altre scritture

e diDante; tra esse trovò più sonetti e canzoni, e simili
cose. Ma tra l

’

altre che più gli piacquero fuun qua
dernetto, nelquale dimano diDantem ao scritti i set

te precedenti canti ; e però presolo e recatosenelo ,

ed una volta e l
’

altra rilettolo , quantunque poco ne
intendesse, pur diceva , glipareva bellissima cosa; e pe
rò dilibetò doverli portare , per sapere quello che l

’

os

sero, ad un valente uomo della nostra città , llquale in

quelli temmera famosissimo diciture in rima , il cui
nome fuDino di messer Lambertuccio Frescobaldi. Il
qual Dino, essendogli meravig liosamente piaciuti, e a
vendono a più suoiamici fatta copia, conoscendo l

’

opera

piuttosto iniziata che compiuta pensò che fossero da
dovere rimandare '

a Dante e di pregarlo che seguitan.

do il suo pmponimento, videsse fine: ed avendo inve

stigato e trovato, cheDante era inquei terupi in Luni.

giana con uno nobile uomo de
’

Malaspini chiamato
ilmarchese Moroello il quale era uomo intendente
ed in singolarità suo amico , pensò di non mandarlia
Dante, ma almarchese che g lielimoshasse; e cosi fece

pregandolo , che in quanto potesse ,
desse opera , Che

» Dante continuasse l
’

impresa , e se potesse la finisse

Pervenutindun
g
uee li sette canti predettiallemani del

marchese, ed egli maraviglioaamente piaciuti, li
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potuto essere mandati amendue insieme , o l
‘uno dopo

l
’

altro ai forzieri il Poggie il Perini ilvanto che se ne

davano tutti e due non fauna seconda ditiicoltà già è

risposto per noi che teniamo questi caeli trovati essere
stati i Latini ; noncerto poi tradotti parola per parola

che ciò bolconsente dinìunmodo la natura l
’

ingegno

ilgenio diDante ma liberamente rivolti involgare e in

tal rivolgertimutatied accresciuti.Ecerto vedremo poi
che non il solo episodio di Ciaooo , ma tutta l

’

allegoria

del poema ne
’

primicantinonpuò essere stata scritta pri
ma dell’ esilio, inFirenze.

Adunque aiMalaspina e particolarmente a Moroello
dovetteDante e que

’

conforti, che non sono inutili nem
meno ai più spontanei scrittori, a riprendere tutto ilpoe
ma e ilrifugio in che scrisse forse

,

tutto certo gran

parte della prima cantica dell
’Inferno. E perchè poi ad

uomo che scriva nina benefiziomaggiore si può fare che

dargli tal pace confortatrice Dante si mostrò grato di
questo più che d

’

ogni altro benofizio e non solo lodò i
Malaspina sanza que

’
velie quelle restriz ionio quelle di

sciolte cheusò più omeno con tutti glialtriIodati; ma
pernonguastare tale onoranza lor fatta ei si trattiene

da ognivituperio a qualunque persona, ad essipiù ome
no appartenente. Ed anche noi partecipi al benefizio del

poema definitivamente ricominciato , dobbiamo con pia

cere partecipare alla gratitudine Introduce Dante nel

Purgatorio ilsecondo Corrado Malaspina trauna qualità
dipeccatori imeno odiosi; powiachè per ciò solo sono
ivi, chedistratti dalle signoriedifierironoa pentirsi.Chia

matoCorrado dal gentile giudice Nino di Gallura amico
diDante, a questo guardn tacendo primn a lungo, e poi
glidice:

4 8 ovvero p. 87 dall
’
Edizione da noi citata. Il quale squarcio

concorda tanto con quellodel commento, edHrectt
'

rlo
stata inutile ripetizione.





3 l0 w o saet o

veduti pm 0 menoospiti ed amicidiDante Franceschi
no, Corradinoe Moroello, ed oltre ad altri numerosi di

tal famiglia a noi non importanti, era, e per vero dire più

famoso allora che non tutti questi, unaltro Moroello ni

pote ancor eglidiCorrado l
’

antico, e cosi cugino germa
no delFrancesdnino, e z io alla moda di Bretagna delCnr

radino e del Moroello diDante. Era guerriero illustre ,

ma tra’Guelfi : a differenz a del restante di
'

sua famiglia
che sembra ab antico ed allora essere stata per la mag

gior porte ghibellina. Tanto che questo Moroello lo z io
dopo parecchie funzioni guelfe inLunigiana edun capi
tanato inMilano, funel 130 1 fatto capitano de

’

Lucchesi
e di tutta la lega de

’

Neri; a capo della quale egli fuche
nella statodel 130 3 dica

’

Bianchifiorentinine
’

campi Pi

ceni presso a Pistoiauna granrotta che precedette dipo
co e agevolola rivoluzione fatta damesser Corso Donati
e da Carlo di Valois inFirenze. Nè bastò ciò, maultima
mente nel 130 6 egli era stato di nuovo questo Moroello
lo z io, che avea ricondotta la lega Nera ( compresaviora
Firenze ) centro la nemica Pistoia; egliche l

’

avea presa

pe
’

Lucchesi, egliche n
’

era rimasto primo podestà dato
dagli alleati. Vedasi quindi che se niuno mai fece danno
a Dante e doveva chiamare a sè l

’

ira di lui
,
emassima in

unluogo dove rammenta la rotta de
’

suoi ac’

campi Pice
ni, certo era questo Moroello. Etuttavia conparolemo.

dorate e quasiammiratrici trovasi rammentato nella ia

roce predizione di quel fatto gettata a Dante inInferno

dalIndroVanniFucci, furioso d
’

essere stato veduto e ri.
conosciuto.

M a perchè dital visia tunon godi,
Sem i sarai di fuor de’

luoghi bui.
Apri gliorecchi almio annunzio, ed odi

Pistoia inpria di Neri
°

si dimagra;
Poi Firenze rinnova genti emodi .
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di lui Moroello d’

O bbizz ino
, per cui Dante firmò lapa

ce dei 130 6 presso cuiospitava e scriveva il poema nei
130 7 mentre lo z io era podestà di Pistoia. Quanto poi
alla dedica del Purgatorio che vedremo fatta da Dante a
unMoroello Malaspina dubiti chivuole tra idue, allegan
do inpro dallo zio, essere stato pm illustre; iosto pelni
pote, allegandoche le dediche d

’ un Dantenon sogliono
farsialpiù illustrema al più caro al pm benefattore, e
che tale fua luiput probabilmente ilnipote (a).
Ma prima di vedere il seguito do

’

oasidiDante rivol

giamoci a quelli intermediariid
’

italia e Firenze. Scoppio

nel 130 7 la guerra preparata l
’

anno innanzi : guerra in
sueta delcardinal legato Napoleone.0 rsini a capo de

’

Gbi

belliniBiarcbi seguitida Scarpettadegli O rdelat
’
fi capita

no de
’ GhibellinidiRomagna eda FederigoFeltrio contra

Firenze sempre capo de
’ Guelfi puri oNeri, aiutata da 80

logna, Lucca eSiena. Raccoltisi i Pontificii Ghibelliniad
Arezzo,mosseroquindi contro iFiorentini fino a Bibiena;
dove rimasti qualchetempoinpresenza si ritratssero verso
il fine dell

’

anno, prima i Fiorentini poi i Pontificn, o shi

gottiti gliuni degli altri, o per trattare.Ma i trattati non

riuscironoa nullapm che le armi; e ilcardinale se ne tor

nò senza frutto a corte, come dicevasiallora e non era

più quella diRoma, ma dalla Babilonia oltremontana . E

cosi rimasero, ilpapa malcontento del suo legato, e gi
’
l

taliani tutti mal contentidi lui; iGuelfi come di nemico

(alVedi tutta la storia del Mornelle Zio e vapor diVal di Ma
gra inGerini Tom. II, pp. 39 — 61 Ivi l

’
autore lo chiama ilV.

M oroello, chiamandolo poi ilIV nella tavola genealogica. E lui
tiene per il M oroelloospite diDante lui per quello a cuiededi
cato il Purgatorio lui per quello di cuiDante fuambasciatore;
d imenticando d’

aver esso stesso detto e detto bene poco prima

p . 31, che questa era il figliuolo d
’

O bicini
'

o fratello diCorradino.

E si che correggendo tai errorecadono tutte le ragioni e crederle
dedica fatta allo Zio.



naturale e cosi traditore, iGhibelliniComediamico nuo
vo, molle, e fors

’

anch
’

essicome di traditore (a).
Le condizionie i travagli d

’

Italia in sul finir del 1307
e il principio del 130 8 si trovano così ben descritti oon

mira a Dante e a quanti entrano nella vita di lui da

uno de’
biografi che questimi perdonerà e ilettorimi

saranno gratj, di trovar qui quella descrizione che nonsa

preipareggiare. Partito ilcardinaldei O rsini, la guer
ra tacque in Toscana e continuò per alcuntempo inRo
magna, donde s

’

apprese d
’

intorno intorno alFerrarese,
al Parmigianoed alla Liguria. Guido IIIda Polenta già
vecchio e ildecrepitoMalatestadiVerucchio aveanola
sciato il peso dei pubblici afi

‘

ari, l
’uno ai suoi figliBer

nardino ed O stasio, l
’
altro al crudele Malatestino dol

l
’

O cchio. Ferocemente questi nuovi signori odiavano
gli O rdelafii, ed erano gelosi fra loro. Lamorte d’

Az

zone VI I I diEste, cuiDante di
‘

molti viz iied accuse e

deride, accese fra i successori di lui cotanto fiera di

scordia che alcuni fra essi posero Ferrara inpotestà
diClemente V e della Chiesa romana . Giberto diCor
reggio vinto dai Guelfi ai quali era stato infedele fu
costretto aduscire di Parma coi Ghibellini. Mantova
era ilpiù fidato rifug io dicostoro, graz ie aiBuonaccol
si. Cangrande pervenuto all

’

anno docim0 setfimo, con
solenne pompa era chiamato a parte delgoverno diVe
rona da suo fiatello Alboino

'

; l
’

altro loro fratelloGiu
seppe reggoula badia di san Zeno, inteso unicamente
a darsi piacere , od arricchire idue suoi figllnaturali
Bartolammio ed Alberto. Sigmreggiavano in Genova
Branca Doria ed O piciuo Spinola; e frequente incursio
ne contro essifacevano gliesuli Fieschi parenti diA
lagia Malaspina. Inquestomentre mori Alberto d

’

Ao

stria imperatore trafitto daunsuonipote ciò che ao

(a) Murat. Ann. agli an. 1306 , 1307; Vill. pp. 123, 426 ; Yet.

tro pp. 87, 89 .

I’i
'

la di Dante.
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IO

crebbe il rigoglio alle fazioni d
’

italia. Franceschi»o

Malaspina rapido corse in aiuto delcognatoGiberto, e
il rimise inParma; meno avventurosi glialtri suoicon

giunti del Fiesco assaltarono Genova, e furono aspra

mente percossidallo Spinola e da Branca Doria. Intan

to iRomagnuoli conmiglior consiglio tornarono alla

pace interrotta dalla spediz ione del cardi degli O r

sini. Bologna, imola, Faenza, Forli, Cese a, Rimini e

Bertinoro spettatrici della guerra che ardea fra gliE
stensi a cagiondiFerrara si congiunsero nuovamente
con amichevoli patti; e Scarpetta degli O rdelafiì cessò
dallufiiciodi capitano
Dopo qualieventi nonunmese andò , e ne successe
unaltro anche più importante nella sempre inquieta Fi
renze or divisa tra messer Corso Donati co

’

grandi da

una parte, e Bosso della Tosa coipopolani dall
’

altra. Co

ai ne narra ilVillani ? A messerCorsoe sum seguaci
pareva esseremale trattatidegli oneri ed alficu,paren

do loro essere più degni, però ch’
erano statiprincipa

li ricoveratari dello stato de
’

Neri e principali ca ccia

tori della parte Bianca. Ma per l
’

altra parte sidisse
,

chemesserCorso si voleva fare signore della città e

non volea essere compagnone. Quale si fosse il vero

della cagione, l
’

altra parte che reggea il popolo l
'

aves

no inodio e a sospetto, da poi s
’

era imparentato con

Uguccione della Fagiuola Ghibellino, nemicodelco
mune diFirenze; e ancora il temeano conosciendo il

suo grande animo, e seguito, e potere, dubitando di
lui che non levasse loro lo stato e cacciasseli del

la terra; e massimamente perchè trovarono che det

tomessere Corso avea fatta lega e giura col dettoU

guccione mandato per lui e per lisuoi seguaci. Per
la qual cosa subitamente grande gelosia nacque nel

(nèVeltro pp. 91, 92.
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popolo fossano assai, eranomale inordine e nonmolto
inaccordo, perocchea partedilorononpineca. Ma sen

tendo la gente d
’ Uguccione, come messere Corso era

assalito dal popolo si si tornò addietro , e
’

cittadini

ch
’

erano al serraglio cominciarono a partire si che

messer Corso rimase conassai meno gente. Inquesto,
certidel popolo rapporto ilmuro del gia…incontro

alle Stinche e entrarono dentro con gran gente d
’

ar

me, e veggendo messere Corso e suoi che ’
l soccorso

d
’Uguccione era fallito, abbandonò le case e fuggi fuo
ri della terra, le quali case dal popolo furono inconta
nente rubate e disfatte ; e messer Corso e suoi perse

guitiper alquanti cittadini a cavallo eCatalanimandati
inprova che il pigliassono. E perBoccaccio Cavicciuli
fugiunto Gherardo Bordoni ilquale era stato e era

della setta dimessere Corso, e inunopicciolofiumicel
lo, ch

’

è nel piano di san Salvi, chiamato Afi
’

rico, 1
’

ne

cise ; emorto gli tagliò la mano e recolla nelcorso

delli Adimari, e conficcolla nell
’uscio dimessere Tedice

degliAdimari, per nimista avuta con loro. Emesser
Corso tutto solo andandosene, fugiunto e preso di so
pra alla villa detta Rovezzano da certi Catalania ca

vallo; emenandolne preso a Firenze, come fudi costa
a sanSalvi, pregando quelli che

’

lmenavano, e promet
tendo loromolta moneta se lo scampassono e idetti

volendolne purmenare, siccom
’

era loro imposto dai

signori di Firenze, messere Corso temendo di venire
alle mani de

’

suoi nemici e d’

essere giustiziato dal pc

polo, essendo compreso forte di gotte nellemani e nei

piedi si lasciò cadere da cavallo. I detti Catalani veg
gendolo in terra l

’uno di loro li diede d’una lancia
nella golauno colpomerlate, lasciollopermorto, imo
naci deldettomonistero il ne portarono nella detta ba
dia di san Salvi; e dissesi, che innanzi che morisse , si

rimise nellemani di loro in luogo di penitenza; e altri
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dissono che trovarono morto
,
e l

’
altra mattina ap

presso fusepellito con picciolo onore nella detta badia,
e poca gente fuper tema del comune. Questo mes
sere Corso fuil più savio, il più valente cavaliere, e il

pmbello parlatore e meglio pratico e di maggiore
nominanza , di grande ordire e d |mprese che al suo
tempo fosse inItalia. Fubello della persona e di gra

zioso aspetto, ma molto fumondano, e in suo tempo
fece fare in Firenzemoltecommutazioni e scandali per
avere stato e signoria; e però abbiamo fatto della sua
fine si lunga menz ione, però che fugrande novità alla

nostra città , e seguironne molte cose appresso, come

perI
’

intendenti si potrà comprendere, e acciocchè sia

esernpio aquelli che
'

hannoa venire» .lldi 15 settembre
del 1308 fuil giorno della sciagurata morte dimesser
Corso. Della quale all

’

incontro traendo frutto presso i
Ghibellini l‘ amico di lui Uguccione, fupochidi appresso
fatto podestà d

’

Arezzo per la ottava volta (a).
Che queste varie e rinnovate speranze fossero quelle

che avean tratto Dante in sul finir del 130 6 inLunigia
na

, non parmi possa dubitarsi. Che pure il trattenessero
ivi 0 inaltre parti all

’

intorno duranti questidue anniè
probabile del pari. Ma che avesse partecipaz ione attiva .

,

egli che da più anni s
’

era fatto parte da se stesso, e gu
state le dolcezze dello studio era tornato tutto a quel
l
’

opera , ch
’

eia tanto sfogo del suo amore, e della sua ira
oramai; e che cosi in questi due anni egli parteggiand0
O perasse e auntempo scrivesse e

,

compiesse come certo
fece

,
tutta la prima cantica dell

’

Inferno, io confesso che

nonsolo ne duhiterei ma che lo direi impossibile: se
impossibile si potesse dire qualunque sforzo d

’

attività

e d
’

ingegno inun Dante. Quel biografo di luie d
’

Uguc

(alIter. Ital. XIIpp. 4 32, 434 , e si confronti con Dino Comp
Der. Ital. IX, 622 perilparticolari; Veltro“JR
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cione ond
’
ic mainonmi scosto se noncon timore sulla

fede degli storici di Forlì e la testimonianza da questi
addotta d

’

antiche scritture or distrutte, e sulle remini

scenze diRomagna, che trovansicontinuene
’

cantiXXV"
— XXX dell’ Inferno, nondubita di porDante come se

gretario diScarpetta degli O rdelafiì tra il 130 7e il 1308
fino all

’

agosto di quest
’

anno, che Scarpetta cessò dal
l

’ufficio dicapitano (a). Che se insufficiente parrà l
’

ar

gomento delle riminiscenze di Romagna le quali si po
trebbero attribuire alla prima dimora diDante inquelle
regioni, e se impossibili sono oramai a verificare quelle
testimonianze documentate degli storicidi Forli, difficili
elle sono pure a rigettare. E insomma ne risulta proba
bile almeno, 1

’

averDante scritto in due anni l
’

Inferno

tra i viaggi, le partie i negoz i, facendo o no da segreta

rio, 0 come allor dicessi notorio dell
’

O rdelat
’

fi. Trovoai
poi rammentato dalBoccacciounsecondo viaggio diDan
te a Verona, che l

’

autor delVeltro nondubita di por qui
negliultimimesi del 130 8 prima del ritorno a Lunigia
na (b). Ma non vedendosi ragione di tal viaggio in que
st

’

anni e da così lungi, si potrebbe anzicredere che fus
se fatto l

’

anno precedente e dalla vicinissima Padova.

Ad ognimodo inLunigiana o riportò compiuta o com
piè la cantica dell

’Inferno insul finire dell’ anno 130 8 o

alprincipio del 130 9 , come fuarguito (e) dalnonvedere
in essa niuna reminiscenza posteriore a quell

’

anno.Ecom

pinto questo primo terzo di sua grand
’

opera deliberò
Dante partirsi nonpur diLunigiana ma d’

intorno a Fi

renze oramai per luinon più sperata d
’

Italia da lui già
tanto percorsa che n

’
era o se ne credeva awilito aglioc

Veltro pp . 89— 92.

(b) Veltro pp. 93 , 97, Baco. Ediz . Fir. p . 20 .

(c) AIC . M archetti seguito poi dall
’

A . delVeltro p . 10 4 deb
besi la definizionediquestoimportantissimopuntodicriticaDan
tosca.
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o

pino vescovo diLuni fondo il monistero di santa Cro
ce delCorvo. Nel principio del secolo XIV iRomitani
di santo Agostino l

’

abitavanoe frate Ilario era il prio

re. O ggi della chiesa nonsopravvanza che ilcoro; inau
freghi vi appendono i voti (a) A questo frate Ilario

amico probabilmente d
’ Uguccione venne dunqueDan

te; e che ne seguisse poi è narrato inuna lettera latina
dello stesso frate ad Uguccione, la quale volgarizzata di
ce cosi

All
’

egregio emagnificouomomesser Uguccione dcl
la Faggiola, tra

’

grandi italiani molto eminente fra 1

larioumilemonaco delCorvo alla foce della Magra sa
lute incolui che esalute vera di tutti. Siccome il Sal
vatornostro evangeliz za, l

’uomo buono produce bontà
dal buon tesoro delcuor suo; e inciò soncompresi due
insegnamenti, cioè che noi dai fatti esteriori possiam
conoscere l

’

interno altrui e che per le parole nostre

noi abbiamo a manifestare altruiilproprio interno. Im

percioccbè sta scritto dalInd io loro voi liconoscerete;
e benché dicasiciò de

’

peccatori, lo possiamo intendere
molto più universalmente dei giusti —essendo questi
sempremossi amostrarsi, e quelli a nascondersi. Nè è
solo ildesiderio digloria che ci muove a far fruttare
fuoriciò che abbiamo di buono internamente

, ma lo
stesso comando diDio ci proibisce di lasciar oziose le

grazie che sieno a noi concedute. lmpercioccheDio e

la natura condannano l’ozio, e dannnsi al fuoco quel
l
’

albero che nega fratte in sua stagione. O r questoche
è qui detto della produzione dell

’

interno tesoro da

niuno italiano sembra essere stato si bene osservato

findalla puerizia come da quest
’uomo la cuiopera

colle esposiz ioni da me fatte intendo qui indirizzarvi.
Chè ( secondo io intesi da altri ed è mirabile) gmpri

(a) Veltro pp. 97. 98.
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ma disua pubertà tentò
"

dir cose non pmudite; e pm

mirabile ancora ) quelle cose che appena in latino si

possonoda
’

migliori spiegare, egli si sforzò di chiarirle
in volgare. In volgare dico, non semplice, mamusica
le. E per lasciare le lodidi luialle di lui opere dove

più chiare senza dubbio appariranno aisapienti, ioven

go brevemente al proposito

Ecco dunque che intendendo quest
’uomo d’

andare

alle partioltramontane e facendo transito per la dio

cesidi Luni (a) sia per devozione al luogo, sia per al
tra cagione ei ne venne al detto monistero. Il quale a
vendo io veduto esendo egliancora a me ed a

’mieifra
telli sconosciuto, l mterrogai che domandasse E non

rispondendo egli parola, ma pur guardando la costru
zione delluogo, dinuovo interrogai, che domandasse
o cercasse? Egli allora, guardati attornome c ifratel
li, disse: pace (b). Quindi m

‘

accesi via via più di co

noscere, di qual condizione fosse taluomo ; e trattol0
indisparte daglinltri, e fatto colloquio con esso ilco

nobbi. Chè quantunque io non l
’

avessi prima di quel

giorno veduto, la fama dilui già da gran tempo era a

me pervenuta (e)
Quando poscia cim

’

ebbe veduto a lui tutto attento,
e conosciutomi affezionato alle sue parole, egliconme
do famigliare si trasse di seno e mostrommi liberal
menteun libretto; ed ecco, dissemi, una partedell

’

ope

ra mia ; chemaiforse (ti) tunonvedesti. Io vi lasciomi

(a) Da queste parole l
’
A . delVeltro arguisce cheDante pochi

giorni si sofiermasso in Lunigiana e cosi che venisse di fuori.
tb) Vede ognunoquanto tutto ciò s

’
accordi co

’modi e con le

poche paroleusate da Dante.

lc) Dante non ignoto per li suoiuffiz i e per le sue prime poe
sie, dovea essere notissimo da due anni inLunigiana .

(d) La parola {orsa fa sospettare che di alcuni cauti dell
’Infer

pfl
o|e

)

va già prima essersi tratta qualche copia nota dell
’

A . del
ro



392 cn c sesro

monumento, affinché serbiatc
’

dimepm [ennamemoria .

Ed avendomi portoun libretto ed io con gratitudine
accettatolo ingrembo, l

’

aprii, ed in presenza di lui vi
affissi gliocchi con adatto. Ed avendo veduto clì

’

eran

volgari le parole, e mostrando incertomodo dimura
vigliarmi (a) , eglimi domandò la cagione di tal sosta
re. A cui io risposimaravigliarmi di talqualità disez:
mene; sia perché difficile anzi inimaginabilemip areva

ch
’

egli a
v

esse potuto esp rimere in volgare un assunto
cosi arduo: siaperché non conveniente parevami vestir
tanta scienza in abitopopolare

Secondo ragione tupensi certamente, rispos
’

egli, e

quando da principio mossoforse dal cielo (b) ilse
rnr infuso germinò a talproposito, ioprescelsi a ciò sua
legittima l

‘

anello Né solamente la prescelsi, ma in es

sa almodousatopoetando incominciai

Ultima regna canum fluido contermina mundo,
Spiritibus quaeIata patent, quae proemia solvunt
Promeritis cuicumque suis

M a quand
’

io considerai la condiz ione dell
’

età presente,
vidi essere del tutto obietti i canti degli illustripoeti; e
per questa ragione appunto gliuomini generosi (c) che

a tempimigliori scriveano tali cose, lasciarono (oh do
lore! le arti liberali a

’

p lebei. Per lo che deposi la po

vera lira diche era in provveduto, eun
’

altra n
’

appa

recchiai adattata ai sensi dei moderni vano essendo

porger cibo da mangiare a bacche di lattanti

(a) Talmeraviglia mostra che se i primicantierauo conosciu
ti, erano quelliscritti gia in latino.

(b) L
’

A . delVeltro attribuisce le parentesi al frate; ma parmi
compresa nelle parolediDante che fin dalla Vita Nova caprime
questomedesimo pensiero.

Leggo homines, non hominis che non intenderci.
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difficoltà io trovo ne
’

fatti ivinarrati, ed è quella della
dedica delParadisoa Federigo re di Sicilia; non solo per
chè tal dedica fupoi fatta non a lui ma a Cangrande

della Scala,mutazione che sarebbe spieg»blle inmillemo
di, ma perchè questo medesimo Federigo è vituperato
nelConvito e nel Volgare Eloquio (a) scritti poco prima
di quest

’

epoca, e poi nelPurgatorio (b)e nelParadiso (c)
scrittidopo; onde non pare probabile, che Dante volesse

far tal onore a chicosi disprezzava prima e dopo. Ma no

tisi bene, tolta la lettera, non sarebbe tolta la difficoltà

che rimane anche più forte nella vita del Boccaccio il

quale dice, tenersida alcuni perdefinitivamente dedicato
ilPurgatorio a Federigo (d) . Nè sarebbe tolta la difficol
tà dicendo la lettera supposta dietro la vita ; e chi dices

se il passo della vita fatto sulla lettera crescerebbe a

questa l
’

autorità . O ndechè , o convien lasciar questa fra
le difficoltà insolvibili della vita diDante, e dir ch

’

eg li

nè prima nè dopo non istimando Federigo, ebbe pure al
cun tempo qualchesperanza sului ma che non vedutala
verificarsi, rimutò proposito ed ai vituperi antichi altri
n

’

aggiunse. Ed aiutano a tal congettura, prima la forma
alquanto dubitativa incui è parlato di taldedica da fra
te Ilario: e poile gesta di Federigo piene più di speran
ze che d

’

effetti
,
le quali vedremo a luogo loro.

(e)Vulg . Eloq . Lib . 1. Cap. 12,
(b)Purg . VII, 119 .

(e) Parad . XIX , 130 , XX, 63 .

(d) Ed. Fir. p . 52.
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LA CO MMEDIA INGENERALE. LEALLEGO RIE.

L
’INTRO DUZIO NE.

(arm race- 13 08)

96 Legato con amore inun volume
Ciò che per l

’universo si squaderna;
l’uso. XXXIII.

Tempoed opera perduta è comparar co
’minori i som

mi ingegni. Meglio, compararli subito tra loro, cercando

qual luogo appartenga a ciascuno nella storia universale
dell

’umanità. Quando nelle altre parti delpresente lavo
ro noi ci sforzammo di ritrar Dante cittadino giovane

innamorato e compagnevole rimator d
’

amore studente
di lettere e filosofia, uomodi parte ed esule ei ci bastò
dicompararla con gli altri suoi compatriotti, e non

scimmo d’Italia. Ma era avendo parlar di lui come au
tor delpoema divino, già cimancano inpatria iporago
ni, e cieforza irne a cercare in tutti ipaesi, in tutte le
età . Nè cosi spaziando troveremo forse più didue poeti,
uno prima eduno dopo di lui, O mero e Shakespear, i
quali sieno a luicomparabili inquella variata e compia
ta dipintura dell

’umanità , che è capta nonda altrui ma
dalla stessa natura, imitazione non d

’

alcun’

operaumana
ma della stessa idea, divina, sola forse che possa dirsi

somma e creatrice poesia. Ma se noi paragoneremo I
’

al

tezza e l
’università de’

ritratti lasciati da
’

tre sommi

quello diDante che comprende tutta l
’umana destinazio

ne durante e dopo questa vita terrena ciparrà forse sen
za eguali, e cosi egli senza emuli. Nè questi sonogindi
z imiei

,
ma dimolti migliori dime; e non solo (Mti da

molli sommi poeti,ma da parecchidiqueg\\
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inaltre arti che sono forse isoli giudici legittimi de
’

lo

ro pari. Sono, è vero, ricusati da taluni, i quali restri
gnendosi inun

’

arte sola, non tengono conle se non delle

minutezze e delle regole fattiz ie ed esagerate di essa

g iudicano de
’

pensieri dalle sillabe, ed accarezzando le

proprie ripuliture, vanripetendo.che lo stile è tutto l
’uo

mo. Ma anche nello stile Dante sidee dir sommo; doven

dosi aimolti passiminori o cattivi della Commedia op

porre le bellezze tanto pm frequenti. A chi poi volesse

anzioperemeno ricche di bellezze mameno guaste di
difetti, nulla sarebbe a rispondere, se non che vari so

no i gusti, le ammirazioni, le voluttà intellettuali degli
uomini. Ancora, noi seguiamo qui ilgusto della patria
della età nostra; chè da quando Dantemandava la prima
cantica adUguccione fino aldi d

’

oggi nonmai fuilpoe
ma così sparsonè cosi letto o studiato di gran lunga ;
tanto che ora solamente si può dire, essersi fattoDante
popolare inItalia, come fuOmero in Grecia, ed è Shake
spear fra i popoli di lingue germaniche Lo stesso studio
presente, qualunque sia altro non è se nonunefi

’

ctio di

quella medesima popolarità , l
’

andar perduto d
’uno tra la

folla de
’

coetanei.

Tuttie tre questi sommi hanno comune quella mesco
lanza di alcuni difettifra molte virtù . Figli tutti e tre di
etadiappena uscenti di barbarie, traggono quindi le loro
virtù giovanili, spontaneità, libertà di genio stile pro

prio, amore, ne| bo e semplicità ; ma quindi i loro difetti

pur giovanili, mancando principalmente di quel gusto, di
quella pulitura e proporz ione, che nelle letterature e ne

gliuomini sono frutto delle seconde età , come inogni
opera de

’

secondi lavori. Ciurlanomeno talidifetti in 0
mero, o per ilgranrispetto accumulatoi dalla antichi

tà , o per quello acquistatogli dall
’

ordine de
’

nostristu
di; maurtarono O raz io, ilpiù granbuongustaio dell

’

età

piucolta fra le antiche. Omero è ilgranpoeta dell
’

origi
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questo, niuna è che desti all
’

ira edebba determinatamen
te scartarsida chiunque lo voglia intendere e bearsene

come quel continuo, talor falso, e quasi sempre esagera
;

to, farwttentrare a Beatrice vera e viva incielo, or la

teolog ia, or la filosofia, or l
’Italia , o che so io?Di que

ste tre allegorie pretese, le dueultime sono false assolu
tamente, e la prima non fa che appressarsialla vera , non

potendoDante sotto ilnome diBeatrice che spaz ia per

tutto ilcielo, e dicui egli canta in tutto il poema, aver
velata la teologia ch

’

egli colloca determinatamento e

quasi confina al V cielo, ediche tratta espressamente nei

cantidal X alXIVdelParadiso. Se vo tiamo leggerDan
te secondo la intenzione di lui, prima ogni senso alle

gorico noidobbiamo intendere il litterale; e così ogni vol
ta che troviamo Beatrice, intendere la Beatrice vera

,
la

gentil fanciulla de
’

Portiuari, la perduta donna diDante.

Ma è vero che alsenso litterale è aggiunto uno allegori
co. Non incresca dunque che ci fermiamo a cercarne. Il

miglior frutto d
’

ogni vita diDante sarà sempre l
'

agevo

lare la lettura del poema; solendo i leggitori aver la mi
ra alla maggior grandezza di ogniuomo, e come legger
le scritture diCesare o diNapoleonemen per esse che ad
illustraz ione della gesta degliautori; cosi cercar le vite

diun O mero, di unDante e di un Shakespear men per
l

’

importanza dei fatti, che non permeglio intendere la

loro immortalpoesia.

Se io dovessi andar a cercare l
’

origine delle allegorie

e le rag ionidi questa maniera di aggiunger l
’uno all’ al

tro senso, la quale trovasi già nelle pm antiche scritture
sacree profane, la mia erudizione sarebbe deltutto in
sufiiciente. Si contentino quindi i leggitori dinon risalir

qui oltre alle prime O perediDante.Uncenno di taldop

piezza di sensi da luicercata s
’

avrebbe fin dalle prime

parole della Vita Nova, se vi si avesse a leggere come

suolsi la gloriosa donna della mia mente, la quale fu
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chiamata damoltiBeatrice, i qualinonsapevano che si

chiamare (a) Ma confrontando questo passoconquel
lo delBoccaccio una figliuola ilcui nome era Bice ( co
me che egli sempre dal suo primitivo nome

,
cioè Bea

trice la nominasse (b) e poiconsiderando che in tut
ta la Vita Nova nonv

’

ba allegoria, e cheDante stesso nel

Convito dice nonesservi; io dubitereiche nel passoDan
tescoBice e nonBeatrice s

’

avesse a leggere: Certo non

è improbabilecambiatura d
’

amanuensi e
,
così niun so

spetto d
’

allegoria rimarrebbe a niunluogo della VitaNo
va. NelConvito poi chiaro è non che l

’uso pur l
’

abuso
delle allegorie. Vedemmo la gentildonna pietosa della Vi
ta Nova rivolta infilosofia, icicli inscienza ecc. ecc. Ma

s
’

avvertano bene, prima quellaprotesta diDante dinon

intender però inessoConvito derogare innulla allaVi
ta Nova (c) e poi principalmente que

’

canoni dicri

tica allegorica ch
’

egli pone prima d
’

entrare nella spiega

z ione delle sue canzoni , e possono e debbono servire alle
spiegazioni del poema. Si vuole sapere che le scritture
si possono intendere, e debbansisponere massimamen
te per quattro sensi. L

’uno sichiama litterale
e questo è quello che sinasconde sotto ilmantodique .

ste favole ed è una verità ascosa sotto bella menzogna;
siccome quando dice O vidio, chè O rfeo faces collacete
ra mansuete le fiere e gli alberi e le piante a sè muo
vere, che vuoldire che il savio uomo collo strumento
della sua voce facea mansuescere e umiliare licrudeli

(a) VitaNov. Pesaro 1829 . p. 1,
(b) Boca. Vita diDan. p. 17.

(e) Couv.

‘

p . 6 .

(d)Qui euna lacuna neltestoche l’ editor della M inerva sup
plisce concertezza di sensocosi: equesto aquello in cui le parole
ngn escono delnasopropriorigoroso. Ilmondosichiama allego
rwo, oto.
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cuorie faccemuovono alla sua volontà coloro che non

hanno vita di scienza ed arte, e coloro che non hanno

vita di scienza ragionevole alcuna, sono quasi pietre. E.

perchè questonaseondimento fosse trovato per li savi,
nelpenultimo Trattato si mostrerà (a). Veramente li
Teologiquestosenso prendono altrimenti che li poeti;
ma perocchemia intenzione e qui lemode dalli poeti
seguitare, prenderò ilsenso allegorico secondo che per

lipoeti eusato."terzo senso sichiamamorale, e que
sto è quello che li lettorideono intentamente andarap
portando per le scritture, autilità di loro e diloro di
scenti; siccome appostare si può nelVangelio quando
Cristo salio lomente per trasfigurarsi, che delli dodici
apostolinemenà seco li tre, inchemoralmente si può
intendere che alle secretissime cose neidoveme aver

poca compagnia. Lo quarto senso si chiama anag0 g i

co (b) , cioè sovra senso; e questo è quando Spiritual
mente si poneuna scrittura la quale ez iandionel senso
litterale per le cose significate significa delle saperne

cose dell
’

eternale gloria; siccome veder si può inquel
canto delprofeta che dice, che nell

’uscita delpopolo di
Israel d

’

Egitto, la Giudea è fatta santa e libera . Che

avvegna essere vero secondo la lettera sia manifesto
,

nonmeno è vero quello che spiritualmente s
’

intende

cioè che nell’uscita dell’ anima del peccato, essa si è

fatta santa e libera insua podestade. E in dimostrare

questo, sempre lo litterale dee andare innanz i, siccome

(a)Ma nonfumostrato poi non essendo stati scritti senon

quattro da
‘

quindici trattati cheerano nella mente dell
’
Autore.

(blInvece di qmst
’

auagogico ed auagoricodi chedisputano gli
editori piacerebbemi veramente qui porre analogico come trovo
nella Epistola a Cane, Ed. Venet. Tom. IV, P. 1. p . 10 2 linea 18

Ma non l
’uso più , trovando restituito Anagocicum nel detto

luogo daldottor signorWitte nelleEpistole p. 80 , lin. 10 .
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Abbianopazienza i leggitori, se com |0 , intendono poco

o nulla di questa allegoria generale di tutto il poema ;
chiaro è , questa è di quelle aggiunte dallo scrittore al

l
’

opera finita, e che si possono od anzi si debbono soar

tare da
’

leggitori.

Ma altre allegorieparticolari sono nel poema, senza le

quali sarebber men belle ed anzi inintelligibili alcune

partidiesso. Eprima , tenuto ben a mente che per Bea
trice debbe intendersila fanciulla amata da Dante, certo
è che sotto il nome di lei pur è un

’

allegoria. Ma in que
sta none mestieri cercar altro, se non quella idealizza
zione della donna amata, fatta non solo da Dante ma

poi dalPetrarca e poi da tanti lor seguaci e da tutti i

poeticosì detti Platonici, ed anzi da molti nonpoeti e
nonpiù che innamorati; i quali inuna donna virtuosa ed
amata dissero divedere e videro unmezzo di innalzarsi
dal viz io alla virtù , dalla terra al cielo, dalla preoccupa
zione delle cosematerialie viti alla cogniz ione delle spi
rituali, delle divine e della stessa divinità. Questa cogni
z ione, ammirazione, beatitudine o felicità inDio è quel
la che trovasi figurata sotto il nome diBeatrice. Così ia

tesa l
’

allegoria, non distrugge nè copre inimmagine ve
.

ra diBeatrice; ma la innalza e rischiara inquella guisa ,
che tentarono di fare altri poeti ed amatori di altre ama
te immagini, benchè non riuscisse a cmniuno di essi co
meDante. Enonche scemarne, se n

’

accrescono le bei

lezze di tutto il poema.

Siccome poiBeatrice eaun tempo Beatrice e questa
cognizione o beatitudine in Dio ( imperciocchè il nome
stesso di sua donna dovette aiutarDante a tutte queste
trasformazioniod esaltaz ioni di lei così poi ilVirgilio

linea 32 si sostituisse A nagociceue verrebbe la spiegazione d
'

un
terzode

’

4 sensiemancherebbe quella scia delquarto senso; e il
testononcheinterpolato avrebbe dirsimancante.
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del poema certo è prima Virgilio vero e quindi la poe
sia, e il sole è la scienza teologica e via via. E tutto il

poema dalprincipio al fine è pieno di tali allegorie, qua
si tutte belle, alcunemediocri, alcune, concediamolo pu
re, inutili, intralciate, oscuree cattive. Ma è delle bel

lissime senza.dubbio quella prima e massima del poema,
troppo mal intesa sovente, per nonaverla voluto inten
dere polisensamente ed inrelazione alla vita dello scrit

tore; e che intesa cosi secondo la mente e la natura del
l
’

autore, è anz i introduzione opportunissima e necessa

ria inun’

opera di cui esso scrittore si fa protagonista

è sunto, rassegna, storia retrospettiva di tutta la vita in
tellettuale diesso. Questo modo di far sè stesso prota

gunista della propria poesia, è superbo senza dubbio; nè

perdonasi se non aisommi, e per le bellezze ch
’

eine fac

ciano derivare. Ma perdonatolo a Dante (e si perdona ao
che a Byron e Lamartine e tanti altri) era conveniente

che, prima d
’
incominciare

, eidicesse della sua vita an

teriore, dell
’

occasione della sua visione; e convenienti.»

simo che, come facer quegli altri poi, nondirettamente,
ma nell

’

ombra e sotto il velo delle allegorieeine dicesse.

Adunque, dice Dante che nelmezzo di sua vita ai 35

anni, quanti n
’

avea appunto nell
’

aprile dell
’

annodelGlu
bileo 130 0 , cisi trovò peruna selva oscura selvaggia

ed aspra eforte e questa alsenso allegorico morale
certo è la selva de

’

.vizi umani. Ma certo è pure Firenze
ch

’

ci chiama altrove tristo selva ,
chiamando sè stesso

pianta diessa, e selva pure altrove il regno di Francia ;
ondechè vedesi che selva ingenerale ei chiamava ilmon
do di quaggiù , i regni, le città; e selva selvaggia Firenze
perchè allora nel 130 0 ella era inmano alla parte selvag
gia de

’

Bianchi. La selva dunque è selva de
’

vizima de
’

vi

z ifiorentini. Segue a direche non può spiegare come vi
entrasse, tanto era pien di sonno quando v

’

entrò ab

bandonando la vera via, cioè la fedeltà a
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virtuosa tenuta per amore di lei finchè ella visse; ed ag
giugne che la rimembranza di quel tempo tanto gli e

‘

a

mm chepocodpiù morte. Dalla selva in fondo a una
valle si giugne appiè d

’uncolle, e lo vede rischiarato in

cima dal sole levante, cioè dalla scienza e filosofia uma
na e divina a che egli aveva aspirato fin dalla morte di

Beatrice. Ma tale studio, tai desiderio essendo stato g ià

abbandonato da lui dall’anno 1293 fino al 130 0 per la

vita iussuriosa e giovanile per gliuffiz i per le parti

per tutti i vizi fiorentini, ci dice era quichedaessi sotto
figura di tre fiere,una Lenza, unLeone, ed una Lupa, gli
fuimpedita la salita alchiaromonte.Quindinonpar dub
bia l

’

antichissima inlerpreh z ioné che queste significhi

no al sensomorale la lussuria, la guperbia od ambiz ione,
e l

'

avariz ia. Ma la lussuria è lussuria fiorentina , che fece

pericolare Dante in quegli anni; la superbia è superb ia
principalmente de

’

RealidiFrancia e particolarmente di

Carlo di Valois che gmminacciava Firenze nel 130 0 e

i
’

avarizia è quella de’ Guelfi che chiamansi Lupi in tutto
il poema. Cosi intese le tre fiere, ogni parola ogni silla

bauon che intendersi è fonte di bellezze. Tutte tre s’

op

pongono alla salita diDante almonte rischiarato; ma la
Lupa, la parteguelfa è quella che gli dà la maggiore e

l
’ultima noia. Allora gli s

’

allaccia Vi| gili0 , rappresen

tante della poesia anzidel pensiero stesso del poema, il

quale i
’

ammonisce che per talvia diretta non gli | iusci
rà mai di salire almonte, impedito che sarebbe dallaLu
pa; predice lemalvagità e le vicende di questa cioè di
parte guelfa finchè ella non sarà vinta daunVeltro

, cioè
unghibellino dell

’

Italia meridionale, che certo volte di

re Uguccione a cui è dedicata la Cantica. Adunque, con
tinua Virgilio, gliemestieri prendere altra via . Tornial
pensierodelpoema; scenda conesso all

’

inferno, al pur
gatorio; saliranno egli poscia conun

’

anima pm degna al

paradiso. E a cm consenteDante animoso, dandosi tutto
a Virg ilio, alpoema.
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due cantida chiunque voglia adeguatamente innoltrare
nella vita diDante.

Ma nel terminare quello chemi parve importante a di
re rispetto al poema in generale, iom

’

avvedo d
’

aver del
tutto trasandato una disputa che suolfarsi da quantine
discorrono : se e quanto abbia Dante presane la idea da
altri poemi anteriori più omeno somiglianti. Vogliono

gliuniche sia presa l
’
idea dal Tesoro diBrunetto Lati

ni altrida certa fiaba oltramontane ed oltremarina del
Pozzo di s. Patrizio; altri da certe visioni difrateAlberi

co 0 di non so qualiai…frati; ignote, oscure, dimentica
te, opere tutte, delle quali quando fosser provate l

’

antes

riorità e le somiglianze, ed anche l
’

essere state conosciu
te daDante non sarebbe provato altro se non che elle

poterono essereuna delle tante reminiscenze,unode
’

mil

le pensieri, onde siconfermò ilgran pensiero, l
’

idea ben

altrimenti bella sublime , ed amorosa
‘

diDante. Anche

O meroebbe a precursorio compagni altricantori di pa
trie geste ; anche Shakespear altri poeti drammatici nè

O mero, Dante e Shakespear furono assolutamente primi
ma primi grandi. in poesia anzi nelle lettere anz i in

tutte i’arti
,
i grandinonsogliono inventarmaiun gene

re nuovo; nonhanmestieri di cm; si fan grandinel gene
re dato loro dall

’

età ; e l
’

originalità non suol essere se
non pretensione dei piccoli. Lasciamo dunque e quelle
a udizioni dette da alcuni pellegrinama dal pm inutiliod
importune e più importune ancora le dispute di prio
rità .
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C A P O VIII .

L
’

INFERNO .

ANNI130 6 — 130 8 )

1 Perme si va nella città dolente
Perme si va nell’eterno dolore,
Perme si va tra la perduta gente.

Giustizia mosse ’

lmio alto fattore;
Fecemi là divina potestate,

La somma sapienza, e
’

l primo amore.

7 Dinanzi a me non fur cose create
Se noneterne, ed io eterno duro;
Lasciate ogni speranza e voi ch

’

entrate.

tar. ill…

Queste parole dicolore oscuro legge Dante sulla

porta d
’

inferno, ed entra poi conVirgilio. Ma non conti

nueremo a dar quiunsunto della cantica. Uno tale bello

quanto è possibile fudato già dalGingucnè . Ma già si

sa, delle opere piene di bellezze nonsipuò dareunsunto
satisfacente ; ed è noto queldetto d

’

Alfieri, quando volle
far estrattidelle bellezze della Commedia : che a poco

a pococi la ricupiava tutta» . Ilmedesimo succederebbe
a chi nevolesse estrarre tutte le notiziestoriche, e le opi
nioni diDante sovra esse; iomi vi sonprovato più volte,
e ne riuscivaun intero commento. Deh quando sarà fatta
adeguatamente tai opera? Intanto bastidar quiuncome
della distribuzione e deiprincipali personaggidell

’

infer

no con qualche speranza si d
’

introdurre ma noncon

quella stella di supplire alla letturadiesso. Echigià ah

Vila di fi nte.
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b ia per se intesa bene, ritenga a mente la cantica passi

questo capitolo inutile per lui.
El inferno tutto disposto sotterrama a cielo aperto (a) ,

quasi pozzo ad imbuto, od anfiteatro; connove ampigra
di o ripiani concentrici discendenti e via via minuenti
tino al centro del nostro globo occupato da Belz ebù . E

nove scaglioni ascendenti vedremo poi nel Purgatorio
nove cieli inparadiso. Ad ognuno dei novecerchi presie
deundemonio principale con nome e figura tolta dalle
divinità pagane. E così al primo cerchio trovasiCaronte ,
che sulla barca sua tragitta l

’

anime sulfiume Acheronte.

Questo divide così il l.° cerchio o limbo in dueparti, ver
gognosissima l

’una, quasi gloriosa l
’

altra (b) . La prima è

occupata dagliangeli che nonfurono nè perDio nè conlro
lui e dagliuomini dubbiosi lor simili; quegliuomini, nè
buoninè cattivi, tantodispregiatipurdaMacchiavello, co
me da tutti glianimi operosieprincipalmente in tempi di

parte.Fra essi è coluichefece ilgranrifiuto, probabilmen
teCelestino papa (c) . Nella seconda parte del limbo di là
d

'

Acheronte sono l
’

anime di coloro chenoncbber difetto
senon di fede, e cosi quelle de

’

grandiantichi, inuna citlà
variata di campagne, difesa da settemura, percui s

’

entra

da sette porte ; certo la città della scienza profana, a cui

(alLe più , o forse tutte ie descrizionidella fabbrica dell infer
no, e le figure di esso lo fanno ccperto di una crosta di terra
0 volta . M a parmi che s

’

opponga a ciò ilvedersi gli astri daidue
posti. Vil 98. Xl 113 — 115 ; XX 12& XXIX Bensl

quanto si scende più giù , tantolenebbie e i fumi oscuranoI
’

aere

p iù e più .

(b) Anche questoediverso delle fabbriche e figure dell inferno
da me conosciute: che tutte fanno due cerchi del luogo dell

’

anime
triste e del limbo de

’

grandi antichi. M a i .

°
i poetinon iscendono

d all
’uno all‘ altro luogo, anz i passano suun

’

acqua il limbo
è detto cerchioprimaio, e glialtri secondo, terzoe vna via V i

Quindi parmi chiara la disposizione di livello de
’

due luoghi
e che ledue parti del cerchio i . sieno tuttee due limbo.

(e) Canto lll
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Molte gentidi chiesa visono, ma niuno riconoscibile per
la sconciatura fatta inessida tal vizio e talcastigo (a) .
NelV.

°
cerchio è la palude Stige, diche Flegias è noce

chiero ; dentro essa sopra acqua gli irosi che straz iano

percuotendo d
’

ognimodo se stessi, e sott
’

acqua gliacci
diosinel fango (b). E fra i primi e FilippoArgenti pur
disprezzato ed odiato nemico dell

’

autore (e).
IlVl.

°
cerchio e itre inferiorisono chiamati la città di

Dite, da talnome purdato a Belzebù . Qui s
’

aggravati le

colpe e i tormenti, e qui incomincian lefiamme. L
’
ingres

so per la porta della città è proibito a Dante dalle tre tu
rie che lominaccianodel volto diGorgona, eDante è pri

ma difeso da tal vista per lemanistesse diVirgilio poste

g lidinanzi agliocchi e poi introdotto per intervenz ione

d
’unm a dalcielo od angelo, che viene e vince altiera

mente. E tutta questa contesa, questa nuova emassima
ditfieollà a progredire gnuper l

’

inferno, a continuare il

poema, è descritta cosi a lungo e perminuto, che g ià si
desta ildubbio, sia qui qualche importante allusione sto
rica aifatti personali, alle ditiicoltà incontrate daDante;
ma deesparire ognidubbio all

’udir lui stesso avvertirne

della dottrina ascesa nei versi strani (d) . Echi poicre
dendo, come sideve, alBoccaccio,

°

e cosi alla ripresadel

poema al canto precedente nell
’

anno 150 6
,
o 150 7, pur

rammenti le nuove difficoltà sofferte in quegli anni e le

interruz ioni che ne dovettero venire alpoema,nondubite
rà guarì che a quelle appunto quis

’

alindu. Ad ognimodo

(e) Canto Vil.

(b)Gli argomenti e commenti non sogliono porre nel V cerchio

se non gl
’

irosi. M a vedasi CantoVII, 117 che colle paroleEd an

che vuo’

distingue gli irosi che stanno a galla da altri peccatori

fi ni nei limo verso 121, che si vedono esser gli accidiosi dal ver
so 123 .

(c) Canti Vil, Vill.

(d) Cantonr, 61 .
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in questoVicerchio sono isuperhi, cioè gli eresiarchie
miscredenti (a) puniti in tombeinfiammate (h); e fra essi

( oltre Federigo Il imperadore uncardinale innominato
ed Anastasio papa ) sono ilgran ghibellino della genera
z ione anterioreFarinata degliUberti, e CavalcanteCaval
canti il padre di Guido primo amico diDante. lnesorabil

poeta, cimette cosi secondocheera portatodalle antiche

e dalle nuoveopinionie reminiscenze, Guelfi e Ghibellini,
amicio nemiciantichi enuovie quellimedesimi a lui ri
mastisempre a ri. E qui è ilmirabile dialogo traDante
e Farinata, interrotto dalCavalcanti (e).
Il cerchio ViL

°
che io credereidoversidire degliinvidi

violenti, ediviso in tre gironi purconcentricie scenden
ti. Nel l.

°
sono infilati inuna riviera di sangue, etenutiri

dentro daiCentauri che li saettano i violenti contro il

prossimo; e soavi tiranni antichi emoderni Ezzelino da

Romano, O bizzo d
’

Este, ed altriuccisori o ladroni, Gui

Che gli eresiarchi emiscredenti sieno qui puniti come su
perbi, me lo fa credere, prima la terz ina 91 9 4 del C. IX poi

principalmente la ragione poetica e se si voglia dire simmetrica

per cui i sette peccatimorta li purgati in purgatorio debbono es
sere puniti pnre in inferno. Il che ammesso già tediamo puniti
ne

’

cerchi il, 111eIV. Lussuria , Gola ed A variz ia . E nelV i due
altri Ira ed Accidia . Restano quindi Superbia che credo punita
quinelVI ed Invidia ( presa nel senso latino di odio ) che gene
ra ingiuria , punita poi nei due inferiori Vil ed Vili restando il
IX a Lucifero e ai tre traditorimassimi. Del che vedi Canto Xl
22, e seg .

(h)Queste tombe sono paragonate ( IX 112 111 ) a quelle di
Arti inProvenza, e diPola inIstria. Dovremo noi quindi dir qui
come altrove che quando Dante scrisse ciò, egli avesse vedute di
roprio occhio quelle duecittà , e que

’

lor sepolcrcti? Ne dubitai a
unge ma cercatimeglio i commentidella M inerva e trovatori

che nella Vita di Carlomagno attribuita a Turpino si fa menzio
ne di quel cimitero d

’
Arti, mi per chiaro il fonte di questa cita

z ione fatta del resto di corsa da Dante. E quanto a quelle di Po
la , fatta almedesimomodo, ella potè pur esser tratta da qualche
libro allor noto ma forse anche dal luogo stessomeno invariat
milmente visitato da Dante.

(e) CantiV…, i! , X, Xi.
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do da Monforte cheuccise Arrigo d
’Inghilterra in chiesa

a Viterbo. eRinierda Corneto eRinierde
’

Pazziduemas
nadieri toscani (a). Nel girone sono trasformati in

secchi sterpi i violenticontro se stessi. E fra questiPier
Delle Vigne il famoso cancellier di Federigo il uccisosi
per dolore (I

’

esser calunniato presso al suo signore ed è

uno deibellissimituttoquest
’

episodioconl
‘

invetiiva cen

tra gli adulatori, chemostra ilpoeta ghibellino, nonpro
strato perciò dinanzi agli idoli di sua parte. Ancora sono

costiunLana senese che sconfitto coi concittadini dagli

Aretini alla Pieve del Toppo si feceuccidere per dispe
raz ione. Jacopo da s. Andrea padovano, edun Fiorentino
innominato che s

’

appiccò nella propria casa (b).— Nel

girone sono inuna nuda landa tormentatidauna pioggia
di fiamme iviolenti controDio come Capaneo (c) , e quel
li contro natura come Brunetto Latini. Ilquale fa a Dan
te la prediz ione del vano afihticarsi di lui tra le parti e

accenna poi i propri compagni nelle pene Francesco d
’

Ac

corso famoso fiorentino giureconsulto edun innominato
vescovo diFirenze (d) e poi GuidoGuerra famoso guer
riero toscano dei tempi giovanili diDante e Tegghiaio

A ldobrandi e JacopoRusticucci e Guglielmo Borsieri
altri Fiorentini conosciutidi persona o di nome da Dan
te, che si duole pietosamente di essi (e). Finalmente sul
I
’

orlo di questo cerchio de
’

violenti con quello che segue
de

’

irodolenti sonounGianfiliazzi edunUbbriacchi di Fi
renze; cduno Scrovigni di Padova che annunzia la futura
venuta diunVitalianosuo concittadino, ediG iovanniBa
iamonte o de

’

Lirti, tuttiusurai

(a) CantoXII.

(h) CantoXIII.

(e) Canto XIV.

(d) CantoXV.

(e) Canto XVI.

(t
'

; CantoXVII.
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guelfe e l
’

altro ghibellino, presi già insieme per podestà

dai Fiorentini. E vi sonpoi crocefissi in terra, Caifasso

Anna, e i soz i loronella condanna di Gesù Cristo (a)
7. de

’

ladri aggruppati variamente da verissimo serpi; e

fra essiVanniFuccida Pistoia, che fa a Dante la predi

z ione della sconfitta de
’

Bianchi pel Malaspina detto cc

por di Valdi Magra; e poi l
’

antico Caco virgiliano, e poi

cinque Fiorentini, onde ilferoce fuoruscito sicongratuia
colla sua patria della gloria infernale di lei(b) — 8. dei

consiglieri di frodi, involti tutti, anz i rivolti essi stessi
in fiamme ; e quiDante ammonisce sè stesso di frenare

lungegno, e dinonmettere troppi di costoro in inferno

per vendetta; ondechè nonmettendo niun concittadino
,

nomina Ulisse eDiomede antichi, e solo fra
’

moderniGui
do da Montefeltro, che dieilmalconsiglio a papa Bonifa
z io (c)— 9 .de

'

seminatoridipartinella famiglie,neg listatio
nella religione, che ne portano stracciatole propriemem
bra; fra cuiMaometto che predice la fine di fra Dolcino

'

neggi accennati, che sarehhono troppe s
’ io volessi far conoscere

ognuno di essi, e correggere gli errori de
’
commentatori. Qui poi

nonmi so trattenere d i citarneuno, ad esempio. Dante parlando
di questi Sardi del secoloXIII, usa duemodi di diredilor paese
lasciar di piano, e Donna C. XXII, 85 ed 83 , 88; edecurioso ve
der qui ( Ediz . M in. un commentatore spiegare questi due modi
di dire colla lingua spagnuola , la quale non potè entrare inquel
1

’

isola se noncon gliA ragonesi al tempo appunto al più pre
sto ) in cheDante scriven.

(a) CantoXXIII.

(h)CantiXXIV, XXV. Inquesta congratulaziooe cioè anz i im

precazione a Firenze, Dante parla deimali desideratiie non che
da altrima da Prato stessa; e ciò ha relaz ione senza dubbio al
l

’

ina5primento delle parti fiorentine per quelle diPratonel130 4 ,
quando il cardinal da Prato venuto per paniere in tutte e due. fu
prima ignominiosamente cacciato da questa, e tornato a Firenze
non vi potè far frutto e lasciollao

(c) Canti xxvi, xxvn.
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eresiar@ novaresesucceduta nel 1507, che è lapiuavan
zata memoria dell

’

Inferno; e poi Ali, pei Pier da Medi

cina che fa altre predizioni italiane, e Curione che censi

gliò a Cesanodi passare ilRub icone; e Mosca Lamberti

quelche disse còsa fatta capo ha nella deliberazione cen
tro ilBuondelmonte, e Bertram del Bernie, che fece ri
bollareunprincipe inglese centro ilpadre, e finalmente

GeridelBello ilconsanguinee o consorte non vendicato

diDante (a) — e 10 . degli alchimisti ( dannati così con
dottrina superiore all

’

età de
’

falsari, de
’

falsi moneta

torie de
’mentitori puniticonogni sorta dimalattie; fra

cuiunAretino innominato, che s
’

era vantato di volare, e

Capecchie senese, e Gianni Schicchifiorentino, e l
’

antica

llie e liastre Adamo da Brescia, che fa un
’

invettiva

contro icontida Romena, per cuiaveva falsificati i fiori
nidi Firenze, e poi lamoglie diPuttifarre, e SimonGre
co (D).
Equi finalmente termina il cerchio diMalebolge dove

il poeta accumulò i supplizi, ipeccatori e le satiriche

rimembranze. Ma non finiscene i frodolenti. lpessimidei

quali, ed
’

ogni sorta peccatori, quasi comprendenti insè
imaggiori peccati, i traditori, sono nelcerchio [X ed in
time . Al quale, già per la diminuzione d

’

ognicerchie
’

ri

dette a stretto pozze nonediscesa nessuna ma le pa
retidelpozzo sono sostenuto a guisadicariatidi da Nem
hrette e dai giganti antichi chemossero la guerra aGie
ve; eduno di costoro prendendo idue poeti suall

’

orlo

(a) Cénti } XViii, XXIX.Quentunque ie fugge anche pm che le
altre lenote filologiche, nonmipare da lasciar questa . Dice Mao
metto aDante: M a tuehi

,
: e

’
che

’
n suto scoglio muse. Forse p er

indugiar d
’

ira alla pena XXVIII. 4 3 , 4 4 ) devemuore eeviden
temente iimaser francese, star a bada, stare a guardare; che nel
trovo ne

’
commenti nè inMonti. Biagioli lo trae da a

’

amuser, che
eallinema diverso.

(b) Canti XXIX, XXX.
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nell
’

VIIIcerchie lidepone gnualfondonel IX (a): E qui
i traditori son tutti puniti nelghiaccio, ma conmediva
riati

,
inciascuna delle quattro zone concentriche,ma tut

te sulmedesimo piano. La prima e pre ampia ohiumasi
Caina e contiene i traditori dei propri parenti; e vi sono

Camiciende
’

Pazzi, Alessandro e Napoleone degli A lber

ti
,
Merdrecce figlio d

’

Artù re d
’

Inghilterra , un Fourc
cia, e SasselMascheroni, e vi s

’

annunz ia'

Carlino dei Paz

zi (b). La seconda zonaedetta Antenera, e vi sono i tra
ditoridella patria ; fra cui Bocca degli Abbati traditor
de

’ Fiorentini a Mente Aperti, e Buese da Boara traditor
di re Manfredi, ed unBeccaria e Giovanni Seldanieri

, e

conGanelIcne traditor di Carlomagno unTebaldeiio da
Faenza, e finalmente l

’un seprn l
’

altro, com
’ è npto a

tutti, i duePisani, l
’

arcivescovoRuggieried Ugolino (e) .
De

'

quali leggende quia suo luogo, farà forse più ch
’

ogui
altra cosa meraviglia, il trovar tante vigore di descriz io

ni e favella, dopo tante accumulate e fin qui cresciute
descrizioni. incredibile, inconcepibile veramente è la for

za creatrice diDante; c he scoraggiato, come tutti, p ill
volte nelcorso della lunga opera sua, si vede poi come
nessuno giugnere al fine nonche fresco e vivissime, ma

pill forte che mai. Nè dicasiquesta meditata arte di cre

scer forza sino alfine; funatura , c he quanto più va piu
si tempra. La terza zona o Tolemmea, comprende poi
traditori cosi perversi che hanno ilprivilegio come è
chiamato dalpoeta , diprecipitarcosti ed esservi termon
tate le loro anime, mentre restano i loro corpi sulla ter
ra

,
deve animatidaundiavolo paion vivi. E qui sono cc

si un frate Alberico da Faenza
,
e ser Branca d

’

O ria

Genovese, vivi ancorama contalamarissimo artifiz ie ia

(e) CantoXXXI.

(h) Canto XXXII.

(e) CantoXXXII, XXXIII,
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ripetuta vuolesser la lettura d
’

ogniopera vigorosamente
e lungamente fatta ma di questa sopra tutte l

’

altre. Lo

stile diDante è simile a quelle forti composiz ioni masi
cali, che piene dimelodie ed am ento, ci rapiscono l

’

ani

ma al primoudirlo bensi, ma confusamente e senza la

sciar tempo e respiro a distinguerne
‘

la bellezza; e non è

se nondopomolte audiz ioni e a poco a poco che arrivia

me a intendérle compiutamente. Disperi chicchessia di

geder bene la Commedia, leggendole troppo diversamen
te dalmodo inche fuscritta.
Ma fatta tutta la sua immensa parte all

’

ammiraz ione,
non lasciameci ingombrare l

’
intendimento, nè soverchia

re ilg ìudìcìo nemmeno da tanta grandezza ; e scusiamo
Dante che scrisse concitate d

’

amori e d
’

ire
,
amori ridet

tia desiderii, ire all
’

incontro presentie crescenti; e nei

l
’

età delle rovinate speranze; ma scusiamele appunto per
chè errb, erred

’
iremunicipali, personali e quasi femmi

nili, centroai concittadini, ai viciniuominipubblicie pri
vati, in talquantità che vedemmo e nelmodo pill acer

be
, put vendicativo emencristiano che sia, mettendoli

d
’

autorità usurpata ed atroce fra gli eternamente danna
ti. Tale idea, tale scempio, non poteva essere se nond

’un
secolo barbare ancera,e seguendo la diva religionnostra
nelle sue severità , ed anz i esagerandele, più chenonnel
la suamisericordia emansuetudine. Condannabile certo e

vituperato sarebbe a nostra età, chi imitasse pur da lun

g iDante inciò. Nella sua , intale età deve la crudeltà era
quella che si chiamava giustizia ci crede forse fare non
piti che giustizia.

Ma feccia certe, gridando centro le città disordinato,

pàrteggianti ed immorali del tempo suo. Quattro invet
tive sene nell

’

inferno centra Firenze (a) ed una per cia

(a) Canti vr, se; xv, 73 ; XVI, 73 ; xxvi, i.
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scana centra Pistoia (a) lucca (h) , S iena (e) Pisa (d), e
Genova (e), quasi inuncrescendo sino al fine della can

tica. In tutte, queste, non tanto forse per il soggetto

quanto per il tempo e le disposiz ioni in che fuscritta
riuscì la cantica dell

’
ira appena temperata da qualche

dolce parola diBeatrice, da alcune a Virgilio, e dalcanto
di Francesca. Ma non tutte e sempre ira fuperciò le scrit
tore. Amore, infinite amore era inlui, che nonè in tanti
imitatori ed ammiratoridi lui. Coloro che non leggono

se non l
’

inferno e non conoscono gli angeli e gli affetti

del Purgatorio, e la Beatrice delParadiso terrestre e le

g ioiedelParadiso celeste diDante, nonconoscono se non
la parte feroce, e lascian tutta la parte amorevole di lui.
Chinonteme esaltare in sé le passioni amare rilegga dun

que continuamente l
’

inferno
,
chiveglia temperarie ce

’

del

ciafi
‘

etti proceda ai Purgatorio chi voglia innalzar I
’

a

nimo alle cose seprannaturaii legge il Paradiso ; ma chi
voglia conoscere Dante veramente, studi tutte il poema,
nel quale tutto sono ora aperti ma talor nascosti i te

sori di quella ricchissimanatura.

(ciCantoXXXV, 10 .

(b) CantoXX. M .

(e) CantoXXIX, 121.

( (I) CentoXXXIII, 79 .

(e) Canto XXXIII, 151.
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C A P O IX .

DANTEA PARIGIEIN INGHILTERRA . RO DO LFO , ALBER.

T O AUSTRIACI ARRIGO VIIDILUCIHBURGO IM PERA
DO RL

( axa: 1308-4 311 an na )

100 E se ilmondo sapesse il cor ch
’

egli ebbe

Mendicando sua vita a fruste a Irnstc ,

Assai lo lotta e più lolederebhe.

Pm n. VI.

Finito l
’Inferno e lasciatelo a tra Ilario, partissiDante

seconde ogni probabilità nell
’

anno 150 8 diLunigiana

per Parigi. Passò per ledue riviere: di che è chiara romi
niscenza quel passo insul principio delPurgatorio ; ove
nemande i due puntiestremidi quella marina dice:

Tra Lerici e Turhia la più diserta
La più retta ruina euna scala
etc.

Pene. III. (a).

e quell
’

altre deve accenna come una delle più scoscese
la discesa di Noli (b). Quinci peiandandoa Parigi, einon
poté passare altrove per Provenza; emolte probabilmen
teper la via antica e nuova e quasi sola di Avignone la

Babilonia allor tante invisa ai buoni Italiani la sede del

GuascoClemente V. Nonsene trova cenno nè reminiscen

(a) Vedi nell
’
Ediz . M iner. la ragione della lezionequi riferita.

(b) Purg. IV, 25.
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ve, che inParigi spessissimo volte entrò nello studio e
sostenne conclusionisopra tutte le scienze contra tutti,
che sono voleauo dÎSputare e fargli opposiz ioni

EBenvenuto da Imola avendo in gioventù vacato alla

filosofia naturale emorale in Firenze Bologna e Pado

va, inetà pmmatura e già esule diedesialla sacra Tce
logia inParigi. Dove tanto splendore acquistò , che ve
niva dagliuni chiamato poeta degli altri filosofo da

glialtri teologo (b) Nè a tali testimonianze aggiun
geremeuna terza delBoccaccio (e) o quelle del Villa
ni (d) , ed altre posteriori (e); tutte inutilidopo quella ca

pitale delBoccaccio natopochi anni dopo nel 15 15 , e che

intorno al 1520 fucondotto a Parigi dal padre itoviper
affaridimercatura. Frequenti erano allora in quella ca

pitale i viaggi de
’ mercanti italiani dei quali pur resta

memoria nel nome d’una delle vie più mercantilidi essa,
detta eia dei Lombardi. E cosiDante vipotè ritrovarme]
ti compatriotti ma che la vita di lui vi fosse molto di
versa, e probabilmente disgiunta e solitaria ci si può ar

gomentare dallo scopo tanto diverso di suo viaggio ; ed
ancora peruna particolarità aggiunta da unabbreviatore
della vita delBoccaccio, che quegli studi diDante inPa
rigi furono non senza gran disagio delle cose oppor

-b

tune alla vita (f) Finalmente
, una non dubbia rc

miniscenza di tutto oro veggono tutti in quel luogo del
Paradiso dove s. Tommaso, ilmaggior lume già essome

Genesi. degliDeiXIV, 11.

(b) Murat. Ant. Ital. Tom. 1 , 10 36 , C.

(c)Lett. a Petr. Ediz . M in. V, 133 .

(d) Rer. Ital. XIII, p. 50 8.

(e) Iac0 pe Filippo da BergamoCron. L . XIII( cit. da Arrivah.

p . 161 che prolunga il soggiorno di Parigi fino al 1313 che ve

d remo impossibile. Domenico dimesser Bandino d
’

Arezzo citato

dal Pelli p . 132 .

Ed . M iu. Tom. v, p. 15 .
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dosimodella scuola diParigi, additandeaDanteisommi
dottori di quelle scienze, gli dice

Questi ondeeme ritorna il tuo riguardo
ÈiLlume d’une Spirto, ch

’

in pensieri

Gravi, amorire gli parve esser tardo.

Essa è la luce eterna di Sigieri,
Che leggendo nel vico degli strami

Sillogizzoinvidiosi veri

Panno. X.

Aggiungono icommentatori, questa via degli stremios
sere l

’

antica Ruedes fouarres ( pres o alla piazza M au
bcrt cosi detta, perchè nonv

’

essendo allora banchial

le scuole, gli studenti vi portavano paglia e fieno e lo

mutavano e portavano d
’

erbe odorosenelle solennità. Per

quella via dunque andò, suquello strame sedette, impo
verite e stentando il nostro grand

’

esule studioso. Era

avversario, era sdegnosedisertore della parteguelfa fran
cese, e nemico personale de

’

reali di Francia, ch
’

ci s
’

ap

parecchiava a vituperarc o già fi tnperava scrivendo; en

dechò nonfa meraviglia quella povertà di lui, forse in
parte volontaria. E certo la povertà vera, amara a tutti
più… a chinon crebbe inessa, e pmancora incitta

attiva e doviziosa dovette far sentire aDante alcuna delle
amarezze, delle quali sono probabile reminiscenza i versi
recati infronte al presente Capitolo Ma vedesi ivi in

sieme quelia consolazione digloria sperata che sorge

naturalmente negli animi forti, e principalmente negli

studiosi. Necessità prima e troppo superiore a quella di
ogni agio, erano perunDante gli studii; e di questi era
find

’

allora liberale Parigi. Anche ai nostri di vedemmo
là rifuggire altriesuli; ed alcuni come Dante, poveriu
ditori là sedere ricevendo lamedesima liberalità; altri

portatidauna liberalità ermaggiore a
’

seggi diprotes
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sere, distribuir quindi la scienza ed ai compatriotti e
compagni, ed insiemeagliospiti loro.

Se tu, ci fupoi certamente diParigi, che Dante andò
inInghilterra, nonne abbiamo se nonuncenno, pur del
Boccaccio; ilquale inuna epistole poetica a Petrarm di

cc
, cheDante visitò Parisina dadamea:tremoequeM a t

nes (a) . Aggiunse altri poi ch
’

ci fulà all’università d’

ott

ferd; ma è diquelle congetture in che non istà nulla per
il si e nulla per ilno. Nè ci fermeremo noi qui come ab
biamfatto nei paesid

’

Italia oveDante ebbe interessipo
litici, a narrare lo stato dei principio deipopolidiFran
cia ed Inghilterra; nonfacendo noiuna storia dei tempi,
mauna vita diDante. Basti a guida dimemoria rammen
tare che regnavano allora inInghilterra O doardo Il frai

Plantageneti, e inFrancia sempre ilmedesimo Filippo il
Bello, ilnemico diBonifazio e troppo amico diClemente
V. Nel 150 7 ottenne quei da questo la condanna dei

Templari , e li mandò sul patibolo appunto negli anni

150 9 e seguenti; ondechè Dante dovette essere testimo
ne di tutta quella tragedia, e ( quantunque l

’università
da lui frequentata vi partecipasse ) vituperaria in quei
versi contro Filippo ilBello, dove dopo aver narrato le

straz io diBonifazio, egliaggiugne

Veggie il nuovo Pilato sl crudele
Checiò nelsazia, ma senza decreto

Porta nel tempio le cupidovele (b).
Pene. XX.

In tutto ilPurgatorio è pieno dimemorie di Francia ed

anche di parole francesi.

Ma noisiamo afi
‘

retlatidi rivolgerci anzi a Germania

(R) Ed. M ille Vo 133 .

(b ) Benchè , quelsenza decreto sembra riferirsi pm alleusurpa
zioni sulle decime, chenon a questa autorizzata dal papa.
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Boemia, e lasciando questa in retaggio, e la corona regia

romana per elez ione ad Alberto figliuel suo l’anno 1298.

Equesti segui la politica paterna, astenendosi d
’

Italia,
e tutte adoprandosi ad aggrandir gli stati ereditarii. Ma
troppominoruomo che ilgran Rodolfo imperiomeno

inGermania, e volle accrescere il retaggio non coll
’

arte

larga delle conquiste a spese de
’

vicini, ma colla stretta

delleusurpazioni sui sudditi. Quindi quella immortal re
sistenza onde nacque la libertà giusta,moderata , unita e
perciò durevole degli Svizzeri. Avvenne il gran fatto ne i
150 7mentreDante pennelleggiava gli eventi grandi di
tutta Europa; nè egli tuttavia degned

’uno sguardo que
gliEroi Alpigiani tantoposcia venerati,ma allora oscuri,
poveri e nascosti agliocchi de

’

superbi, antichie corrotti
cittadini italiani. Certo se fossero stati conosciuti quei
repubblicanimontagnosida Dante e da alcunaltro de

’

no

strimaggiori avrebber potuto esserne invidiati, se non
altro

, per la moderaz ione; la quale fupoi principalmente
serbata quando addl 1maggio t5o8.fuAlberto ucciso a

tradimento per privata vendetta da Giovanni suocugino,
e fuil traditore ribaltato di soglia in soglia da que

’

ne

micimortalima generosidell
’uccise. E fuserbata lame

desima moderazione dall
’

immortal cantore di questi fatti
Federigo Schiller. Troppo altrimentie quasirallegrando
sene, li rammenta Dante. Aveva Dante talcuore in petto
da apprezzare quanto chicchessia qualunque generosità .

Ma l
’

appassionato animo ghibellino non seppe perdonar

mai aidue primi austriaci quell
’

abbandono d
’

italia , di

che noi li lodiamo da lungi, ma a cuiegli allora attribui
va ii signoreggiare dell

’

invisa parte contraria. Ei pone

bensiRodolfo nella valle deire inPurgatorio,ma così ad
ditandolo:

91 Colui che pm sied
’
alto ed ha sembianti

D
’

aver negietto ciò che far dovea.

E chenonmuove becca agli altrui canti,
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Rodolfo imperator fu, che potei

‘

W g Ed era na.

Sonar le piaghe cb
’

hanno Italia morta, \
\ 4a

\pli
Sicchè tardi per altri si ricrea .

Pene . VIII.

Ma ciò è unnulla rispetto a quello che avea detto un
canto prima , di lui insieme e d

’

Alberto; e si vede che

quando ciò scriveva, egli era fresco della morte dell
’ulti

mo e Speravo nel successore. Dante imprecator di tante

città nell
’Inferno sifa qui imprecator di tutta Italia. E

prima troppo giustamente le rimprovera le divisioni; ma

poi appone questo alnonesservi discesi idue imperatori;
il che quanto ,

sia vero, ne giudichi ognuno dalla storia
di quelle divisioni, e dopo fino alla distruz ione dell’impe
rio. Ad ognimodo Dante e Virgilio incontrano nel Pur

gaterie Sordello il trovatormantovano; e Virgilio richie

sto di sua patria, appena incomincia a dir Mantova , che

Sordello senza aspettar di sapermegliochi sia, l
’

abbrac

cia come concittadino. Ed allora prorompe egliDante

Ahi serva Italia, didolore ostello

Nave senza nocchiero in gran tempesta

Non donna di province, ma bordello.

Quell
’

anima gentil fucosì presta
Sol per lo dolce suondella sua terra
Di fare alcittadin suo quivi festa;

Ed era in te non stanno senza guerra
Li vivi tuoi; e 1

’un l’ altro si rode
Di que

’

ch
’unmuro ed una fossa serra.

Cercamisera interno delle prede

Le tuemarine, e poi ti guarda in seno
S

’

alcuna parte in to dipace gode
Cheval perchè ti racconciasse il freno

Giustiniano, se la sella evota?
Sanz

’

esso fera la vergognamene.

Ahi gente che dovresti esser devota

E lasciar seder Cesare in la sella,

Se ben intendi ciò cheDio ti ne\a\



Ao

fatta Ialia,

retta dagli sproni,

l mano alla predetta .

/
escoch

’

abbandoni

efatta indomita e selvaggia (a),

f
iresti inforcar li suoi arcioni

,ro giudicio dalle stelle ceggia
Sovra il tuo sangue; e sianuovo ed aperto
Tal che il tuo successer temenza n

’

aggla.

Ch
’

avete tue il tuo padre sofferto

Per cupidigia di costedistretti (h)
Che

’
l giardia delle

’mporta sia deserto,

Vieni a VaderMontecchi e Cappelletti,

Monaldie Filippeschi (e), uom senza cura ,
Color già tristi e costor con sospetti.

Vienorndol vieni, e vedi la pressata

De
’

tuoi gentili e cura lormagagne,
E vedrai Santafior com

’
è sicura (d).

Vieni a veder la tuaRoma, che pingue
Vedova, sola, e di a notte chiama;
Cesaremio, perchè nonm

’
accompagno?

Vieni a veder la gente quanto s
’

ama;
E se nulla di nei pietà timuove,
A vergegnarti viendella tua fama.

Puno. VI.

Morte Alberto austriaco pretendeva succedergli quel

la) Nota comeDante ponga sempre questo epiteto in senso di

rozza, opposta a civiltà— M a era ella pureuna reminiscenza con
tre la parte selvaggia da lui abbandonata?
(b ) La cupidigia di potenza germanica , la quale. con pace di

i

Da
p
te, era più naturale e più leggittima che quella di potenza

in iena.

(e) Famiglie ghibellino, le due prime diVerona già oppresse,
ledueultime di O rvieto e tamenti d’

esserlo. IMontecchi e Cap
polletti divisi poscia fra sesono quelli le cui gare furono im
mortalate già dalla poesia di Shakespear ed ultimamente dalle
note di Zingarelli e di Bellini.
(d) Castello e famiglia in suquel di Siena dicono gli esposito
senza spiegar inmodo certo questo verse.
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li, loumileItalianoDante Alligbieri di Firenze, e con.

linate non meritevolmente priega pace Ambiziosa
direz ione, per vero dire, e che fa credere fosse questa
epistole, come quella che vedemmo aiprincip i della
ra dopo la morte diBeatrice nonpiù che uno sfogo

forse non pubblicato allora, de
’

suoi pensieri non pm
cheuna finzione letteraria e quasi poetica della propria
fantasia. Certe ella è piena di tali erudizioni e dotti ar
gomenti, ch

’

erano bensinelgusto dell
’

età , ma certomal
atte a muovere o ilbuono e rozzo imperadore o i suoi
nondissimili Tedeschi. Incomincia con espressioni bibli

che della gioia dello scrittore; poi segue alquanto più

precisamente: Rallegrati oggimai, Italia, dicui sidee
avere misericordia; la quale incontanente parrai per
tutto ilmondo essere invidiata ez iandio da

’

Saracini

perocche
’

l tuo sposo ch
’

è letizia del secolo e gloria

della tua plebe, il pietosissimo Arrigo chiaro accresci
tore e Cesare, alle tue nozze divenire s

’

afi
'

retta. Asciu
ga, e bellissima, le tue lagrime e gli andamentidella
tristiz ia disfa; imperocch

’

egli è presso colui
, che ti li

bererà della carcere de
’

malvagi, il quale percuotendo
i perpetratori dellefellonie gli dannerà nel taglio della

Spada, e la vigna sua allegherà ad altri lavoratori i

quali venderanno il fruttodella giustizia neltempo che
simiete.

Ma non avrà egli misericordia d
’

alcune ? Anzi a

tutti quelli perdonerà chemisericordia chiederanno ;

perciocch
’

eglieCesare, e la sua pietà scende dal fonte
della pietà; il g ìudìcìo delquale ogni crudeltà avrà io
odio, e toccando sempre di qua dal mezzo oltre alla

metà meritando, si ferma. O r dunque inchinerallo fro
dolentemente alcun malvagieuomo? O vvero egli doi

co e piano apparecchierà beveraggi presuntuosi No
imperoccb

’

egli è accrescitore, e s
’

ei è Augusto non
rivendicberà ipeccatidei ravveduti; ed insino inTes
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saglia perseguirà Tessaglia, ma perseguimlla di finale
dilezione.

O sangue de
’

Longobardi pon giuso la sostenuta cru
della, e se alcuna cosa del seme dei Troianie de

’

Latini

avanza, dà luogo a lui; acciocchè quando l
’

alta aquila
discendendo a modo di folgore sarà presente, ella veg
g ia i suoi scacciati aguglini e non (a) veggia il luogo
della sua propria schiatta occupato da giovani corbi.
Fate dunque arditamente, nazione diScandinavia, sic
chè voi godiate la presenza in quanto a voi appartie
ne ) di colui, il cui avvenimento è meritevole. Non vi

sottragga la ingannatrice cupidità, secondo ilcostume
delle sirene, nonso per qual dolcezza, mortificando la
vig ilia della ragione. O ccupate dunque le facce vostre

inconfessione di soggez ione dilui, e nel saliere della

penitenza cantate ; considerando che chi resiste alla

podestà , resiste all
’
ordinamento diDio, e chi aldivino

ordinamento repugna, è eguale allo impotente che ri

calcitra, e duro e contro allo stimolo calcitrare
a Ma voi, i quali soppressi piangete, sollevate l

'

animo;
imperciocchè pressoè la vostra Perdonate,

perdonate oggimai o carissimi checon meco avete

ingiuria Da Iddio si, come da unpunto, si
biforca la podestà diPietro e diCesare Vegghia

te adunque tutti e levateviincontro alvostro re, o abi

tatori d
’

Italia; non solamente serbate a luiubbidienm,

ma come liberi il reggimento
Nè solamente vi conforto acciocchè vi leviate incoa

tro; ma altresì che il suo aspetto abbiate inriverenza.

Voi che bevete nelle sue fonti, e per ll suoimarinavi

gate, e che calcate le reni dell
’

isole, e le sommità del

le alpi le quali sono sue, e che ciascunecose pubbliche

(a) Ho aggiunto questonon quantunque non sia nell
’

Ediz . dei

Witte; ma il senso nonmi parcorrete sm !caso.

I
’

ì
‘

ta di Dante.



W caro«ono

godete, e che le cose private non altrimenti che con

legame della sua legge possedete, nonvogliate siccome
ignari ingannare voi stess | Nonriluce inmeraviglio
si eil

‘

ctti
,
Iddio avere predestinato il romano principe?

E non confessa la chiesa con le parole di tristo essere

poscia confermato in veritate?
Costuiè coluialq e PietrodiDiovicarioono

rare ciammonisce; il quale Clemente ora successore di
Pietro per luce d

’

apostolica benedizione allumina , ac

ciocche ove
’

lraggio spiritualenonbasta, quivilosplen
dare delminor lume allumini (a) E così finisce non

senz
'

arte servendosidel consenso almeno apparente del

papa alla discesa, per unire infavore di essa gli animi

guelfi insieme coi ghibellini. Certopoiavranno ileggitoo

ri osservato lo stile barbaro degli stessi squarci recati
più batboro e intralcialo ne

’

lasciati. Nè è diverso lo sti

le diDante nelle altre lettere sue: le qualituttavia , come
vediamo dalVillani

,
furono ammirate in quelsecolo. O s

servisi poiquella biforcaz ione delle due potenze tempo.

rale e spirituale, che era grandeidea deltemm, e che fu
quella sucuiDante scrisse poi il libro della monarchia .

Ma principalmente s
’

osserviquelbell
’

avvertimento dato

qui a tuttigl
’

Italiani «non solamente serbate a luiub.

bidienza, ma come liberi il reggimento che sembra un
ammonire'le città a non sacrifimre il proprio governo,
la propria libertà; onde si scorge, che la devozione d

’un
Dante non funè poteva esseremaiservilità . Ese noi con

dannammo la parte ghibellina meubuona , e il rivolger
visidiDante dall

’

altra mencattiva; tengasi a mente tnt
tavia , che tutte e due furono certo seguite sinceramente
da molti, tutte edoc cosi probabilmente da Dante. Pro

lessavano iGuelti non meno che i Ghibellini devozione
all

'

imperio; e la dill
'

erenza stava solamente nella inter.

{a}WitteLett. diDante, Ep. v, p. 17.
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una semplicità che supplisce od è eleganza. Non iscom.

perirebbe talnarraz ione se si volgarizzasse tra quelle dei
nostri treceutisti, che sono aun tempo documenti emo
delli di storia. Quindi molto volentieri ci tratterremmo
con tali guide, se non che I

’

assunto nostro è di quelli
che, nonbadandovi, trarrebbe , quasi golfo che alletti a

poco a poco allargandosi, nell
’

interminato mar della sto
ria O ndechè pur confortando inostri lettori a spaz iarvi

conquelle guide, noi ci sforzeremo di rimanere tra
’

limi
ti che ci siam prefissi finda principio (a) .
D

’

Arrigo imperadore abbiamo il vivo ritratto dalno

stroDino. Era uomo savio, di nobile sangue, giusto e

famoso, di gran lealtà prod
’

arme e di nobile schiat

ta; uomo di grande ingegno e digran temperauza; d
'

e

tà d
’

anni quaranta, mezzano dipersona, bcl parlatore,
e ben fazionato, unpoco Parte guelfa e

gh|bellina non volevaudire ricordare. La falsa fama lo
accusava a torto. IGhibellini diceano ; E

’

non vuolve
dere senonGuelfi. E i Guelfi dicevano: E

’

nonaccoglie

se non iGhibellini (b) Vedesi, che se fosse stato pos

sibile ancora un imperadore pacificatore d
’

Italia, questo
certo sarebbe stato. Ma già era sogno.

Venne a Losanna nella siate del 1510 con poca gente

e dimorovvi pmmesi ad aspettarvi il suo sforzo, e rice

vere le ambascerie delle città italiane Evennervi diqua
si tutte, o tutte, tranne Firenze; dove ireggitorisempre
più Guelfi Neri temeano il ritorno de

’

fuorusciti. L
’

im

(aì Abbiamo speranza chemolta luce suquesta discesa d
’

Ar

rigo e ingenerale sui tempi diDante sarà Sparse dal sig . Docu
niges , un giovane tedesco che sta illustrando e scrivendo le sto
rie d i tutti questi imperadori, e g iù per Arrigo di Lucimburgo
raccolse prez iosissimi documenti dagli archivi di Torino . Il sig .

I
‘

o uniges favori cercare, ma non trovò il nome dell’ A lighieri
fi a quelli numerosi, che veggonsi in quelle carte de

’

fuorusciti
fiorentini in varie città .

(h) Dino Comp . pp. 524 , 525.
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peradore domandò perché non c
’
erano ? in risposto

che i Fiorentini avean sospetto di lui. All
’

ora disse lo

imperadore: M ale hanno fatto; chenostro intendimento
era divolere i Fiorentini tutti enonp artiti e buoni

fedeli; e diquella città farenostra camera, e la miglio
re di nostro imperio. Edi certo si seppe da gente che

erano appresso a lui, che egli era infino all
’

ora conpu
ro animo (a).
DiLosanna, per le terre del conte di Savoia eivarcò

Moncenisio scese a Susa e fermossi a Torino nell’otto
b re di quell

’

anno 13 10 . Accorservi Guelfi e Ghibellini,
signoreggiantie cacciati, con seguito e soli; nonatten

dendo auna provvisione fatta damolte città guelfe per
impedire questo ingrossamento dell

’

este imperiale: che

nina cittadino potesseuscire dal proprio territorio o

come dicevasi ancor allora, dal proprio comitato, ocon

tado. Consigliavano molti degli italiani accorsi, che nina
ripatriamento di fuoruscitisi facesse prima dell

’

incoro

namento; ma glioltramontanipiù imparzialiconsigliavan

l
’

opposto. E così fece via via ilbuon tedesco il quale si
era prefissi e incominciò subito perogni dove due prov
vedimenti: far rientrar i fuorusciti d’

ogni parte , emet
ter vicari imperiali inogni città. Antico era questo ten
tativo dimetter vicari imperiali, od anche regiinelle cit
ta; e l

’
avea fattomassimamente Carlo diNapolial tempo

della granpotenza Angioina, prendendo la signoria delle

città , ed esercitandola poi per tali magistrati senza po
desta o conpodestà sottoposti. Ma i vicari imperiali e

ranodiversi inciò, che l
’

imperadore avendo dirittod
’

im

perio, non avea bisogno che gli desse signoria. Quindi
questivicari imperiali erano più emeno chequelliregii;
più indiritto come sivede, meno infatto; perchè eserci
tavano nonun’

autorità nuova e data volontariamente

(a)ma…p. 4 47.
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ma solo quella vecchia e diminuita dell |mperio. Quindi
è
, che questa novità la quale potè allora spaventarmolti,
non fuinrealtà guarì più che mutaz ione di titoli per
quelli, che già potenti nelle città sotto nomi di podestà

o capitanidel popolo, presero ora ilnuovo di vicario, e
ressero poiconquesto come aveanfatto conglialtri. Au
che Federigo Barbarossa aveva volutometter consoli ap
provati da esso invece di quelli liberamente eletti dalle

città; ma
'

i consoli cosi confermati da lui operarono da
consoli più cittadini che imperiali. Anch

’

egli talora, e

poi FederigoIl avevano aiconsoli fatto sottentrare i po
desta; ma ipodestà erano diventatianch

’

essi, prima ma

gistraticittadini contro gl
’

imperatori, poi più o meno
tiranni per se. O ra Arrigo metteva vicari ; ma i vicari

continuarono a diventar tiranni o signori per sé. E nei

secoli che seguirono i titoli diduca datidagli imperado
ri a parecchi principi nuovi, fecero ilmedesimo efi

‘

etto

ebbero ilmedesimo risultato, né più nè meno. Facile è

sempre trovar chi accetti; ma i facili accettanti sog liono
accettar negliutili, e non aver durevol riguardo ai do

untori.
Partendo di Torino e venendoora a questa ora aquella

città, ilbuono imperatore metteva dunque vicari, e fa

ceva rientrare fuoruscitiguelfi incittà ghibelline, ghibel
lini in città guelfe quasi perognidove. Venne a Chieri

ad Asti, a Casale, a Vercelli, a Novara e a Milano. Dove,
nonostante alcune nascoste o piccole opposizioni de

’

Tor

riani capi di parte guelfa , prese poi la corona ferrea il di
dell

’

Epifania del 1511. Ricevettevi giuramenti da quasi
tutte lecittà , tranne Genova, Firenze e Venez ia; e man
dò vicari e fuoruscitighibellini inComo eMantova, guel
ti inBrescia e Piacenza, e cosi in tutte da Bologna in su,
tranne Verona dove i Ghibellinil probabilmente mossi
dagli Scaligeri ) non vollero i s. Bonifazio antichi capi
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C A P O X .

DANTEDIRITO RNO IN ITALIA . PINE D
’

ARRIGO VII.

( Arun 1311— Aecuo 1314 )

72 Llhertl vanccrcnndo ù
’

è al e ra

domen chlmrlelun rifiuto.

Pun .

Il Boccaccio dopo aver detto della dimora diDante in
Parigi continua a narrare che : «sentendo Arrigo della

Magna partirsipersoggiogarsiItalia alla sua maestà (a)
inpmte ribella, e già con potentissimo braccio tenere
B| esc|a assediata, avvisando lui permolte ragioni do

ver essere vincitore, prese speranza colla sua forza e

colla sua giustizia di potere inFirenze tornare, come
chè a lui la sentisse contraria. Perchè riposante le alpl,
conmoltinemicide’ Fiorentini e di lor parte cong iun
tosi, e conambascefle e conlettere s

'

ingegnarono di

trarre lo
’mperadore dallo assedio diBrescia, acciocchè

a Fiorenza il ponesse, siccome a principale membrodei
suoi nemici; mostrandoi che superata quella , niuna
fatica gli restava o picciola, ad avere libera ed espedita

la possessione e
’

Idominio di tutta Italia (b) Cosi il

Boccaccio pone il ritorno diDante al tempo dell
’

assedio

di Brescia; che non può essere, poiché questi già scrive
va daifonti d

’

Arno addì 46 d
’

aprile, quando appena Ar

| ig 0 si partiva diPavia. Ma noi possiam quindi probabil
mente inferire, ch

’

cifosse poco prima tornato; che in

(a)Questo titoloqui dato daun trecentista al re imperadore
mostra falsa la novità creduta da alcuni di tal titolonel150 0 . E

\ed i più giù nella lettera diDante.

(b) Bocc. Vita diDante p . 31
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una delle città di Piemonte e Lombardia finallora visita

te da Arrigo, egli
’

l vedesse e si congiungesse co
’

suoi
compagni di esilio, come apparisce dalla lettera. Della

quale a noi pervenuta e nell
’

originale latino, e inunan
tico volgarizzamento la direzione è cosi: Algloriosissi

mo, e felicissimo trionfatore e singolare signore mes

ser Arrigo, per laDivina provvidenza re de
’

Romani, e

sempre accrescitore, i suoidevotissimiDante Alighieri
fiorentino, e non meritamente sbandito, e tutti i To
sonniuniversalmente che pace desiderano, mandano ba
ci alla terra dinanzi a

’

vostri piedi» . E qui non par
dubbio (concordando colle parole delBoccaccio) cheDan
te scrivesse non solo innome, ma per commissione dei
fuorusciti toscani. Dic’

egli in sostanza, tra le citazioni

anche quiammontato, cheIor cacciata era stata ingiusta;
e che già avevano riposte in lui loro speranze,ma ora di
cevasi, ci si fermasse o rivolgesse indietro; nientedì

meno in te speriamo e crediamo affermando
,
te essere

Ministro diDio e figliuolo della chiesa e promovitore

della romana gloria. Imperi) io che scrivo così per me

come per gli altri, siccome siconviene all
’

imperialmae
stade, vidi te benignissimoeudute pietosissmo, quan
do lemiemani toccarono tuoi piedi, e le labbra mie
pagarono il lor debito, quando siesultò inme lo spiri
to mio. Ma che con si tarda pigrezza dimori, noi cima
ravigliamo, quando già molto tuvincitore nella valle

del Po dimorinon lungi, Toscana abbandoni, lascila e

dimentichila. Che se tuarbitri che intorno a’

confinidi

Lombardia sieno intorniate regioni da difendere impe
rio

,
non è così al postutto, come noi pensiamo. Per

ché la gloriosa signoria de
’

Romani non si stringe colli
termini d’Italia, nè collo spazio d

’

Europa, tre parti

divisa. E s
’

ella, la quale ha sofferta forza contradia
,

contraerà quello ch
’

ella regge da ogni parte; di rag io
ne noncorrotta, aggiungendo l

’

onde del ca se
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to, appena degnera d
’

esser cinta colla nonutil onda
delmare O ceano» . E torna quindi agli esempi, e fra

gli altricita le parole di Curio a Cesare per muoverlo
a passare ilBnbiconte; quelle medesime parole in pena
delle quali, egliDante avea posto quel medesimo Curio
in inferno (a) . Poi riprende : Tucosi vernando come
tardando a Milano dimori, e pensi spegnere per lo ta

gliamento de
‘

capi la velenosissima Che
, o prin

cipe solodelmondo, annunz ierai tuaver fatto?Quando
avrai piegato ilcollo della contumace Cremona , non si

volgerala subita rabbia inBrescia e inPavia? Si, farà

certo. La quale altresi quando sarà stata flagellata, ia

contanente un’

altra rabbia, si rivolgerà, o inVercelli,
o inBergamo, 0 altrove; ed infinoa tantoandrà facon

do così . che sia tolta la radichevole cagione diquesto
pizz icore, e divelto la radice di tanto errore

. Goltronco
i pungenti rami inaridiscono. Signore! tueccellentissi
mo principe de

’

principi sei e non comprendi nello
sguardo della somma altezz a, ove la volpicella dique
sto puzzo sicura de

’

cacciatori rigiaccia. In verità non

nel corrente Po né nel tuo Tevere questa findolente

bee; ma l
’

acqua del fiume d
’

Arno ancora lisuoi ingan
ni avvelenano. E forse tunel sai? Firenze questa cru
delmmte è chiamata. Questa è la vipera volta nel ven

tre dellamadre; questa è la pecora inferma, la quale
col suo appressamentocontamina la gregge del suo si
gnore; questa è Mirra scellerata ed empia, la quale
s

’

infiamma nelfuoco degli abbracciameuti del padre ;
questa è quell

’

Amatn impaz iente, la quale rifiutato il
fatato matrimonio nontemè di prendere quello genero
ilquale i fati Veramente con feritadi vi

pera si sforza di squarciare la Veramente
caccia fuori i viziosi fammi accendendosi la rabbia; e

(a) lot. XXVIII, 91— 10 3 .
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mi avvalorata talcongettura da quella data così indeter
minata, in Toscana sotto lefonti d

’
Amo; la quale accen

nauna dimora incerta e nascosta. Se non che, vuole altri

si legga tal
* data in Toscanella sotto la fonte M arla (a).

Nonpare buona la lezione, ma credane ognuno a suo ta
lento ; chè nonci fermeremo a ciò come facciamo alle

cose, le quali importino per conoscere l
’

anima non iafai

libile, ma alta diDante.

Del resto nonpurDante e i suoi biografi, ma anchegli
istoricifiorentinicontemporaneinelriferir la dimora d

’

Ar

rigo a domar le città ribellate di Lombardia, e ilrespitto
cosi dato a Firenze allora malapparecchiata appongonoa
talindugio la mala riuscita di lui quando poi venne. Ma

Dante 0 gli altri Fiorentini erravano forse nel dare alla

loro città quantunque prima di Toscana soverchia im

portanza rispetto a tutta Italia. Non si possono trascu
rar le città nelle guerre contro ai popoli, come si traaen
ran talor le fortezze nelle guerredi solieserciti; ciò sep
pe eprovò a

’

dinostri Napoleone inIspagan. Ecerto quei
rozzima non inesperti guerrieri tedeschi d

’

Arrigo VII

fecero ilmeglio fattibile non lasciandosi indietro Lodi

Cremona, Crema e Brescia sollevate, e Bergamo ed altre
malferme inLombardia, permettersi incanti gm per la

penisola ad una chiamata di fuorusciti.
Ad ogni modo passata la Pasqua in Pavia addì i

'

! a

prile 4511 la domane della lettera diDante parti Ar

rigo e compose tutte le minori sollevazioni ; non sen

za fatica nè senza que
’

castighi onde s
’

era astenuto fin

allora
,
ma quelli almeno senz

’

armi. Ma contra Brescia

gli fuforza venir a campo ed aprir guerra . Incominciò
a maggio , durò quattro mesi e vi s

’
inferoci. Preso

inuna sortita Brasato capo dei Guelfi e allora della città ,

fi
)
s

Nota DeRomania alla Vita diDante— Ediz . M in. Tom. V,

P '
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prode cittadinoma che rientrato già per forza fattane ai

Ghibellinida Arrigo stesso poteva cosi ora accasarsi di

grande ingratitudine, fustraziato a morte nel campo te
desco.Gliassediati risposero conreciproche crudelhi.Cosl
doveva succedere fondandosi i Tedeschi sul diritto d’

im

perio, gliItaliani suquello di libertà, egualmente incon
instabili a senno di ciascuno ; e cosi accusandosi que
sti da quelli d mfedcltà , quelli da questi d

’

oppressio

ne. Efuancor fortuna che s mtromettesscro i tre car

dinali legati del papa che seguivano il re de
’Romani

per incoronarlo a Roma poi. Per opera loro s
’

arrese la

città addì 24 settembre ,
e non fupunita se non nelle

mura ed indanari. Quindi al solito il re poseviunvica
rio, che altri dice essere stato Giberto da Correggio,
altri MoroelloMalaspina (a); che se fu, nondovette esse
re Morocllo lo z io gran guelfo e amico de

’Fiorentini, ma
ilnipoteamico diDante, e probabilmente ghibellino. Nel

la vicina Verona, o poco prima o poco dopo fudato il
medesimo titolo a Cane della Scala; ilquale per lamorte
d

’

Alboino suo fratello in breve seguita rimase solo si

gnore di quelpopolo e fupoi grancapo de
’ Ghibellini

diLombardia , grande e generosissimo principe appres

so a cui ritroveremo conaltri ilgranfuoruscito.

DiBrescia per Cremona Piacenza Pavia e Tortona
venne Arrigo a Genova in sulnovembre, avviatoa Tosca
na. E quiRoberto re diNapolimandava gente, sollevava
città. Bologna, Firenze s

’

apparecchiavano apertamente ;
e Siena, pernondir la parolaDantesca, barcheggiava.Qui
Firenze era veramente la principale. E qui, chi anche in
una vita particolare voglia sollevarsi a vedere pm cheun
uomo nonpotrà nonammirare la costanza l

’

ardire o

se si voglia la superbia fiorentina. Tra le tante ambasce

rie a Insanna, a Milano, niuna fumandala mai da Firen
ze ad Arrigo. A una prima mandatale dall

’

imperadore

(a) Murat. Ann. un. 1311, Gerini.
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avea risposto per parte della signoria BettoBrunella
schi,chemaiperniuno signore i Fiorentiniimhina rono
le corna (a) . Una seconda mandala da Tortona e narrata
dalvescovo diButrinto che n’

era parte, nonfunemme
no lasciata entrare incittà. Beust findal 26 aprile ri
chiamaronoparte de

’

loro fuorusciti (b); eda
’

6 settem
bre par che facesserouna seconda amnistia;madiquel
le che s

’

cindono colle eccezioni.»Eccettuaronsiquattro
centovcntinove persone 0 famiglie (o) eDante fucom

preso inquesti. Certo noi tra la nostra civiltà ammire

remmo più compiutamente Firenze, seammetteadotfuo
rusciti che ilbuonimperadore volevafarrientrare inogni
dove, avesser respintisolamente que

’

vicari, acuiammet
tere, si voleva rinegare la pacediCostanzae idiritticon

cedutida tanti imperadori o conquistati contantosan

gue deimaggiori; ma ad ognimodo ci fuper li Fiorenti
ni eIor resistenza, che nonsi stabilì tranquillamenteper
tutte le città d’

Italia quel governo contrario ai trattati

ed alla libertà antica; Firenze fuquella volta la roccad
'

l

talia: nonci lasciamo opprimere ilgìudìcìo dalla gloria di
Dante certo cifuallora della partemen gloriosa. E se

fugrande e ci è caro anche così , quanto più nol sareb .

b
’

egli, se invece dicerti inniall
’

aquila od altri simili che
si trovano nella Commedia avesse collamagia dei suoi
Jversi fatta immortale questa quasi ignota, epurcosì for
tee bella, resistenza della patria sua!
Gli ambasciadori d

’

Arrigo che nonavean potuto en

trare inFirenze nè inBologna Si raccolsero prima ne
’

ca

stellide
’

Conti Guidi e quindi per altri di altri signori
ghibellinimeno scoperti, ivancitando i signori inperso
na e le città per sindaci o commissari a comparire di

(a) Dinop . 532. Villani p. 4 43 .

(b) Vill. p. 452.

(c) Veltrop. 126.
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AhiGenovesiuomini diversi
D

’

ogni costume e pien d
’
ognimagagne.

Perchè. non siete voi delmondo sparsi?

Chè col peggiore spirto diRomagna

Tron iun taldi voi che per sua opra
In anima , inCecile, già si bagua,

Ed incorpo per vivo ancor di sopra .

In . XXXIII.

Sarebbe stata più grandezza di quella gran città
,
il per

donare.Ma mossida quelle ingiurie ilDoria ed altri Geno
vesi, dicesise ne vendicassero poi con gravioltraggi fat

ti almordace poeta inunsoggiorno di lui nella lor città ;
che, se fu, dovette essere allora, quand

’è probabile v
’

au
dasse con gli altri fuorusciti fiorentini e coll

’

antico ami
co Uguccione (a).
Intantogli apparecchidireRobertoe de

’ Toscanifece
ro risorgereIemale spente ribellionidiLombardia. Ri

bellaronsiCasale, Asti, Parma, Pavia, Novara, Vercelli
Reggio, Cremona e Padova contro ai vicari loro dati, o

contro ai fuorusciti introdotti a forza,montreArrigo era
inGenova 0 inPisa, dove g iunse permare addì 6 marzo
1512 (h) . Nè perciò Arrigo sostò il viaggio per a Roma.

lmpercioccbè scopo principale di questi viagg i imperiali
era prender le due corone, la regia a Milano ,

I
’

imperiale
a Roma. Scopo vano oramai, che erano da tante ribellioni
avvilitequelle due corone,echedilficilitalora a prendersi,
erano sempre più difficilia far valere. Venne dunque Ar
rigo da Pisa per Viterbo a Roma addì 7maggioDove già
apertamentecontrastandoreRoberto, aveva per sue genti
tentato impedir ilpasso a Pontemolle, e tenne poi parte
della città incoronatrice, ilVaticano stesso,mentreArrigo

la) Veltro p. 130 . Arrivnb . T . I, p . 60 8.

(b) Mur. Ann. nm ,



ANNI1511—1514 . 577

facevasi incoronare inLaterano dal legatidel papa,amico

segreto diRoberto. Vedansi ritratte alvivo tuttequeste
complicazionidal vescovodiButrinto. Seguì I

’

incorona

z ione imperiale d
’

Arrigo ilgiorno dei ss. apostoliPietro

e Paolo 29 giugno 13 12; e ilmedesimodieglidisposouna
figliuola sua a Pietro di Arragons figlio diFederigo redi
Sicilia. Ma guerreggiossi poscia incittà e d

’

intorno, con

tale svantaggio delnuovo imperadore, che a
’

20 di luglio
ci si ritrasse a Tivoli.
Finalmente in agosto lasciandosi ir a seconda delle

istanze e speranze de
’

fuoruscitifiorentini, cimosse verso
Toscana. Venne ad Arezzo sempre ghibellina, e cosi ami
ca ; imperciocchè oramai era svanito ilsogno imperiale
d

’

essere amico a tutti. Quinci entrò nel territorio diFi
renze, e prese Montevarchi, s. Giovannie Fegine, incon
troall

’

Ancisa I
’

oste fiorentina e respinsela e addì 19

pose campo innanzialla città . Saccheggiossi ilbelconta
doda

’ Tedeschi dagli Italianie Toscani lor alleati dai
cittadinifuoruscitiIorguide e istigatori. IFiorentinipiù
forti di gente nonuscirond

’

addentro ; ma perdurarono
e ciò bastò. Chè rimasto là da tremesiI’ imperadore si

ritrasse ai 3 1 d
’

ottobre a s. Casciano, ai 6 gennaio 13 15

a Poggibonzi doveattese a rifareuna fortez za chechiamò
Castello Immriale addl 6 marzo alla sua Pisa dove la

sciate le speranze contro Firenz e sivolse a guerreggiare
quasi signorotto italiano contro la terra e le fortezze di

Lucca. E cosi Firenze conla sua costanza che è la più
modestama la piùutile delle virtù politiche avea salva

l
’ Italia di tornar forse all

’

antica soggez ione (a).
Ma prima d

’

audarinnanz iioho frettadirestituireaDan
te la sua partedi virtù . Accade sovente, esseruno stato
inuna via buona e giusta di politica generale e far tut
tavia ingiustizie personali. Ingiusta la prima condanna di

(a) Murat. Ann. su. 1312, 1313 . Veltro
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Dante, nonfucostanza ma ostinazione repubblicana il re
sistere alle prime istanze di lui per ripatriare . Quind i l’i
ra del generoso ira giusta, ma che passò i termini forse
nelle ingiurie. Quindi la nuova ingiustiz ia della conferma
d

’

esilio, dell
’m ozione nell

’

amnistia . E quiDante ebbe il
merito di fermarsi primo. Avcamossa la lingua s

’

astenne

dall
’

armi. Egli stesso se ne vantava poi a rag ione e ce

l
’

attesia Leonardo dopo aver riferiti i tentatividi ripa

trîare perm nsuetudine essendo inquesta speranza di
ritornare per via del perdono sopravvenne l

’

elezione

d
’

Arrigo diLuz imbnrgo imperadore. Per la cui elez io
ne prima, e poi la pasmta sua , essendo tutta Italia sol.
levata in isperanza di grandissima novità Dante non

potè tenere ilproposito suo d
'

aspettare grazie; ma lo

vatosicoll
’

animo altiero cominciò a dirmale di quelli
che reggevano la terra, appellandoli scelleratie cattivi

cmiuacoiando loro la debita vendetta per la polena

dell
’

imperadore contro la quale diceva esser manife

sto d i
’
essi nonavrcbhon potuto avere scampo alcuno .

Pure il leone tanto la riverenza della patria , che venen
doI

‘

imperadorncontro a Firenze, e ponendosi a ca p pe
presso alla porta nonvivolle essere secondo lui scri
ve, contultochè confortatore fosse stato di sua vena
la (a) Ed andiampure eongcttnrando un passo più

insu; la nobil anima diDante non fuforsemengene
rosa che quella dialcuni fuorusciti de

’

nostri tempi e si

rallegrh forse o almeno gloriosai della gloria della pa .

tria ingrata, della patriastolta in respingere il suo mag
gior cittadino.

Poco durò in Italia ed invita l wrenn buono e prode
imperadore dopa to suo vergogne diRoma e di Firenze.

DiPisa, o po®mima, mandò vicario aGnnova ( percioc
cheancheGenova cosipotenteciò pativa) tlgnccionedella

la) Leon. Ar. pr
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ca ; ma per ilmolto o troppo prudente rifiuto fatto dal
t

’

Arragonese della signoria di Pisa e cosi dell
’utlicio di

capo ghibellino inToscana dovette Dante venire o tor
nare aidispregidi lui e vendicarsi amodo suo tog lien
degli l

’

onor della dedica, e forse aggiungendo i vituperi
che si trovanonelConvito. All

’

incontro compianse Dante
1
’

immatura fine delbuonArrigodiLucimburgo; ed in tal
pianto, all

’udire la funesta novella fudipinto opportuna
mente due secoli dopo da Luca di Leida E serbonne

religiosamemoria inquanto scrisse poi. NelXV"delPa
radiso parlando

”

per incidenza di questi anni prima del
4512 e 1515 ce gli accenna dicendo

M a pria ch ilGuasco l’altoArrigo inganni

vituperando così le doppiezze diClemente V. NelParadi

so poi 0 nel più alto diesso od empireo non potendo il

poeta, che finge salirvi il 150 0 , collocarvi l
’

anima diletta
vivuta in terra tanti anniancora le fa preparareundi
stinto seggio, e sel fa accennare da Beatrice per prender

nenuova occasione dimordereClemente e lodare Arrigo.

mira.

Quanto è ilconvento delle bianche stole.

Vedinostra città quant
'

ella gira;

Vedi linostri scanni sl ripieni,
Che poca genteomai ci si disira.

Suquelgranseggio, a che tugliocchi tieni
Per la corona che già v

’
è suposta

Prima che tua queste nozze ceni,
Sedera l

’
alma che fugià augosta

Dell
’
altoArrigo, ch

’

a driuareItalia
Verrà inprima ch

'

ella sia disposta .

La cieca cupidigia che v
’
ammalia

Simili fattiv
’

ha alfantolino,

(a) Veltrop . 136 .
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Chemuor di fame e caccia via la balia.

E fia prefetto nel forodisino

A llora tal, che palese e coverto

Nonanderà con lui peruncammino.

M a poco poi sarà da Dio sofferto

Nel santo olficio; ch
’

el sarà detruso
Là dove Simonmago è per suomerlo,

E farà quel d
’
Alagna esser pm giuso.

PARAD. XXX.

Non fa ignorata dunque da Dante l
’universale avver

sione degliItaliani qh
’

ei paragona al fantolino, cacciante

la balia. Ma fuil para gone anche più compiuto che non
credette ilpoeta. Slattata era l

’

Italia compiutamente da

gli imperadori, nè indisposta a meglio riceverlimai più.

Quando due secolidopo Carlo Vebbe gran potenza inlta
lia, ei l

’

ebbemeno come impera dore che come principe

di Stati potenti addentro ed amvnliere della nostra pe
nisola.

Altro tributo poi della venerazionediDante ad Arrigo
doveva essere il libro ch

’

egli aveva allora incominciato
e intendeva a lui dedicare della Monarchia . Nonfinitoal

la morte d
’

Arrigo dedicollo poscia a Lodovico ilBavaro,
uno dei due che dopo quattordici mesi d

’

interregno l
'

u
ronoelettia succedere, essendo l

’

altro Federigo figliuolo
d

’

Alberto austriaco. Ma perchè questo libro dovette es
sere inoltrato a questo tempo e ad ogni modo si riferi
sce a

’

pensieri di Dante inesso dai qualipur vorremmo
trareiquanto prima, perciò noi ne parleremo qui, ecome
facemmo degli altri, brevemente.



C A P O XI .

L A M O N A RC H IA .

anno 1315 mcmca )

7 E sotto l
’

ombra delle sacre penne
Governoilmondo il dimano inmano,

Pn au. VL

lo vorrei chemi fosse possibile dimettere qui intiero
l
’
opuscolodella Monarchia, e che imiei leggitoriavesse

ro la pazienza di leggerlo; ché nonavreicertomestieridi

altro a dimostrare e le strane aberrazioni dello spirito

ghibellino e comeunaltissimo ingegno possa essere da
un falso assunto precipitato e come precipitandoDante

pur fosse trattenuto o dalla nativa moderazioneod anche
più dagli antichi pensieri dagli abiti giovanilie quasi
dal sangue, dall

’

animo guelfo (a). La Monarchia non è di

gran lunga la più bella ma per rispetto alla storia è la
più importante delle opere diDante. Ilmanifestode

’

Ghi

bellini fallo dauno che pur fua petto di altri moderato
cimostra le idee meno esagerate della parte e fatto da

unDante ce lemosfra nella lormiglior luce ; ondechè se

parran false o cattive queste, s
’

argomentia femori, quia
li abb iandovuto esser quelle de

’ Ghibellini pm esagerati

o più ignoranti.

in) Ho seguita l
’
Ediz . in diVenezia 1738 dove la Monar

chia è in calce al Vol. con numerazione di pagine separata e
con due rami il primo de

’

quali rappresenta la monarchia im
periale introno con re e corone incatenale sotto i piedi, e la chie

sa colle chiavi inmano suun seggio più basso in aria leugnen
te; 1

’

altro, I
’

aquila a due becchi che p\aa\a \
‘

agae sa\v,\sho .
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propugnato dagli imperadori e dalla loro parte sotto qua
lanque nome d

’

imperiale o ghibellina, nonfa altro se non

quella monarchia universale tanto a
’

nostri
'

di non so

qualde
’

due più, ad abborrita o derisa.

Sviato così dalmirare ad uno scopo impossibile, l
’

au
tore corre di sogno in sogno. Divide l

’

argomento in tre.

1 . Se la monarchiauniversale sia necessaria albene del

I
’umanità . 2. Se il popolo romano abbia acquistato di
ritto a talmonarchia. 5 . Se questa , cioè lumperio dipen
da da Dio solo immediatamente, ovveromediatamenle da

qualcheministro o vicario di lui (a) . Segue poi taldivi
sione nei treIlbl' Î dell

’

opera;e nelprimo prova la accessi
tà della sognatamonarchia a stabilir la nonmeno sognata

paceuniversale (b)gepoiperchè ilgenereumanoenno (e);
perchè i regnidiversinon sono più che parti delgenere
umano e vi debb

’

essere un tutto cioè l’ imperio (d) ;
perché ciò è ad intenzione, a similitudine diDio (e) , a si
militudine del cielomosso tuttoda un soloprimomobi

le per decidere le contese tra principi perchè il
monarca universale senza vicini nè ambizione può so

lo seguir giustizia dar libertà ed esser buon reggito

re (h); perchè ero che si può far coll
’

opera diuno non si
conviene far per quella di parecchi ( il; e perchè l

’

ente,
l
'

uno e ilbuono
, che si producon l

’

uno dall’ altro non

si possono attingere nell
’umanità senza concordia, nè

lal 2 . p . VI.

(b ) 5 4 9 x ’

le) 5 , p . XI.

(d) 6 , p . XII.

(e) s7, p . XIII.

s8, p. XIV .

Ig ) 9 , p . XV.

(h) 10 , 11 12 . pp XVI— YXXI.
(i) 5 13 , p. XXII.
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questa senza la monarchia (a).Finalmente sono taliragio
ni confermate da questa sperienza che nonvi fula mo»

narchia dalla caduta
_
delprimo uomo fino alla pienezza

dei tempi, cioè fino alla nascita diCristo sotto Augusto;
ma si allora e d

’

allora in poi(b). Ma notisi un tempera
mento di tal sistema, che corrisponde a quello che no

tammo nella epistola ad Arrigo; la monarchia universale
nonesclude le leggi municipali ( ed ecco ilguelfa , ecco
il cittadino italiano non i regni, nongliusi dei climi
diversi (c) . Ma l

’

autore tralascio di additarci imezzi di
far concordare queste due contrarie esistenze ; a quel
modo appunto cheunaltrogrande scrittore, mautopista
anch

’

egli de
’

nostri di tralascio d
’

accennarci la possibi

lità della concordanza del governo tribunizio da lui pro
posto conaltreforme governative pur da luilodate.

Più strano forse che non il primo è il secondo libro. Il

diritto d
’

imperiouniversale delpopolo romano è provato

conungransillogismo; che comprendequasitutto iltrat
tato, e corre così : 1. ildiritto ojus nonè altro che ilvo
lere diDio identico con ciò ch

’

è voluto da Dio (d). 2.

Ma Dio volle l
’

imperio del popolo romano, poichè questo
fuil pm nobile e il pm virtuoso (e) ; poichè Dio fecemi
racoli per esso (f); poichè lor fine fusempre il benpub
blico ouniversale (g); poighè tal popolo fuordinatodalla
natura ad imperiare (h), poichè Dio manifestò il suo g iu
dicio nel duello che si fece tra esso e glialtri popoli per

l
’

imperio ( i). 5 . Dunque il popolo romano ebbe diritto

ma p. XXIV.

U) )5 15 : xxvr.

lc) 13 , p. XXIII.

ld)s i . p . xxvm.

5 3 a p. XXX.

lt) 5 4 . p. xxxm.

(sisa5. 6 . rp. xxxv— xxxix .

lh) 7, p. XL.

(i)ss8. 9 , 10 , pp . XLlI— XLVII.

Vita di Dante.
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all
’

imperio; se non l
’

avesse avuto, se tal imperio non

fosse stato de iure sututto il genere umano, N. S . Gesù
Cristonato sotto esso emorto per giudicio d

’ungiudice
diesso, non sarebbemorto per opera delgenere umano
intiero, nè così sconto delpeccatodelpadre diesso (a) .
Vedesi a quali assurdità tragga la ricerca dei fatti a pro
va d

’uncattivo argomento. Quiun fattoè provato buono
solamente da ciò che è succeduto; e laumana redenz ione
è ridotta a nonesser legittima, a non servire se non ai

sudditidelsacro romano imperio.Difficile a dir veramen
te qual siamaggiore, la filosofica, o la religiosa tra que
ste due eresie.

Del resto è da notar quiunaltro errore combinato si

collo spirito ghibellino, ma diverso da esso. La terra no

stra d
’

Italia è la sola delmondo che vanti duestorie, due
civiltà due glorie ; l

’

antica e la moderna. Da’Romani

fondatorie possessori di quella gloria antica discende

certo ancora gran parte della nostra popolazione, onde e

naturale che noi ci gloriamo di quelli. Ma tal vanto trae

seco nelle naz ionicome negliuomini due gravi pericoli
1

’uno di rivolgersi a vergogna ne
’

posteri degeneri; e lo

altro, forse peggiore, della intempestiva imitazione dei

modimalatidalle età, e della più intempestiva reclama

z ione deidiritticancellati da quelle. L
’

imitaz ione diRo

ma antica, le stolte, scolaresche e puerili speranze di re
staurar la potenza di lei furono quelle, che forse più d

’

o

gni altra cosa sviarono glianimi italiani findalla caduta
dell

’

imperionelVsecolo a
’

nostri dì .Quelle rivolsero la po

polazione italiana contra O doacre,contraTeodorico,contra

i Longobardi, e gli impedirono di generare dallaunione
delle due schiatta

, romana e germanica, unpopolo solo.

Quelle, rivolgendosi a Carlomagno per ilnomed
’

imperio

(a) 55 e pag . seg. finoalla LIV.
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tro, che sarà legato e sciolto incielo quantoeglilegherà
e discioglierà in terra (a); dalle due spade presentate da
Pietro a N. 8. (b); dalla donazione diCostantino al pa

pa (e); e dall
’

avvocatura della chiesa e dell’ imperio con
ferita da Adriano papa a Carlomagno (d). Quindi passa
alle prove positive , che l

’

imperio esisteva prima della

chiesa (e); che la chiesa nonha virtù d
’

autorizzare l’ im

perio, né da Dio, nè da sè , nè dagliuomini tutti, nè dai

più potentifra essi e che tal virtù è contraria alla

virtù della chiesa (g). O ndechè conchiude, che nondi

pendendoI
’

imperio dal vicario diDio, ed a fortiori da
nessun altro, eg li dipende immediatamente da Dio. Ma

finisce nouqueste parole: la qualverità dell
’ultima que

stione non sidee tuttavia cosi strettamente prendere
che il principe romano nonsottostia inalcunche al ro
mano pontefice; essendo questa mortal felicità incerto

a modo ordinata per la felicità immortale. Usi dunque
Cesare verso Pietro di quella riverenza cheusardebbo
unfigliuolo primogenito alpadre; affinchè illuminato
della luce della paterna graz ia, più virtuosamente ir
raggi t

’

orbe della terra. Al quale da colui solo è pre

posto che è governatore di tutte le cose spirituali e
temporali
Questa terza parte dell

’

opuscolo diDante che entra

nella gran disputa della supremazia delle due potenze
temporale e spirituale, è quella che trasse come vedremo
la condanna nonsolo pronunz iato contro il libro, ma pur
tentata contro la memoria e le ossa diDante; e più tardi

poi suquesto libro e sulla lettera ad Arrigo nuove cen

(a) 8
, p . LXVI.

tb) 9 . p . LXVIII

(e) 5 10 , p. LXXI.

(d) g 11 , p . LXXII.

te) 12 , p . LXXVI.

s 13 , p . LXXVIII.

(g) 5 M ,
LXXIX.
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sure ecclesiastiche. Forse una proposizione (a) contro i
decretalisti che sembra dirigersi contro la tradizione in

generale, parve anche più pericolosa.Ma ilnostro assun
to è più delle evidenti eresie politiche diDante, che non

di quelle religiose di esso. Le qualipoi, qualunque abbia
no pctutb sfuggirgli, gioverarinnovar qui, rinforzate dai
testistessidella Monarchia, le proteste nostre controquei
tentatividi farDante quasiprecursore de

’

riformatoriche

straziarono l
’unità cattolica neidue secoliseguenti; Dan

te cosi vago dell
’unità , da volerla vanamente estendere

dalle cose divine alleumane; Dante che vedemmopur te
stè seguir l

’uso, od anz idar esso l
’

esempio, seguito da
tanti grandi benchè deriso da tanti piccioli di quella fi

nale protesta d
’

aderenza alla chiesa, anzi specialmente
alla sedia romana; Dante che chiama il papa qui ilvero
clacigero del cielo (b), e che inmezzoad ognitrattod

’

ira

che gli sfugge contro questo o quel papa nella Comme
dia, quasi sempre rinnova .inunmodo o inunaltro la sua
protesta di riverenza alle somme chiavi. Finiscasi dun
que di apporre a Dante le esagerazioni…cui noncadde.

Che lo spirito ghibellino conducesse passo passo laGer
mania allo spirito di riforma, so che è ora I

’

opinione di

parecchi storici tedeschi ed io mi vi accosto volentie

ri (c). Ma cheDanteciò prevedesse o desiderasse, od an
che senza desiderarlo ilpromovesse CIO nego co

’

testi

stessidiDante pmcontrari a
’

papi; i quali intesiperquel
che suonano e sono, desiderano bensì una restaurazione
della disciplina pur troppo allora di nuovo corrotta; ma
una simile a quell

’

antica diGregorio VIIcontro i Simo
niaci, o a quella che la provvidenza condusse poinella
chiesaunita a’

suoi capinell
’ultimo de’

concilii non la

(a) Pag . LXXIX.

(h) Pa

g
. LVI.

0(c) Fc rigo Schlegel principalmente.
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riforma o nina altro straz io della sposa diCristo vene

rata e cantata da Dante più che da nessuno.

Del restomiperdonino i leggitoriditornar loro amen
te que

’
due granfattida Carlomagno inqua degli impe

ndori inparte elettie incoronati dai papi, e dei papi in

parteconfermati dagli imperadori; due fattida cui trae
vansidue diritti diversi od anziopposti, combattendo i
Guelfi più omeno esageratinonsolo per la indipendenza
delpapato ma più omeno per la dipendenza degli im

peradori da esso; e iGhibellini esagerati non solo per la
indipendenza degli imperadori ma per la dipendenza
dei papidai imparadori come lo dimostrano le tan

te deposizioni de
’

papi fatte e tentate. O ra noi veg

giamo qui, che se Dante era tanto ghibellino da propu

gnare l
’

indipendenza dell
’
imperadore; egli poi non l

’

era

tantoda propugnare la dipendenza del papa; ondechè se
ilconcedemmo ghibellino; ed anz i ghibellino feroce, ve
desi qui che nons

’

ha a dire perciò de
’

più esagerati. Del

resto infattidi parte si vogliondistinguere bene queste
tre cose; l

’

esser detto diessa, l
’

esserne veramente, e il

professarsene. Dante fudetto ghibellino forse prima d
’

es

serlo; tuttavia il fuall
’ultimo emolto troppo; ma ei non

credeva esserloe professam nonesserlo. Eciò vedremo
a tempo suo.
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per papa Clemente : Francesco Gaetani un resto della

famiglia di Bonifazio, e PietroColonna de
’

nemicidi que
sto. Ai qualie forse pochialtri cardinali italiani Dante,
probabilmente dal suo rifugio diPisa, scrisseuna lettera
per confortarli a nominareunpapa italiano. Eventura
che ne rimanga tal lettera, la quale serve a compiere la
nostra idea delle opinioni diDante. lmpercioccbè sicco

me il vedemmo nelle lettere precedenti e nel poema e

nella Monarchia desiderare la venuta a Roma dell’ lmpe
radore; cosi loveggiamoquidesiderare e sforzarsidipro
cacciare la tornata dal papa. Nè certo questo era deside

rio da ghibellino estremo; chè quantunque ipapinonfos
sero statiultimamente iveri capi di parte guelfa, tutta
via essiv

’

erano certo principali, ed essa nonpoteva non

rinforzarsi per loro tornata. Ildesiderio diDantemostra,
se non altro, esser egli statomosso meno dagli interessi

particolari della parte che nonda quellipiù generali, qui
bene intesi da lui, dell

’

Italia, e della cristianità. E forse
gli tornavano amente a malgrado della sua ira ai papi,
i tentativi loro pe

’

lor legati in favore dei fuorusciti e

qualche speranza gliene rinasceva, che si rinnovassero

perunnuovo papa italiano siffatti tentativi. Ma forse pm
0 meno disinteressato, si vede chiaro qui ad ognimodo
ilsuo desiderio imparz iale per l

’uno come per l
’

altro dei

due, che stimava legittimi ornamenti e capi della nazio
ne italiana.

E così è chela lettera di lui nella presente occasione

quantunque giunta a noimozza e mal concia va più li

bera di quelle generalità e que
’

cercati esempi, che fan

le altre così lontane dallo stile pratico de
’

negoz i come

dal bello scrivere diDante. Incomincia con invettive con
tra gli sindue la cupidig ia degli ecclesiastici contempo
ranei suoi, così diversi da s. Gregorio, s. Ambrogio, s .

.

Agostino, Dionisio, ilDamasceno e Beda; eccettua solo il
vescorodiLuniGherardino Ma\aspiaa animo suo certo
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come tutta quella nobil famiglia. Scusasi poidiaprirboc
ca, egli semplice fedele sutanti scandali. Io son fatto

loquace? voimi ci sforzaste. E vengàvi pur vergogna

d
’

esserne da così basso luogo non dal cielo ammoni
Tenetevi dinanzi agli occhi l

’

immagine diRoma

oiba ora
'

de
’

suoi due luminari, sola sedentcsie vedo
va; ed a voi importa ero sopra tutti, voi che il sacro

Tevere conosceste ne’

vostri primi anni. Chè quantun

que drbba amarsi da tutti g liItaliani quella capitale

della gente latina come comune principio della sua ci
viltà , voi la dovete principalmente venerare , ai quali
eprincipio del vostro medesimo essere quali siete. E

se la presentemiseria di lei oppresse di dolore, di ver

gogna e di rossore gli altri italiani, voi ve ne dovete

tanto pll.l dolere ed arrossire, che fostecagione diquel
lo oscuramento e quasiecclisse di lei
Rivolge poi ilrimprovero particolarmente alli O rsini

e aun altro ch
’

ci chiama capo della fazioneTransteveri

na, ed è probabilmente ilColonna; e cosi termina: Ma

ne farete ammenda (noncosì pureche nonne resti se

gnata di cicatrice quella apostolica sede cui cieli e
terra son riservati) seunanimior tutti voi che foste

autoridi tale enormità , ora per la sposa di Cristo, per
la sede della sposa ch

’

è Roma, per la Italia nostra, o

più pienamente dicendo, per tutta la città dei peregri
nanti in terra, voi pugnerete virilmente cosi, che dalla
palestra o

'

v
’

or contendele e dove siete guardatida tut
t
’

intorno fino aimargini dell
’

O ceano, oll
'

erendovi alla

gloria possiateudire ilgrido di gloria inex celsi3 ; eco
si che la vergogna de

’

Gunschi ardenti di cupidigia e

sforzantisi d
’usurpar la gloria de

’Latini, sia per tutti
i secoliai posteri inesempio (a)
Delresto essendo stata vacante la sede e pendente

(a) Antologia XXIII; n. LXIX,
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l
’

elezione presso a due annidopo l
’

aprile del 1514 non

è possibile supplire conprecisione alla data mancante di

questa lettera. Ma ella si può credere de
’

primimesi di

tal vacanza , posciachefuin breve manifesta l
’

impotenz a
de

’

cardinali italiani assaliti in Carpentras dai parenti

del papa morto, e dai fautori diun
’

elezione francese.

cardinali italiani mefi tavano i | improve| i diDante, e fu
poi confessato inuna lettera dell

’

O rsini a Filippo il Bel
lo; ma tardo _

fuilloro pentimento; il conclave empiuto
di Francesi e prigioni inFrancia fece poiun papa fran
nese (a) .
Intanto Uguccione respintò ne

’

trattati, s
’

appigliava

all
’
armi contro i più vicini de

’

suoi numerosi nemici; e
tanto tormentoLucca che la sforzò a far pace conPisa, a
restituir i castelli ceduti già 25 anni addietro dal conte

Ugolino, e a rimettere i fuorusciti ghibellini, fra cuiCa
struccio Castracani, che fupoi quasi l

’

allievoe ilsucces
sore di lui. L’

ammissione dei fuorusciti contrari era il
solito segno deldarsi vinta una parte; e ne seguì come
al solito, che inbreve i riammessicacciarono gli altri. E
combattendosi perciò inLucca addì 14 giugno diquell

’

an

no, v
’

entrò Uguccione co
’

Pisani, cacciò i Guelfi e il vi

cario del reRoberto, e lasciò saccheggiare otto di la cit
tà e il tesoro fattovi recare diRoma da papa Clemente.

Quindi Lucca fusignoreggiata da Pisa , e Lucca ePisa da
Uguccione; ilquale mise podestà a Lucca Francesco del
la Faggiola uno de

’

suoifigliuoli, mentreNeri un altro di
essi insignorivasi diBorgo s. Sepolcro. Le strettezze dei

Ghibellini diventavano grandezza della casa d
’

Uguccione;
inmano a cui quantunque semplice capitano di ventura

(alMurat. an. 1314 , pp . 77.
— 79

, dove sono a vedere il ritrat
to da lui fatto delmorto papa Clemente, e le riflessioni dell

’

otti

mo preposto.
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dolcemente cantato (a) . Nè c

’
interneremonoinella dispo

ta: quanto amore avesse Dante per questa Gentucca e
'

di

quanto fosse dinuovo infedelea Beatrice. Lasciamo inpa

ce le consolazionio gli errori del povero esule.

Nelmedesimo anno 1514 ai 29 novembre,morì poiun
altro de

’

grandi avversari diDante Filippo ilBello re di

Francia del quale dicemmo abbastanza altrove. Ma dal

trovar Filippo ancor menz ionato eminacciato come vi

vente nell
’ultimo canto delPurgatorio, si trae la data pm

certa che sia della composizione di qualunque parte del
la Commedia. Chè come il canto XXIV ov

’

e menz ione
del soggiorno diLucca non potè esser fatto prima del
giugno cosi ilXXXIIIed ultimo non potè esser fat

to dopo il novembre 1514 . E così tutto al pm fra que
sti seimesi furono fatti tutti almeno questi dieci canti.
Perché poi le invettive che sono alCaflo VIcontro Al
berto sembrano scritte prima della discesa del successore
nel 1510

,
certo pare, che la composizione ditutta la can

tica durasse tutti que
’

cinque anni dal 1510 al 1514 od

anche i sei dal 150 9 e cosi fosse del doppio più lunga
che non quella dell

’

inferno preso a rifare involgare. Ma

prima, egli avviene a tutti e nonche poetima scrittori
e compositori d

’

ogni arte immaginosa di far pm rapi

damente i principii che non il seguito. E poi Dante in

questi anni aveva avuto l’ animo distratto dalla venuta
d

’

Arrigo; e benchè poca o niun
’

opera v
’

avesse fatta, egli

era di quellichemal sanno scriverequandoassistono allo
spettacolo di fatti grandi, anche (I

’

altrui. Io credereiche
incominciasse ilPurgatorio nel 150 9 tra il riposo diPari
g i, lo proseguisse nel 1510 tra le prime speranze della

venuta d’

Arrigo, e sosmsolo poi durante questa, lohais
se connuovo impetodopo la morte di luinegliultimime
si del 1514 .

(a) Veltro p . 142.
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IlPurgatorio non letto, o non letto tutto o nonbene

da tanti che si professano ammiratori di Dante per aver

letto Francesca ed Ugolinoo al più l
’

Inferno ilPurga
torio è forse in tutto la pm bella parte della Divina Com
media o quella almeno dove meglio si dimostra la pm

bella parte dell
’

animo diDante, l
’

amore. L
’

Inferno, quasi
tutto ira ed orrore, fucerto soggettomollo conforme alla
natura diDante. Ma granvirtù dell

’

anime veramente poe.

tiche è la varietà la suscettività di sentire ed esprimere
affettidiversi, quelloprincipalmente onde siconsola quag
giù e si adempie lassù la nostra natura . Danteuscito nel

poema dalla caligine e dalle strette infernali alla lucedel
sole ed alle speranze delPurgatorio uscito come dicem
mo nel suo viver reale da

’

pensieri di parte e da tutta la

patria ingrata a
’

quelle speranze di pace e riposo che

sorgono nell
’

esule al toccar la terra straniera ; Dante fin

dai primi versi delPurgatorio intuona unnuovo canto
d

’

amore, assume un nuovo stile tutto luce, ch
’

ei più non

dismette salve poche eccezioni sino al fine. Nel Purga
torio sono gli episodi dell

’

amico suo Casella, che gli can
ta la sua prima canzone d

’

amore; della Pia, la infelice Sa

nese spenta inMaremma percalunnia e gelosia; delle dol
ci accoglienze diVirgilio e Sordello concittadini; delgen

til giudice di Gallura Nino della Gherardesca altro ami
co diDante, e suoi rimprocci alla moglie e sue raccoman
daz ioni alla figliuola ; delminiatore O derisi e sue pateti
che riflessioni sulla vanità della gloria; di Forese l’amico
della gioventù con le tenere rimembranze e le lodi da

luidelle dell’ amorosa. Nella sua; e quello testè citatodi
Gentucca e diBuonaggiunla, seguito da quella spiegaz io
ne della poesia ispirata da amore, che recammo altrove ;

e poi la descriz ione delparadiso terrestre conquelle fi

gure così gentili, qualunque cosa figurino, diLia ediMa
lelda; e finalmente e soprattutto que

’
tre canti divinidel

ritrovamento della sua Beatrice, dopo aaa\sec.waàm

Vita di Dante.
3 9
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la finzione, ma dopo ventiquattro secondo la verità , della
sua separaz ione da essa. Il Purgatorio èuncantocrescen
te d

’

amore dal principio sia presso al fine.

E vi s
’

aggiungono le numerose e maravigliosamente

variate figure «d
’

angeli ivi introdotte. Furono osservate

g ià e lodatedalGingnené,manonforse abbastanza. 0 gnu
no sa esser questa degliangeli una delle pm gentili e

poetiche credenze della fede nostra;una di quelle che pm
dimostrano come bellezza segua verità . Ma nina poeta

cristiano finora ( nemmeno Byronnè Moore, e molto me
nounmodernissimo e sventuratissimo inciò ) nontrasse
da tale credenza tanta poesia come Dante. Chi volesse

qui pienamente intenderlo e gustarlo avrebbe a cercare

nelle altre opere dilui, Specialmente nella vitaNova e nel
Convito, ilcomplesso dei pensieri di luirispetto a quelle
celestiali creature. Eccettuate lepoesie delle sante scrit
ture Dante fuil poeta più di tutti lontano dalla mate
rialità, più assorto nelle contemplazioni spirituali. Ve
deva chiaro dinanzi

'

a sè il mondo riunito della mate
ria e degli Spiriti. La materia insensibile, la vegetati

va, la animata via via inalzantesi di grado e di nob iltà

fino a noi. Noi uomini materia e spirito quasi mediani
trai duemondi 0 grado dall

’uno all’ altro, e sopra dinoi

glispiriti senzamateria. Non volontà , e così non libertà

nella materia sotto di noi; volontà e libertà di far bene o
male innoi soli, materia e spirito; volontà , ma senza pm
libertà s0 pra dinoi negli Spiriti puri (a) . Diquestispiriti
mal adorati sotto nome d |ddii dagli antichi ma da noi
o con timore o con amore creduti sotto quello di angeli
vedeva i cattivi emal volenti regger l

’

inferno, i buoni e
ben volenti governare, quali i diversi cieli, quali le az io
ni degli uomini quali una virtù speciale una serie di

eventi
, e quali le dolci e sperantipene delpurgatorio (b).

(a) M onarchia .

jb) Comit. Trat. Il.
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te di Purgatorio. Un altro angelo è alla felice porta di

questo;uno a ciascuno delle scale per cui si sale dall
’uno

all
’

altro balzo e ciascuno di essi veste e parla ed opera
inmodo diverso. Ed angeli poi sono le virtù che circon

dano il carro diBeatrice; angeli le sustanzap ie, che fan
no coro a lei, che interccdonper Dante quando ella ilrim

provera, ed a cuiella volge le parole. E in ciò come nel
l
’

amore è la medesima progressione d mportanza e di

bellezza dal principio al fine della cantina e tutto quel
crescendo d

’

amore e di angeliche figure tutto si conceno

tra intorno alla figura principale di Beatrice. Alla quale
così quand

’

anche fosse allora passato il poeta, ben avreb

be potuto passar contento d
’

avere sciolto ilvoto: g ià era

detto di lei ciò che nonfudettomaidi nessuno.

E qui la fabbrica è forse più bella che nonnellmferno,
e certo pm nuova e tutta sua. Trova5i il monte isolato
del purgatorio nelmeridiano e al luogo antipodo di Cc

rusalemmc . Salitivi i poeti dalla buca rovescia dell
’

infer

no, trovano invenzione strana forse ma feconda di bel

lezze ) Catone Uticense sul lembo delmonte alla marina

dove approdano l
’

anime (a); e quindi salgono a una falda
dove son fem ale -

queste prima di salire almonte tanto

tempo quanto indugiarono a far penitenza in vita salvo

che sia loro accorciato tal tempo come l
’

altre pene, dai

suffragi de
’

superstiti (b). Il monte è accerchiato quindi
da sette balz i ove in varie pene confortate di certa spe

ranza, sono purgati i sette peccatimortali, superbia (c)
invidia (d) ira (e) accidia (f) avarizia (g) gola e

(a) Canti I, IIe III.

(b) CantiIV, IX .

(e) Canti X . XII.

(d) Canti XII, VIV .

(e) Canti XV, XVII.

(f) Canti XVII, XVIII.

(g) Canti XIX , XXI.

(h) CantiXXII, XXIV.



am 15 l5 - 15 l4 . 4O I

lussuria (a). Entrando nell
’
infimo di questibalz i, sono le

anime segnate di sette P. sulla fronte uno de’

quali si
cancella poi ad ogni salita; eDante quantunque vivo par
tecipa salendo a quel marchio e a questa cancellatura.

G iunto al balzo superiore de
’

lussuriosiiquali si purgano
in fiamme , Dante si sbigotfisce ; ma per la brama di ve

der Beatrice aldi là di quelle ci le attraversa e sale

quinci alla cima delmonte ov
’ è ilParadiso terrestre

tagliato da Lele fiume dell’ obblio. Lungo il qualemen
tr

’

egli sta discorrendoconMatelda, che coglie fiori sulle
Sponde (b) apparisce finalmente all

’

altra sponda suun
carro ( intornoa cui ilpoeta troppodesiderosoadunò for
se sovemhi ornamenti ed allegorie ) la tanto annunziata
Beatrice e allora sparisca Virgilio e Dante passa da mo

mentanco dolore a gioia infinita per vergognarsi poi ai

rimprocci ricevuti e poi pentirsi e quindi esser tuffato
inLeto, edimenticar sue colpe e fissare allora gliocchi

suoi negli occhi di lei, eda tale sguardoesser tratto die
tro lei, che fissando il sole s

’

innalza alle stelle (e) .
Mirabile composizione è questa tutta per serenità ,uni

tà
, proporzione di parti, ed accrescimento d

’

interesse. Se

nonche, finita cost verso lametà delcantoXXXI, si pro
lunga per due altricanti em zzo, ripieni delle più intri

cate e quasi incslricabili allegorie. Sono principali quella
dell

’
Aquila imperiale, che lascia le penne, e d’unamere

trice sedente suuncarro, nel quale certo rappresentò
Dante la corte d

’

Avignone, e d
’undrudo, ilquale la bat

te
, perch

’

ella rivolge gliocchi a luiDante, che s
’

interpe

tra per Filippo il Bello sdegnato del barcheggiare o di

Bonifazio o diClemente Sullequali allegorie quantunque
molto sia stato scritto molto si potrebbe scrivere anco

ra; ma sarebbeunfermarsia ciò che è insiememenooer

(alCantiXXIV, XXVI.

(b ) Canti XXVII, XXIX.

(c) CantiXXX, XXXIII.
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to emenballo in tutta la Commedia. Finisce poi tutto ciò

queste prediz ioni di Beatrice:

Nonsarà tutto tempo senza rada
”

L
’
aguglia che lasciò le penne al carro,

Perchedivennemostro, e poscia preda ,
Ch

’
io veggiocertamente, e però narro,

A darne temmgit stelle propinque.
Sicure d’

ogni intoppo e d
’

ogni sharro,

Nelqualeun ainque ce»todiaci acinque
M esso di Diouccidere la fuja,
E quelg igante che con lei delinque.

E forse che lamia narraz ionba ja

Qual Temi e Sfinge, men ti persuade;
Perchè a lormodo l' intelletto attuja

°

.

M a tosto fica…li fatti la Naiade

Che solveranno quest
’

enigma forte
Senza danno di pecore e di blade.

Tuunta , e slmme dume souporte.

Omateparole, si le insegna a
’
vivi.

Pond . XXXIII.

Il cinquecento diecie cinque è da tutti interpretato per
le tre lettereD. X . V.

, le quali intervertite fannoDVX
che significa capitano. Certo debba intendersi uncapita
no ghibellino, minacciato qui alla curia romana ed alla

parte guelfa. Ma se questo sia Uguccione allora principal
capitano ghibellino inToscana, 0 Candella Scala che g ià
si faceva tale inLombardia, 0 unnuovo imperadore ape
rato inItalia è impossibile determinane con certez za ;

benchè forse da quanto Siamo per vedere è più probabi

lità per Uguccione (a) . Ma forse noneradelcrminato cem
meno nella mente diDante, ilquale volle far quinonpiù
cheuna minaccia indù tinta. B ad ognimodononimporta
a noi, se nonper notare qual fosse l

’

animodi Dante in

(a) Veltro pp. 142— 114 .
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città
,
e che cosi polrebbonchiamarsi magistrati diven
ed ora ci ci apmfiseeuno dCi primi fm que

’

napi di

soldatesche straniere o capitani pur di ventura, che ser
virono, taglieggiarono e tiranneggiarono poia poco a po

co le città e le provincie d
‘Italia nelcorso diquesto e del

secolo seguente fino al primo terzo del XVI. Le Impn '

se

anteriori diUguccione inRomagna e nelle sue prime po
desterie empitanerie inArezzo 0 inGubbio furono fatte
più nella prima che nell

’ultima qualità ; non apparendo

che avesse seguito di veuturieri più che glialtri podestà
o capitani. Ma alla morte diArrigo VIIe al ritorno del
l
’

aste col corpo di lui inPisa, è rammentato dalVillani
che a tutti icaporali e baroni ch

’

erano coll
’

imperadore
si partirono e tornarono in loro paesi. Altri cavalieri

tedeschi, brabanzonie fiamminghi conloro bandiere

rimasono alsoldo de
’

Pisani, intorno dimille a cavallo.

E non potendo i Pisaniaver altro capitano, si elessono

Uguccione da Faggiuola diMassa Tribara, ilquale era
stato per lo imperadore vicario inGenova. Questi ven
ne inPisa, e prese la signoria , e appresso colseguito

»
,

delli O ltramontanifece inToscana grandissime cow(a).
Certo vifurono bande assoldate ed anche straniere prima
di questo. Ma questa, s

’

ionon m
'

inganno, fuuna delle
prime e più grandi, ed Uguccione uno de

’

primi che se

ne giovasse a tener Cittadie ambir province. O ndechè ed
eglipuòdirsi ilprecursore diquell

'

Akwcod e quel Lodri
sioVisconti che soglionconiarsiper primi de

’

condottie.

ri; e cod di questa peste di più, se non introdotta alme
DO incrudelita inItalia, possiamo essergrati alla discesa

d
’

Arrigo immradore.

Coll
'

aiuto di questamummia ,
di Tedeschi che tal la

'

hiama ilVillani e tal fuil nome che precedette quello
i compagnie, aveva già UguccioneprosaLucca; conque

(a) Villani p. 409 .
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sia poi alfine del 1514 , e al principio del 15 l5, cavalca

va sovente sopra i Pistoiesi infino a Carmignano, e sopra
i Volterrani, e per tuttaMaremma, e sopra i Sanminiate
si; e per assedio ebbe il castello diCingoli, eMonteCal

vi e più altre castella (a). E conquesta finalmente trion
fando per tutta Toscana pose oste a Monte Catini inVal

di Nievole, un castello de
’
Lucchesi occupato poc

’

anz i

da
’ Fiorentini. Uguccione avea seco tutto lo sforzo di

Pisa e di Lucca e del vescovo d
’

Arezzo, e de
’

conti di

santa Fiore o di tuttiGhibellini di Toscana , e delliu
sciti diFirenze e con aiuto de’

Lombardi di messer
Maifio Visconti, e de

’

figliuoli. Il quale Uguccione fu
con numero di due mila cinquecento e più dicavalieri,
e popolo grandissimo (b)
IFiorentini quasi Spettatori fin allora dei trionfi di

Uguccione avendo chiamato e avuto in aiuto tre principi

di Puglia, cioè Piero e ilprincipe di Taranto fratelli di
re Roberto, e Carlofigliuolo delprincipe, e poi molti al
tri alleati, mossero alla riscossa . Furonvi Bolognesi
Sanesi, Perugini, de la città diCastello, d

’

Agobio, di

Romagna, di Pistoia diVolterra e di Prato, e di tutte
l
’

altre terre guelfe, e amici diToscana; inquantità con
la gente del prenze e dimesser Piero, di tremila du
cento cavalieri, e gente a piè grandissima (c) Così

per confessione dello stesso cronachista fiorent ino, isaci

avevano ilvantaggio delnumero. Ma il principe di Ta

ranto; che li capitanava, era, aldir del re suo fratello
uomo più di testa che savio, e conquestononbeneav
venturoso in battaglia, anz i ilcontrario ( (i) Partiron

si diFirenze addì 6 agoslo 15 15; e giunti dinanzi al
l

’

oste diUguccione, più di stettero affrontati, colfossato

(a) Vill. LXXVII, p . 4 75.

(b ) Vill. p . 476 .

(c) Vill. p . 476 .

(d) Vill. p. 4 70 .
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della Nievole inmezzo, facendo assalti e scaramucce, o

come dicevano allora, badalucchi. Finalmente Uguccione,
o per tema d

’un soccorso diGuelfi che veniva a
’ Floreno

tini
,
o per istratagemma , nella notte del 28 al 29 levò

le tende , arse ibattifolli , cioè i ridotti fatti per l
’

asse

dio
,
e schierossi sullo Spianato tra le due osti

, con in

tenzione se il prenze e sua oste non si dilungassero
di vallicare e d

’

andarsene a Pisa: e se
’

Ivolessono con

traslare, d
’

avere ilvantaggio delcampo, e di prendere

alla ventura la battaglia (b) Veduto ciò al mattino

dai Fiorentini e dalIor malavventuratocapitano allor ia
fermo di quartana, e volendo impedir la ritirata d

’

Uguc
cioce

,
stendarono anch

’

essi Ior campo, e senz
'

ordine di

schiera all
‘

r
’

ontarono nemici
, credendociò bastasse a far

lidare in volta. Ma furono di tanto ingannati, che anz i
Uguccione incominciò egli la battaglia , e fece investire i
Fiorentini a guardia dello spianato, dal proprio figliuol0
e da Giani Gianotti MaleSpini fuoruscito di Firenze cul
pennone impmiale , a capo di centocinquanta cavalieri.

Ruppero questiquelle prime guardie, ma giuntialla schie
ra dimesser Piero che era colla cavalleria fiorentina , ne

furono rolliessi, e vi rimasero mod i idue capi ed ab

battuto il pennone imperiale. AlloraUguccione fece avan
zare la schiera de

’ Tedeschi, che erano da ottocento ca

velieri e più ; i quali rabbiosamente assalendo i nemici

non bene schierati nè cornpiutameute armati, miserli in
fuga facilmente quasi tutti, e con più difficoltà , ma pur
alla fine anche icavalieri fiorentini. Vimori messer Pie

ro ilfratello del re di Puglia , nè futrovato ilcorpo di
lui; emorironvi l

’

altro Angioino, Carlo figliuolo delprin.

cipe di Taranto, ed altri grandi guerrieridi tutte le eit
tà della lega fiorentina, o diquasi tutte le case grandi e

popolane diFirenze.Duemilamortiecentocinquanta pri

(b) Vill. p. 477.
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PARAD. VIII.

Aveva allora Dante nella fortuna crescente diUguccion
migliorconsolaz ione chenonquesta delle parole; ma quel
la g li durò poco. Chè tal passò , tra speranze e disingnnni
tutta la vita diDante; e tal passa agli esuli per lo più .

Uguccione imbaldanz itodalledonaz ioni imperiali, dalle
vittorie

,
dalle varie signorie,.

e più di tutto forse dall
’

ar

mi straniere ilmiglior appoggio di tirannia tiranneg

giava Pisa e Lucca. AImarzo 15 16 invece di spignere Fi
renze e l

’

altre città guelfe, fece pigliare inPisa Bandan
cio Bnonconte, e Piero figliuolo di lui,uomini di senno e
autorità, che glicontrastavano; ed apponendo loro di te
ner trattato col re Roberto li fece subitamente decolla
re. Levossene contro a lui grande odio de

’

Pisani; a capo

de
’

quali si posero Coscetto delColle popolano, e il conte
Gaddo diqueiGherardeschi tanto a noi noticome princi

paliGuelfi Pisani. A Lucca parimenti in sul principio d
’

a

prite Ranieri della Faggiola succeduto nella podesteria

al fratello morto a Monte Catino, faceva prendere e con

dannare a morte Castruccio Castracani (a) con pm giu
sliziuforse, perchè Castruccio avea posto a ruba inLuni
g iana certe castella di Spinetta Malaspina amico de

’

Fag

giolani ma con eguale imprudenza essendo Castruccio
dei principali diLucca , e tanto pm amato che erano odia
ti i Faggiolani. Quindi a levarsi iLucchesi in favore di
lui (b) . Ranieri mandava a Pisa per aiuti al padre; e in
tanto cosimal difendevasi contra il furor popolare che

(0 ) Vedi Muratori, an. 1316 .

(b) Vill. p . 4 79
,
480 .
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il suo prigione era gridato signore ed egli costretto a

fuggire. Uguccione sull
’

avviso diLucca partivasidiPisa;
dove subitoCoscetto delColle pur sollevava il popolo al

grido dimora Uguccione assaliva e saccheggiava il pa

lazzo delpodestà efaceva gridar signoreGaddodellaGhe
rardesca. Uguccione amezza via, e già fuoruscito tra due
città di che poc

’

ora addietro era signore cercò scampo
dall

’

amico Spinella Malaspina; onde poi passò a Modena,
alle sue terre diMontefeltro, e finalmente aVerona pres
so Candella Scala che assoldò lui e forse i suoimasna
dieritedeschi. Certoquestinondovetterorestare colnno
vo signor guelfo diPisa (a) . Se poirestasseDante inLuc
ca colnuovo signore Castruccio che è possibile essendo

questo ghibellino; o se seguisse iFaggiolanipressoaiMa
laspina comuni amici, e poi inRomagna, nonè documen
to da congetturarne. Certo verso questitempi trovasian
ch

’

esso a nuovo rifugio inVerona appressoalloScaligero.

Candella Scala detto ilGrande (b) era nel 1516 giova
ne d

’

anni venticinque, e nonmeno fiorente di potenza

di ricchezza e di liberalità. Aveva dimostrata taldisposi

z ione dell
’

animo findalla pueriz ia. Narra Benvenutoda
Imola che condotto dal padre suo Alberto al ripostiglio
d

’uno di quei tesori che erano il principalnerbodi tutte
coteste potenze venturiere e confortato il fanciullo a

compiacersene, egli,

conrozzo atto puerile ne dimostras

(a) Veltro pp . 150 , 151.

(blDiCanGrande, vedi Ferretti Vincent. Bisi. lib. VIeVII

Rer. II, IX p. 1122 .

Eiusd . carmenintandemCanisGrandis Bar.Il. IX, (1. 1197.

Cronica di Verona— Iter. It. T . VIII.

Girolamo della Corte, Storia diVer
'

ona.

Sagacio MuzzioGazzata, St. diReggio Ber. It. XVIII.
Pelli p . 120 .

A rrivabeneI. 224 , 1343 .

Mussato Rer. It. Tom. VIII.

Boccacc. Dec . Giorn. Nov. 7.

Vita di Dante.
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se il suo disprezzo. Morto poi Alberto nel 150 1 e poi

Bartolommeo primo de
’

figliuolie successori nel 15 0 4 e

succeduto inIor potenza Alboino il secondo figliuolo ,

quello che per qualunque ragione furipreso da Dante di
poca nobiltà Cane il terzo de

’

fratelli gli era stato asso

ciato verso il 1508. Amendue nel 1511 alla venuta di
A rrigo imperadore n

’

avevano avuto titolo ed ufficio di
vicari imperiali inVerona. Ma Alboino languiva g ià di
mortale etisia, e Cane allor di 20 anni fusolo all

’
impre

sa con che tolsero Vicenza alla vicina Padovamal obbe
diente all

’
imperadore e poi all

’

importante assedio di

Brescia e poi a Genova ; onde per la morte del fratello
Alboino a

’

28 d
’

ottobre, ritornò aVerona, rimanendo solo
vicario imperiale e signore (a) . Nel 1512, e pm nel 1515

e nel 1514 , dopo la morte d
’

Arrigo aveva avuto a difen
dere sua conquista diVicenza e sua invidiata potenza con.

tra Padova Trevigi ilmarchese d
’

Este e il vescovo di

Feltre aiutato eglidalvescovo di Trento e secondo le

occasionidagli altriGhibellini di Lombardia (b) . Final
mente l

’

ardire personale diCane terminò a suo onore e

pro quella lunga lotta . Nel settembre del 1514 i nemici

di lui raccolseroinattesitutto il lor nerbo,cnmptaggiarono
improvvisi contra la contesaVicenza, presero, sacchegg ia.

rono ilBorgo s. Pietro ed arrivarono alle mura. Ma av

visatone CanGrande a Verona conunsolo famiglio ca
valcò rapido a Vicenza, penetrovvi rincoroi cittadini e

il presidio diTedeschi; e con subita sortita ai 17 settem
bre

,
al grido inaspettato di Viva Cane, piombosu

’

Pado

vani, lidisfece e sbaraglio,moltiuccidendo, più prenden
dono

,
e tutto predando. Fra

’

prigionieraviAlbertinoMus
sato scrittor latino elegante perquell

’

età
,
e
, come a quel

l
’

età uomo di spada e negozi nonmeno che di lettere.

(a) Mur. un. 1311 . Veltro 119 , 120 , 128. Arriv. 1, 225 226 .

(b) Murat. an. 1312, 1314 . Veltro pp . 133 , 136 , 138.



https://www.forgottenbooks.com/join


4 12 CAPO TREDICESIM O

della corte diVerona. Qui era il rifugio apparecchiato a

tutti i tracciati Ghibellini qui pure onorata stanza ai

Guelfi cedenti alla potenza di CanGrande O prigioni di
lui fra cui GiacomodiCarrara , Vanni Scornazzano Al

bertinoMussato; e qui poi come alla corte pm splend ida

d
’

italia, guerrieri, scrittori, chierici, poeti, artefici, cor
tigiani e giullari. Narra il Gazzata partecipe di quelle
magnificenza, come avevano tutti questi al palazzo del si

gnore quartieri fornitie distinti, conaddobbied imprese
adattatead ognuno; trionfi per li guerrieri, i sacriboschi
dellemuse per li poeti, Mercurio per gli artefici, il Para
diso per li predicatori la fortuna per gliesuli. A tutti
era imbandito ed erano or gli uni or gli altri invitati al
descodel signore ; più sovente trai altri Guido da Ca
stello detto ilSemplice Lombardo. e Dante (a) .
Ma questa è forse tra le varie fortune diDanteuna di

quelle inche è pm da compatirgli. Chè benpuò ogni in
felice, se conscio d

’

innocenza
,
e tanto più se di qualche

grandezza, aver conforto dall
'

una e dall' altra nella soli

ludine; ma è difficile serbarlo nelle compagnie de
’

potenti

e felici, troppo portati a trarmerito dalla ventura e ad

încolpar le male riuscite. Nè perciò si corra precipiti a

condannarDante d
’

essersimesso a tal repentaglio nè si

creda nessuno d’

aver cuore pm allo 0 più superbo dilui.
Ei v

’

hauna cotai semplicità propria degliuomini vera
mente grandi chc tidà vinti alle istanze ed alle prime

(a)Queste notizie lasciate già da SagucioMuzzioGazzata e rac
colte poi dal Pancirola furono pubblicate dal Muratori nelBer.
lt. XXIII. p. 2 nella prefazione alla cronica di SagacioGaz zata
la quale poi non contiene nel testo siffatto notizie. O nde si vuol
dire o che questo sia solouna parte delle cronache di Sagacio; od
anzi ( se mi sia lecita una congettura non venuta inmente a un
editore come ilMuratori che il Sagacio citato dalPancirola fos

seun altro e probabilmente il padredi quellodicui è iltestoM n
ratoriano; e tanto più che nesli pur trovasi chiamato Sagacino,
solitomodo diminutivodi inmare a que

’

tempi i figliuoli omo
nimi al padre.
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accoglienze altrui e non li lascia accorgere delleumilia
z ioni se non quandosono adempiute. Dante poteva tener

siper paridichicchessia, e credere didare inqualunque
compagnia tanto O pm che nonne riceveva. Ad ognimo

do di tali superbie altrui, e disingannidi luiabbiamonon

pochememorie. Eprimauna lettera di lui, seguentepro
babilmente di poco il suo arrivo presso a CanGrande; la
lettera con che rivolgeva a questo tolta a Federigo di
Sicilia

,
la dedica delParadiso nonfinito anzinemmeno

inoltrato.

Incomincia cosi : Al Magnifico e vittorioso signore,
il signor CanGrande della Scala, Vicario (a) del sacra
tissimo e sereno principato in Veronn. e Vicenza (b) il
devotissimo suo Dante Allagherio fiorentino dinasci

ta, nondicostumi, desidera vita felice perlunghi tem
pi e perpetuo incremento del nome glorioso
La lode della vostra magnificenza, sparsa dalla vigi

le e volante fama, fa così diversa impressione sudiver
si, che aceres®agliuni le speranze, ed altrimette in
terrore. Ed io veramente talgridocomparando co

’

fatti

de
’

moderni lostimava superiore alla verità. Ma pernon
durareinpmlunga incertezza, come quellareginaorien
tale chevenne a Gerusalemme, come Pallade venne ad
Elicona, cosi lo venni a Verona a giudicarne fedelmen
te co

’

propri occhi. Vidi le vostre magnificenze udite

per ogni luogo. Vidi insieme e provai Ii vostri benefi

cii. E come prima iosospettava che fosse soverchiociò
che se ne diceva; così (I

’

allora inpoi conobbi essere

questo saperat0
'dai fatti. Quindiavvenne, che dal solo

udito essendo già stato fatto benevolo concerta sogge

(a) M anca questa parola , ma è chiara la mancanza dalla desi
nenza grammaticalc del titolo che segue e dall

’

epitetudi sacro
tissimo che non può convenire se non alRomano imperio.

(b)Inurbe Verona , si civitateVicentia cosidistinguendo la ca
pitalediGene, conuna locuzione chenonè possibilevolgarizzare.
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zione d
’

animo, alla prima veduta poi io vi divenni deo

votissimo ed amico. Nè assumendo ilnome (I’ amico in

penso, come forse alcuni opporrebbero, incorrer taccia
dipresunz ione; connettendosi col sacro vincolo d

’

ami
cizia nonmeno i disuguali che i pari ; e potendo tra

quelli vedersidilettevolied utiliamicizie Difende poi

con parecchie ragioni le disuguali ammizie;. dice aver

cercato, qual dono fargli tra le proprie opere ; e trovare
adattata la cantica più sublime della Commedia, cioè il
Paradiso; e così colla presente lettera dedicargliela, of

frirgliela, raccomandargliela. Poientra a dir di tutta l’o
pera che chiama polisensa, ed entra inquella spiegaz ione
delle allegorie, che recammo. Poivuole che il titolo di

tutta l’ opera sua sia così : Incomincia la Commedia di

Dante Allighieri fiorentino dinascita non di costumi; e
Spiega ilnome di commedia; e, indicata la divisione in
tre cantiche e di queste in canti, viene a dir della pre

sente cantica terza del Paradiso. Segue un
’

esposiz ione

minuta a modo di quelle delConvito, che occupa la pm
lunga parte della lettera, ma che è del solo primo canto.

Anzi, diviso questo in due, prologo e parte esecutiva
, e

il prologo indue suddivisioni, nonespone minutamente
se non la prima parte del prologo, e pm generalmente

la seconda . Il che fatto segue e termina cosi : «Questa è

la significaz ione della seconda parte del prologo in ge

nerale. In ispeciale non si espone per lo presente. Im

perciocchè mi preme la strettezza dimie facoltà ( rei

familiaris ) ; cosicchè mi conviene lasciare questo ed

altre coseutili al benpubblico Ma spe

ro dallamagnificenza vostra di avere altrimenti facoltà

(a) La parola repubblica nelmedio evoesovente presa per im

perio Quindi potrebb
’

esserc cheDante accennasse qui l
’
opera sua

della Monarchia fatta ad utile dell’ imperio ; della quale sarebbe

così fissata la data nonanteriore alla venuta a Verona e all
’

an

no 1316 .
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Veramente
,
ilBoccaccio descrivendo siffatto modo di

pubblicazione, accenna al poema intiero; ma dicendo po
che pagine appresso diquella dedica delle tre cantiche ai

treUguccione, MoroelloMalaspina e Federigo di Sicilia,
ed aggiungendo «alcuni vogliono dire lui averlo titolato

tutto amesser Cane (a)» chiaro è che egli rem due
vocipubbliche sorte allora dalnonsapersi la sostituz io
ne fatta diCane inluogo diFederigo; ed è probabile che

quelmodo di pubblicaz ione canto per canto è da inten

dersi de
’

venti primi soli del Paradiso. Ma di questa e

d
’

altre dispute Dantesche diciam pure col Boccaccio ;
ma qual si sia diqueste due la egli non è si

granfatto che solenne investigazione
*

ne bisogni (b)
Più importante per noiè quella confessione dipovertà

che nell
’ultime righe fa Dante. Confessione, anche que

sta, la quale contenendo quasi una domanda scandalez

zerataluni, i quali altieri credendosi, noi sono abbastan
za pcr far apertamente ciò a che la fortuna licostringe.

Ad ognimodo imedesimi sensie quasi lemedesime pa
role della lettera sono

'

poi tradotti inversi dal poeta in

quel lungo dialogo tra esso e Cacciaguida proavo suo
onde già togliemmo ciò che appartiene ad ogni periodo

di nostra storia. Qui è primamente da osservare che tut
to quel suo vanto dinobiltà disdicemeno assaitra lami
seria in che si trovava. Poi nella partegià riferita che ap

partiene al suo primo rifugio presso Bartolomeo il fra
tello diCane, notisi ch

’

ci lo loda d
’

aver antivenule le
sue domande: e cosi rimprovera Cane a cui fuinqualun
quemodo costretto didomandare. Fra gli stralidell

’

esi

lio
,
sifa dire da Cacciaguida,

(a) P. 93 .

( h) Boeraoe. Vita diDantep. 94 .
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Tuproverei si come sa di sale
Lo pauc altrui, e com

’

edurocalle

Lo scendere e salir per l
’

altrui scale

checerto era altiera ammoniz ione al potente suo O spite.

Ma ad ognimodo ci lo loda poidirettamente emagnifica

mente così

Con lui (a) vedrai colui che impresso fue,
Nasceudo. si da questa stella forte,
Che notabili fica l

’

opere sua.
Non se ne sonoancor (b) le genti accorte.
Per la novella età , che pur nove anni
Souqueste ruote intorno dilui torte.

M a pria che Guasco (o) l
’
alto Arrigo inganni

Parraufaville della sua virtute
Innon curar d’

argentouè d
’

afi
’

auui.
Le suemagnificenze conosciute
Saranno ancora si che i suoinemici
Nonne potrautener le linguemute (di.

A lui t’ aspetta ed a
’

suoi benefici;
Per lui tia trasmutatamolta gente.
Cambiando condiz ion ricchi emendici

E portcrane scrittonella mente
Di lui, ma ndi (e), e disse cose
Incredibili a quei che fia presente.

Panno. XVII.

Ma dinuovo son temperate queste lodida ciò che segue.
Noto è quanto sovente ilpoeta morda i grandi; e dicem

(a) Bartolomeo Scaligero fratello di Canc.

(b) Nell
’
anno130 0 , epoca del poema.

(c) Papa ClementeV.

(d) Sono quasi le parole del principio della lettera.

(e)Qui c
’
èuna bella interruzione nonosservata dagli interpreti

( ch
’

io sappia ) simile aun’

altra sola in tutto il poema . E noto

quanto parcamenteusassero di tal figuraDantee inostriantichi
che credo Tasso non l

’usassemai e duevolte soloAriosto; era

poi seneusa ed abusa.
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mo due tradizioni che corrono didue vendette cadutene

percib sului inToscana ed inGenova. Nè perciò egliave
va degnato scusarsenemaiomutarmodi. Ma ora incorte
a CanGrande gli potè venir amente quel

‘

luogo del Pur

gatorio tes tè pubblicato (a) , dove erano vituperati due
Scaligeri: Alberto padre diCanGrande, e Filippo abate
di san Zeno ,

fratello naturale di lui (b) . E forse Cane
stesso od aitri glieli rimproverarono. Ad ognimodo cer
to è che qui ci senti il bisogno, quialmeno gli venne il

pensiero discusarsene. Ma furono scuse da superbissimo,
che cadono in minacce. lmpercioccbè finita appena la

predizione diCacciaguida:

lo cominciai, come coluiche brama,
Dubitaudo, consiglio da persona
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama

Benvaggio padremio, si come sprona
Lo tempo versome per colpo darmi

Tal ch
’

è p mgrave 0 chi più a
’

abbandona ;

Per che di provvidenza ebuon ch
’

iom’

armi,
Si che, se luogom

’

è tolto pm caro.

Iononperdersigli altri permiei carmi.

Giù per lomondo senza fine amaro,
E per lomonte, delcui bel cacume
Gli occhi della mia donna mi levato.

(a)Purg . XVI"
, 121 e seg . Il

'

qual passo può appunto provare
e

‘

la pubblicazione del Purgatorio anteriore alla dimora in Vero
na, c se ne fosse d

’uopo, che questo nonfumaidedicato nè mau
dato a Cane.

(b) Tutte queste osservazioni gilt furono fatte dall
’
A . del Vel

tro p. 150 e seg . Ei vi aggiugnecheDantepurdovete temeredel
l

’

iugiurie delle ad A lboino nelConvito. M a fuegli il Convito
pubblicato mai da Dante? La dedica delParadiso dove si ripeto
no le spiegazioni sull

’
allegorie ecc. date già nelConvito, accen

na che questo non doveva esser conosciuto da Cane, a cui siface
vano, comenuove, tali spiegazioni.
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Se s
’

avesse a fareuncommento delle bellezze poeti
che emorali che sono inquesto passo nonbasterebbero

parecchie pagine. Ciò solo farò osservare ingenerale che
lor bellezza si accresce di granlunga alpensiero del luo
go e del tempo inche, e della persona a cuidicevasi tut
to ciò. Inparticolare si osservino iversi dal 10 6 al 4 11

dove sicontieneuna evidente previsione didover lascia
re la corte diCanGrande. Il luogop mcarodelverso“0

è certo Firenze; e tra gli altri ch
’

ei prevede di perdere,
è Verona stessa. E certo poi quel colpo più grave a chi

p iù si abbandona del verso 108 che non veggo spiegato

da nessuno, diventa chiarissimo, intendendolo per la re
Spinta , per li cattivi, i freddi trattamenti temuti o inco»

minciati, iquali appunto sono più gravi chi più s
’

ab

bandoua.

E la storia, le tradizioni, le date, i casi posteriori di

Dante, ilnon aver essomandati a Cane gliultimi tredici
canti

,
tutto prova una rottura; una, se non inimicizia

ma mala intelligenza tra il superbo protetto,e ilmagnifi
co protettore. A chi la colpa? Io ne raccolgo lememorie
superstiti; e crederanno ognuno poia suo talento, 0 for
se secondo la natura e la fortuna sua. E prima, avverti
to il lettore

, che il Petrarca, il secondo in tempo e in

grandezza fra
’

tre padri della lingua nostra, fumoltomi
nor del buon Boccaccio nella venerazione alcomune lo
ro predecessore; prendiamo da lui la seguente narrazio

ne: Dante Alighieri, mio concittadino fuuomo chia

rissimo nelsermone volgare;ma nelcostume e nelpar
lare alquanto per la sua contumacia più libero che non

piacesse alle delicata e studiose orecchie, che agli oc
chidei principidell

’

età nostra . llquale dunque, esule
dalla patria, dimorando appresso a CanGrandeuniver
sal consolatore e rifug io allora degli afflitti, fuprima
veramente da lui tenuto incuore, ma poscia a poco a

poco incominciò retrocedere ed a piacere di di indi
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meno al signore. Erano nelmedesimo convitto istriani

e parasili d
’

ogni genere, come si usa; uno de
’

quali

procacissimn per le sue parole e li suoi gesti osceni
molta importanza e graz ia otteneva appresso a tutti.
E venendo Cane in sospetto essere ciò dimalanimo
sopportato daDante, fatto colui farsiinnanz i, e grande
mente lodatolo a Dante: iomi meraviglio, disse, come
si faccia che costui cosi scemo abbia pur saputopiacere
a nei tutti e sia da tuttiamato, chenelpuoi tuil quale
sei detto sapiente! EDante non tenemeraviglieresti

rispose, se sapessi che la causa dell
’

amiciz ia sta nella

parità de
’

costumi, nella somiglianza degli
'

animi (a)
Narrasi poi , che a quella mensa troppo largamente

ospitale, dove con unDante sedevano giullari e facevan
si tali celie, scortesi inogni gentile persona, ma vili da
superiore a inferiore, fuuna volta nascosto sotto alde

scoun ragaz zo che raccogliendo le ossa là gettate se

condo l
’uso diquei tempi, da

’

oonvitati, le ammucchiasse
a piedi diDante. E levate le tavole ed apparendo quel
mucchio, il signore facendo vista dimeravigliarsene: cer
to, disse, cheDanteegrandivoratore di carni. A cuiDan
te prontamente: Messen ,

disse, voi nonvedreste tant
’

os

sa se caneio fossi (b) .
Ma, oltre lamagnificenza scortese del signore e la su

perbia difensiva od offensiva del rifug iato, ci è accennata

dal sagace autor delVeltrouna più seria cagione didi

spareriche potè esser tra idue. VedemmoCane aver ri

conosciuto Federigo d
’

Austria. come imperadore; ed al
l
’
incontro Dante colla dedica della Monarchia, edUguc

cione col farsene dar concessioni aveano finodal 13 14 e

1515 riconosciuto Ludovico il Bavaro. In quei tempi, e
tra taliuomini di parte, dovette essere almenooccasione

(aiPetrarca Ber. Memorab . Lib . 11 Cap. [V, p. 4 27 dell
’
ediz .

diBasilea .

(b) Cinz ioGiraldiItecatomitiDecoVit, nov. 6 .

Vita di Dante. 36
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di dispute. Tuttavia noi veggiamo Uguccione rimanere

collo Scaligero dopo ciò; nè aprobabile, cheDante per

ciò solo se ne partisse. Bensl poté essereuna delle cause
del pungersi reciproco, e il pungarsi della partenza poi
dell

’

intollerante poeta.

Ma oltre a tuttociò abbiamounamemoria delsoggior
no diDante inVerona chemi pare aprir cdmpo a nuove
spiegaz ioni, e forse compierle tutte. Sembra che questa
'

volta facesseDante nonun semplice soggiorno, ma uno
stabilimento fermo, e Con intenz ione che fosse durevole.

Certo v
’

ebbe seco Pietro ilfigliuolo suo primogenito, il

quale vicontinuò a vivere poi dopo lamorte del padre, e
ebbe discendenza che vi dura anche oggidi. Forse an

che altri figliuoli diDante si ricongiunsero allora a lui.
E natrasi, apparisseundi dalle stesse scritture di lui, a
ver esso esercitato inVerona l

’ufficiodi giudice (a). O ra,
taluflicio doveva insieme emolto preoccupare il tempo
del poeta, e nonpiacergli, per la nota antipatia diquelle
due occupaz ioni, e perchè poiall

'

antico ambasciadore, al

priore della potente Firenze dovea parer minuto ed in

feriore talufficio, simile a quello di que
’

giudici condotti
dai podestà , dei quali è frequente menzione e colin nelle
antiche novelle. Vedemmo e vedremofinoall’ultimoDan
te pospor sempre rettamente la vita contemplativa all

’

at

tivo
,
i suoi studi ai carichi datigli dalla sua repubblica

dalla sua parte, ed anche da
’

suoi protettori d
’

esilio. Ma

gli altri, datigli prima e dopo, furono uliicn adeguati a
lui; questo nonera nè ddvea pareri tale, ed è a dir dei

carichi ciò che dicemmo delle compagnie che i superbi
infelici s

’

adattanmeglio a nonaverne che ad averne d
’

in

degni. O ra di talsentire diDante noi abbiamo, nonuna
traccia, mauna prova inquel passo della dedica testè re
cata; dove si lagna che le strettez ze di suefacolta gl

’

im

(a) Veltro p. 17’o. E vedi Maffei e il Landino.
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soggiorno inVerona che era d
’

oltre a
’

50 anni. Fuadun
que questo nostro poeta dimediocre statura; e poichè
alla matura età fupervenuto, andò alquanto curvetto
ed era il suo andare grave e mansueto di onestissimi

panni sempre vestito in quello abito che era alla :

sua
matura etaconvenevole. Il suo voltofulungo, e

’

lnaso

aquilino, e gli occhi anz i grossichepiccioli, lemascai
le grandi; e dallabbro di sotto era quello di sopra a

vanzato. Ilcolore era bruno
,
e icapelli e la barba spes

si, neri e crespi ; e sempre nella faccia malinconico e

pensoso. Per la qual cosa avvenneun giorno inVerona
essendo già divulgata per tutto la fama delle sue 0

pere e massime quella parte della sua Commedia la

quale egli intitolò Inferno , ed egli conosciuto da molti
uomini e donna che passando eglidavantia una por
ta

,
dove più donne sedevano una di quelle pienamen

te
,
non però tanto, che bene da lui e da chiconluiera

non fosseudita disse alle altre donne Vedete colui
cheva nell

’

infame e torna quando gli p iace e quassù
reca novelle diquelli che laggiusono? A lla quale una di
loro ri5pose semplicemente Inverità tudei dire il ve
ro. Non vedi tu, com

’

egli ha la barba crespa , e ilcolor

brunoper la calda eper lo fumo che é laggiù ? La quali

parola agliudendo dire dietro di sè , e conoscendo che
da pura credenza delle donne venivano: piacendogli, e

quasi contento che esse incotaliopinioni fussino sor

ridendo alquanto, passò avanti. Ne
’

costumi pubblici e
domestici mirabilmente fucomposto e ordinato; e in

tutti
, pm ch

’

alcun altro cortese e civile. Nelcibo a nel

poto fumodestissimo, si in prenderlo alleoreordinate,
e si in non trapassar il segno della necessità quello

prendendo; nè alcuna golosità ebbemai, puninuno che
inun altro. Li dilicati cibi lodava

,
e ilpiù si pascava

di grossi; oltremodo biasimando coloro, li quali g ran
parte del loro studio pongono, e inavere la cosa elette,



ANN! 13 14 — 1318. 425

e quelle fare con somma diligenza appurare… Ninno

altro fupiù vigilante di lui, e negli studi, e inqualun

que altra sollecitudine il pugnasse; intantochè più vol
te e la sua famiglia e la sua donna se ne dolsero, pri

machè a’

suoicostumi adusaie, ciòmettessino innonca
lare. Rada volte, se nondomandato, parlava; e quelle,
pesatamente a cd i voce conveniente allamateria diche

parlava. Non pertanto laddove si richiedeva, cloquea
tissimo fua facondo, e con ottima e pronta prelazio

ne ( a)
Tale era Dante: e cosi mostrato a dito dai uni con

vituperio, daglialtriconammirazionenoniscevra di ter
rere, ailasciava Verona, per qualunque ragione; ma ad

ognimodo contalirimembranze di quel soggiorno, che
antepose di nuovoerrare qua en, ed irpoi a finire alo

trova.

C A PO
"

XIV.

munanza LETTERA nt nanrn. uomsraao nt ron.

ra avanzana BO SO NBua am ro PAGANO nanz a
ronan.

1318- 1319

almacd…!

Benedetta colei, che
‘uta s' insinua.
In». Vill.

Vedemmonel 13 15una quarta edultima condanna di
Dante pronunziata conaltre dalvicarioreRoberto inFi

BoccaccioVita diD. pp. 84 , 86.
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renze, dopo la sconfitta sofl

‘

erta a Montecatini. Cacch io

poi in sul principio del 1516 Uguccione di Pisa a Lucca
e diventata guelfa Pisa sotto Gaddo della Gherardesca
siconchiuse tra essa eFirenze ed altrecittà addì 12mag
gio 1517una pace quasi generale inToscana ; restando
sola nemica diFirenze, Lucca signoreggiata daCastruccio
Castracani già ambizioso ma non |kr anco pericoloso.
Quindi finalmente amoderarsi i timori e l nre guelfa dei
reggitori di Firenze ; e ad ammettersi alcuni fuorusciti.
Ma come era stata guastata la prima. moderaz ione dalla
eccezioni, così fuquesta dalle

'

condizioni imposta a
’

ripa

trinati. Era costume antico al di festivo inFirenze di
sanGiovanni grattare alcuni condannati ofi

‘

erendoli al

santo .conuna candela inmano, e facendo lor pagareuna
multa Si ammiseroinquell

’

anno della pace,probabilmente

per laprima volta, i condannatipolitici a questa grazia da
malfattori. Unnipote diDante ed altri suoiamici lo pres
savano diaccettarla eglipure. Un religioso, secondo l

’

n

so de
’

tempi, facevasi intermediario della proposta; e noi

siamo così fortunatid
’

aver larisposta diDante. Altre let

tere di lui abbiamo recate altrove, e non abbiamo saputo
ammirarle.Ma di quest

’ultima non saranno due giudizi
tra

’

leggitoriLo stile stesso, buio nell
’

altra lettere, diven

ta chiaro quial chiaror de
’

pensieri. Dalle lettere vostre

reverantamente ed aliettuosamente come sidoveva da
ma ricevuta io ho con gratitudine e diligente considera
z ione inteso, quanto vi stia in cuore ilpensiero delmio
rip

a triamento. E a voi tanto pm strettamente m
’

avete

con ciò obbligato quanto più rara sorte eagli esuli il
trovare amici. Ma al contenuto di quella lettera in ri

spondo e se non forse nelmodo che sarebbe voluto
dalla pusillanimità di taluni chiedovi affettuosamente
che prima di giudicarne voiesaminiate invostro consi

glio la mia risposta. Ecco dunque che per lettere
'

del
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ci dà ilrisultato. Non pochide

’

compagnid
’
esilio e con

danna diDante, Tosinghi, MannellieRinucciaccettarono,
e furono ofi

‘

arli ildi delsanto diquell
’

anno 1517 (a) . E
fecero hanc questi; nonerano grandi nonavevano la di

gnità d
’unDanteda serbare; non dritti, doveri, 0 for.

za eguali. Ma rimase fuori perquesto impegno e patta..
golazzo da cittaduzza per questa ignobile prepotenza
municipale , il maggior cittadino cd.onor di Firenze; o
fuorieglimort, fuoririmaseroa rimango» l

’

osso fuori
la discendenza il sangue di lui anchp cggidt Vero è

che a ciò sorridermlno forse taluni e chiederanno che

danno sia ? E il chiesero probabilmente que
’

tirannumi
plebei queldi di 15. -Giovanni, mentre vedevano passan
si innanzi, la candela inmano, imumiliati concittadini,
e mancar tra’lgregge colui, che chiamavasi là e allora il
dispettoso il presuntuoso l

’

arrogante Alighieri.

Come vedesi,ogniprobabilità è che tallettera delprin
cipio del 13 17 fosse garitta dal soggiorno diVerona , che
durò fino entro al 1518. Ma trovandosi poitradizione an

tichissima diun soggiorno falloda Dante nel 1518 nel
monistero di Fonte Avellana presso aGubbio dicui era
prioreunfra Moricone, non è improbabilechequestifos
se ilbuonmonaco, ilquale avea trasmessa aDante la pro
posizioni da lui rigettata ; c che ora, o per gratitudine, o
dietro qualche speranza a lui venisseDante. Vediamo la
plausibilicongetture, e la bella descriz ione d

’un testimo
nio da

’

luoghi : S
’
innalza ilmonistero sui pm ditticil

monti dell
’

Umbria. Gliè imminente ilCatria , gigante

degli Appennini ; e si l
’

ingombra che non di rado gli

prima di quella a CauGrande. Ma nonostante la riverenza do
vuta a questo, quasi italiano, cultore di lettura Dantesca parmi
dover seguir le ragioni che mi fecero porre al 1310 la lottava
Cane e al1317 questa al religioso.
(a) Veltro p. 160 . Foscolo.
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vieta la luce inalcuni mesi dell’ anno. Aspra e solinga

via tra le foreste conduce all’ ospiz io antico di solitari

cortesi che additano le stanze ove i loro predecessori

albergarono l
’

Alighieri (a) . Frequente sulle pareti si
legge il suo nome; lamarmorea effigie diluiafiesta l

’

o

norevole cura che di età in età mantiene viva inquel
taciturno ritiro la memoria del grande italiano. Mori

cone priora il ricevenel 15 18: e gli Annali Avellanensi

recansi ad onore di ripetere questo racconto. Che se lo

tacessero, basterebbe aver visto ilCatria e leggerne la

descriz ione diDante (b) peraccertarsi, ch
’

egli viasce

se. Di quivi egli dalla selvosa cima delsasso, contem

plava la sua patria e godeva didire che nonera dessa

lungi da lui (e). E combattea col suo desiderio di rive
darla; a potendo ritornarvi sibandiva egli stessodi

nuovo per non soffrire la infamia. Disceso dalmonte

ammirava i costumi antichidegliAvellaniti; ma fupoco
indulgente co

’

suoiospiti, che glisembrarono prividel
le loro virtù (d) . A quei giorni e nei luoghi vicini a
Gubbio sembra che sidebba porre l

’

aver eglidettato i

cantioltre il vigesimo delParadiso. lmpercioccbè nella

menz ione che fa di Firenze allorchè nel vigesimoprimo
parla delCatria, ed inmo che dice nel vigesimoquinto
delvoler prendere sulfonte delsuobattesimo la corona
poetica, ben si ravvisa la sua speranza di riavere la pa
tria ed il suo bell’ovile (e), superata che iltempo aves
se le difficoltà intorno alla maniera del ritornarvi (t

'

)

(a) Vedi pur Pelli pp 134 a 185 che citaun libretto intitolato
Cronistoria dell

’
antica , white ed os… c A bbadia

'

di a. Croce
A vellana nell

’Umbria dell’ordine l dolm . Siena 1723 — 4 .

(b) Parad . XXI, 10 6— 111.

(e) lbid . 10 7.

(d) lbid . 113— 120 .

(e) lbid . xxv,

(f) Veltro pp. 165, 160 .



4 50 carounmmoouanro
IlcantoXXIdel Paradiso , prima di quelli che l

’

auto
del Veltro congettura scritti in questa solitudine prim

poicertamente diquellinonmandatia Cane incomincia

Già erangliocchimiei tidssialvolto

Dalla mia donna, e l
’
animo conessi,

E da ogni altro intento s
’
era tolto.

E tanto concorda ilsenso, anzi l
’
intimo sentimento ispi

rator di questi versi con tutte la congettura precedenti,
che se nonfossero vere sarebbe quasimiracolo quelcon
cordare ; onde nonparmi da dubitare che fosse incomin
ciato questo prima da

’

cantinonmandati aCane, dopo la
sciata da Dante la corte di lui. Ancora ilcanto intiera ce
lebra la vita contemplativa de

’

santi solitari posti ( sen
z

’

altra ragione apparente che dell
’

occasione nel cielo

diSalerno. Tra questi solitari porte 8. Pier Damiano il

contemporaneo di Gregorio Vil e compagno di luinella

prima guerra mossa alla corruz ioneecclesiastica, abitato
re già di quelmedesimo monistero di Fonte Avellana il

quale dimandato daDante chi eg li sia risponde

Tra due liti d’ Italia surgon sassi,

E nonmolto distanti alla tua patria,
Tanto, che i tuoni assai suouan più bassi;

E fannoungibbo, che si chiama Catria,
Disotto al qualeeconsacratounarmo,
Che suolesser dispmto sola istria.

Cosi ricominciommi ilterzo sermo;
E poi continuando disse: quivi
A l servigiodiDiomi fai si fermo,

Che purcon cibi di liquord
’ulivi

Lieremente passava e caldi e giali,
Contentp na

’

pensier contemplativi.

Bender solca quel chiostro a questi cieli
Fertilemente, ed ora è fatto vano,

Si che tosto comianche si riveli.
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ultimi suoi giorni. lmperciocchè s
’

invecchia per isciagu
re, come per anni.

Intanto inquesto, poco prima o poco dopo il sogg ior
no al monisterodi fonte Avellana è posto dai

'

pm la di

mora ch’

cifece nella vicinaGubbio, e nel castello di Col
mollaro del suo amico, discepolo, encomiatore e commea
tatore inversimesser Bosonede

'

Raffaelli da Gubbio. Era

questa de
’

Raffaelliuna famiglia già antica allora e poten
te ia

“

quella città , duratavi poi a lungo e che forse dura
anch

’

oggi illustrata recentemente nell
’

armistraniere sot

to ilnome malato de
’

Ca ffarelli. Nacque Bosone secon

do crede un suo discendente e biografo verso l
’

anno

1280 (a) , di famiglia ghibellina, ghibellino esso poi. Cac
ciato come gli altridi tal parte da sua città nel 150 0 e

ricoverato inArezzo dove il padre suo era stato podestà
molti anni addietro, credesi strignesse find

’

allora amici
z ia conDauta (h). Ad ognimodo nel 1511, forse per l

’

a

pera salita diArrigoVII, trovasiBosone rientrato inGub
bio dove compose il romanzo intitolato l

’

Awmturoso Ci
ciliano (c). Morto Arrigo VIIfurono ricacciatidi Gubbio
i Ghibellini, e fra essi nominativomenteBosone addì 1 at

tobre 1515 (d). Allora fupodestà d
’

Arezzodal15 settem
bre 1516 al 15 marzo del 1517, e poi nel Viterbo nelre

stante di quell
’

anno (e). Quindi credendo rientrato Boso

ne in Gubbio l’anno 1518, il biografodilui, e quasitutti
quellidiDante pongono in talanno la dimora di questo
appresso a quello. Ma vedendolonoi pure ivirientratodal
15 11 al 1515

,
e non essendo l

’

itinerario Dantesco così

(a) Della famiglia , della persona , degli impieghi e delle operedi
messer Bosoneda Gubbio trattato di Francesco M aria Rafi

‘

aalli

nellaDelicias Eruditorum delLami. Firenze 4755 pp. 63 66 .

th; Raffaelli loc. cit. pp . 679 , 80 .

(c) Raff pp . so
, no.

id) Raff. p . 91 .

(9 ) Bali pp . 96, 97, 98.
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pieno inquegli annida non ammettere purtalsoggiorno,
lasceremo dubbiosoquesto tra le due date, purconfessan
dolo pun probabile nel 1518che combina conquelloalvi
cinomonistero di Fonte Avellana. Ad ogni modo trovasi

inGubbio una iscrizione inmemoria del soggiorno del
poeta (a); e credesi cha non solo ivi ma pur nelcastello
diColmollaro in riva alSaoudadimorassee poetasseDan
te in compagnia diBosone e del suo flgliuolodello

'

stesso

nome (b) . Recasiin testimonio di ciò unsonetto a Bosone
in lode degli studi del figliuolo ; ma se veramente è di

Dante dome vuolsi daipiù ma parmi impossibile) sifl
’

at

ta poesia, cisi vorrebbe dire che anche aimaggioripoeti
ne vengono fatte delle scellerate quando scrivono per oc
casione. Congetturano poialtri cheDante stessofossemae
stro di greco al fanciullo Bosone; ed aggiungono a condi
scepolouncerto Ubaldo figlio d

’uncertoBastianoe autor
d

’un certo libro intitolato Tetenlelogio (c). Lasciamo al
tricorrere d

’una inaltra di queste notizie chemeritano
di rimaner pellegrine ; ma dimesser Bosone notiamo in

ultimo che sopravvissuto nonpochiannia Dante, e stato

poivicario imperiale in Pisa e senator diRoma tanta

devoz ione serbotra le grandezze, alla memoria anche più

grande dell
’

amico che fece poi in versi parecchiargo

menti e quasicommenti della Commedia; e ch
’

ci risplen

de ora così più di quel poco di luce riflessa che nondi

tutta la propria. Bosone nonè rammentato innessunluo

go del poema. Ma nonè meraviglia se la prima 0 mag

g iore amicizia tra
’
due funel 1518; essendo allora 0 fini

to o giunto a tal altezza ilParadiso che non v
’

era piu
luogo a siffatta rimembranza.

Più certo di tempo è il soggiorno diDante inUdine
sede antica de

’

patriarchid
’

Aquileia. Aduna de
’

qualiGa

ta) Vedi l
’
iscrizione nel Bafiaelli.

(b)Ralf. p. 113 e seg .

(c) VediPelli. p. 137.

Vita di Dante.
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stone della Torre morto inagosto 1518 succedette al
fine di quell

’

annoo alprincipiodel1519 Pagano purdella
Torre (a) signoremagnanimo e prudente grande pro

tettore didotti appresso il quale riceverò Dante Ali
ghierifiorentino, poeta e filosofo celebratissimo, fuoru»
scita per le fazioni…lieBianchi£ on ilqualsignore

»eonmolta sattisfaz ione egli dimorò per buon tempo e

con lui frequentò sovente la bella contrada di Tolmino,
castolte situato ne’montisopra Cividale delFriulimiglia
XXX luogo ne

’

tempi estivi molto dilettevole per la
bellezza e copia incredibile di fontane e fiumi1impidis
simi e sani per l

’
aria saluherrima per l

’

altezza dei
monti. , e profondità spaventosa delle valli per i passi
strettissimi, e novità del paese, il quale tenendomolto
del barbaro, accompagna però con l

’

orrore delsitouna
graz iosa vista dicampagne di rivi, e di terre grasse

e bencoltivate. inquesto sito si miraliile,
‘

che parena

to per speculazionede
'

filosotì e poefi , sicredeoheDane

te scrivesse a compiacenza di Paganoalcune partidelle
sue cantiche per aver i luoghi inesse descritti molta
corrispondenza conquesti. E a questa credenza consan
teuno scoglio sporto sopra ilfiume Tolmino, chiamato
fino ogg idi dallipaesa nisedia diDante, nel qual luogo
la fama dimano inmano ha conservato memoria che

egli scrivesse dellamatura de
’

pesci (b)
Econfermata tal tradizionedelsassodiDante e delsuo

aggirarsiper glia stri Giutii dalBoccaccio nella sua let»
tera inversi al Petrarca (e) . E dicesi che pur fosse dal
nostro poeta visitato Ugone conte diDuino, nel casteb

(a) Pelli. p . 139 , nota 31; Veltro, p . 170 .

(h) .Gtacomo Yalvm oni sommario della Vita dei patriarchi
di casa della Torre squarcio d

’unms . Chigiana colta data del
136 1 pubblicato dalFea: Numeosservazionisap a la divina Com
media . Roma

tc) Ediz . M inerva note della Vita Tom. V.

, p . 133 .
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gravissime pressure e mutamenti: e intra l’altre la cit
tà nostra, quasi capo dell

’unnome e dell’ altro, secon
do ilmutamento de’

cittadini; in tanto, che limaggiori

diDante, per Guelfi da’

Ghibellinifuronodue volte cac
ciati dicasa loro, ed egli similmente, sotto titolo di
Guelfo tenac i freni della repubblica inFirenze. Della

quale cacciato, comemostrato è , nonda
’

Ghibellini, ma
da

’

Guelfi; e veggendo sè nonpoter ritornare in tanto

mutò l’animo, che niuno piufieroGhibellino ed a’

Guelfi
avversario fu,come lui.£ quello di che io pmmi vergo

gno, in servigio della sua memoria è , che pubblichis
sima cosa è inRomagna, luiogni fanciullo, ogni fem
minella, ragionando di parte, e dannando la Ghibelli

na
,
l
’

avrebbe a tanta insania mosso che a gittare le

pietre l
’
avrebbe condotto, non avendo taciuto; e con

questa animosità si visse sino alla morte sua. Certo io

mi vergogno dovere conalcuno difetto maculare la fa
ma di cotantouomo, ma ilcominciato ordine delle co

se
,
in alcuna parte il richiede; perciocchè se nelle cose

meno che laudevoli inlui mi tacerò , io torromolta fe
dealle laudevoli gnamostrate. Adunque a luimedesimo
mi scuso, ilquale per avventurame scrivente con isde

gnoso occhio da altra parte del cielo ragguarda (a)
Belle, e solenni parole per vero dire; ma non è chi non
vegga qui la leggerezza del buonBoccaccio, a cui si po
co calse di Guelfi o Ghibellini che non seppe nemmeno

onde venissero i loro nomi, e il quale vivnto tutta sua vi
tada letteratotranquillo inFirenze guelfa, Napolie Fran
cia guelfe, accoglieva facilmente le voci guelfeun po

’

puu
un po

’ meno vere come correvanocontroagliesuli, diche
facevan tanti Ghibellini e d

’

ogni Ghibellinounferoce
unostinato, un incorreggibile, un professato partigiano .

E talnon fuDante. Che egli avesse nomediGliibellino,

la) Base. Vit. pp. 79 . 80 .



come tutti iBianchi, prima diesserlo, noi lo vedemmo.

Che il fosse diventato poimolto troppo e per ira, pur il
confessammo, e il dicemmo anche noiferoce Ghibellino.

Ma credette eglidiessere, professossi, oconfessossi egli

tale? Certo no, e n
’

abbiamo testimonianza più d
’

ogni al

tra che sia od esser possa solennissima, da luistesso. Nei

primi cantidelParadiso scritti probabilmentenellacorte

ghibellina dello Scaligero, introduce Giustiniano a nar

rare le vicende dell
’

Aquila, ossia dell
’
imperioromano; e

certo ilfa con animo ghibellino non guarì diverso da
quello conche avea testè scritto ,

inprosa delmedesimo
assunto. Tuttavia findalprincipiodiceGiustinianoaDan
te d

’

imprender talnarrazione

Perchè tuveggi con quanta regi…
Simove contra segm ento segno,
E ehi

’
te

’
appropria, e chi a lui a

’
oppone.

Pan a. Vl.

Ecco dunque non solo ripresi gl imperiali o Ghibellini
combattenti sotto ilsegnodell

’

Aquila; ma ripresiné più
‘

né meno, impan ialmente inun fascio co
’

Guelfi avversari
di tal segno. Epiuchiaramente torna a talcomune con
danna poco più gnu, quando finita la breve narrazione

ci fa da Giustiniano stessoconchiudere:

Omni puoi giudicar diqne
’
cotali

Ch
’
io accusaidi sopra, e de

’
lor falli

Che concagiondi tutti i vostrimali.
L

’unoal pubblico segno i gigligialli
O ppone. e quei s

’

appropria l
’
altro a pa to,

Si ch
’
è forte a veder qualpiù aifatti.

Faccia» gliGhibellini faccia» tor arte
Sott

’

altro segno; chema!cognequello
Sempre chi la giustizia e lui diapam:

E nonl
’
abbatteestoCarlonovello

Co
’Guelfi suoi,ma tema
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Gh
’

a più alto leon tresser lo vello.

M olte liete gia pioneer li figli

Per la colpa del padre; e non si creda

CheDio trasmuti l’ armi per suoi gigli.
Pn . Vl.

Certo ciparrà soverchio questo grand
’

amore diDante al
la sua cara Aquila ch

’
ei chiama qui ammed altrove no

celdiDio: che già vedemmo introdotta nella intralciata

allegoria delfine delPurgatorio, e che vedremo tornare
inmodo fors

’

anco piustrano, né più poetico o felice
,
nel

seguito del Paradiso. Ecerto, da ciò e da tutto vegg ia
o

mouna grandevozione, superstizione o idolatria ghibel
lina. Ma in somma Dante condanna quievidentemente le
due parti; Dante dunque non siprofessò nè dell

’una nè

dell
’

altra; e tra l
’una e l’ altra, come g ià tra le suddivi

sionide
’

Bianchie Neri, einon professoaltro mai che di

far parte da sestesso. Nella vita attiva prese prima una
parte, e pur troppo scrivendo poiun

‘

altra. Ma meditan
do, e giudicando in sul finirde

’

suoi giorni, dannò le due
ingenerale; e volte star inmezzo e da se. Non istettevi

nemmeno allora, tratto che fudi nuovo dall
’

ira più alla

nuova che all
’

antica parte. Ma insomma la pretensione

di luidi star inmezzo, e, se nonaltro, ossequiofatto da
lui alla moderaz ione nelle parti, e quasi dichiaraz ione o

protesta a mente riposata : lamoderazione sola essere in
ultimoda lodare.

Del resto le due professioni difede politica qui citate
essendo nel VIdelParadisofurono certo scritte nella cor
teGhnhellina degliScaligeri, e non nella Guelfa del Pa
triarca Torciano; ondechè non le opponga nessuno mai
all

’

averDante dinuovomutata parte per quest
’

occasio

ne. Troppa mutaz ione fece egliuna volta ; nonesageria
mo quella, n apponiamone altre. Bensl forse la innata

moderazione tornò inlui, come succede, congli anni e i
disinganni. E forse poterono a diocon… \e sssxke
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M atter potete hen per I
’
alto sale

Vostro navigio, sen endomio solco

Dinanzi all
’

acqua che ritorna eguale.

Panno. 11.

Ma questistudiosi difilosofia e teologia che sempre sa

ran pochi, e quelli principalmente che pur troppo sono

ancora pochissimi, a cui quelledue scienze appariscono

quasiuna sola cercata condue metodidiversi; questi s
’

io

nonm
’

inganno, troveranno nel Paradiso diDanteunte
soro; ch

’

io maldissidi ricreazioni, ed è anz id
’

altissime

e scavi consolaz ioni, annunziatrici di quelle del vero pa
radisc . Ed oltre tutti poi se ne diletteranno coloro che

si trovino leggendo in disposiz ione somigliante a quella
di Dante quando scrisse ( cosa per vero dire desiderabile
a ben intendere qualunqueautore quelli cioè , che dopo
avere in gioventù tentato variamente ilmondo incuivis
sero e pretesero vivere felici, giunti poscia a maturità
vecchiez za , saz ietà o disinganno, cerchino permez zo di

quegli studi a conoscere quanto è possibile quell
’

altro

mondo ove sono oramai le loro nuove speranze. La filo

sofia è il romanzo degli attempati, e la religione è la sola
storia futura che sia a tutti. Ambe questedue partidella
contemplazione trovansi riunite nel Paradiso diDante; e

proseguite poi con rara moderazione in restar
‘

ne
’

limiti

dinostre facolta, conrassegnazione all
’

ordine mfinito che

tali ce li pose, e pocomeno che con tutta la profondità
e con gli errori di quegli altri, che sperarono sovente in
vano , aver avanzata questa la men progressiva fra le
smenze umane.

lo poi non mi fermerò qui ad accennare tutti questi
luoghi fecondi di bellezze filosofiche, che sarebbe opera

nonadattata nè a me
,
nè forse ai pm de

’miei leggitori.
Ma iomimeraviglio, che tra tanti studidifilosofia anche
scolastica i quali sison fatti e si fanno a

’

nostri di non

abbia ancora trovato luogo speciale, questodella filosofia
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ecclectica diDante, ilquale rischiarirebbe dinuova luce
la storia diquella scienza, e darebbeuna nuova facilità ,
eunnuovo sapore alla lettura di tutta la Commedia .

il Paradiso diDante è, dicemmo, innalzato tutto sul
l
’
antico sistema Tolomaico; la terra giù al centro dd

mondo ; intorno ad essa aggirantisi via via più sula Lu
na, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove e Saturno, il
ciclo delle stelle fisse e il primo mobile che trae 860 0 in

suo roteare tutti que
’

cieli inferiori. Finalmente sopra i

novemobilied astronomiciè l’immobile, empireo, tro

no diDio. Mamesso fuor di conto questo che comprende
i
’

intierouniverso e a cuiDante non sale, sarebbe osser

vabile la simmetria de
’
nove cielidel Paradiso, con lino

ve cerchid
’

inferno, e inove balzidel Purgatorio; ed os

serrisi ad ogni modo quell
’

altra simmetria deiXXXI II
cantid

’

ognuna delle cantiche, conuno di pm d
’

introdu.
zione nell

’

Inferno, cento in tutto; e quella medesima ri
ma e p

a
rola stelle che

'

termina le tre cantiche; osservin

si, dico, come puerilità d
’una granmente, uscente dalla

pueriz ia delle lettere. L
’

ascensione dalparadiso terrestre

in cima delpurgatorio alla Luna , e di questo infimo poi
agli altri cieli superiori si fa, perBeatrice fissando come
aquila gli occhial sole, e quindi sempre più suverso il
trono diDio, e perDante fissandoli inquelli di

'

lei
, che

diventano via via più lucenti, ed ella più ridente
, quanto

più vassi innalzando. Beatrice gli spiega naturale tal in

nalzamento per lo granmare dell
’

essere (a) aDio cui
tutto tende

,
solo che sien tolti gliostacoli, i quali ten-s

gono ogni forma al luogo suo. Belle,magnifiche invenz io
ni per vero dire, e, s

’

io non m
’

inganno, di gran lunga
piupoetiche che non le duefabbriche dell

’

imbuto o conci
scavato per l

’
inferno e della piramide o cono alzato per

ilpurgatorio. Quand erauniversale l’opinione che pone

(e) Conte 1, 113 .
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che ne
’

tre pianeti inferiori sono bensi molte anime bea
tificate, partecipi delle gioie del paradiso, e contente di

quello che n
’ è lorcompartito dalVolere supremo: mael

le son ivi trattenute dalle loro imperfez ioni. Nella Luna
sono le anime sdle di alcune donne che avendo fatto voto
dicastità , furono stonate a romperlo per violenza, e fra

queste è la gentilPiccarda la sorella di Farese ediCorso
Donati (a). InMercurio trova Dante quelliche furono in
vita attivi, pm per desiderio d

’

onore che per amore di
vino (b); e fra questi è Giustiniano che fa quella lunga
storia dell

’

Aquila 0 dell
’

imperio romano che accennam
mo (e) . Nella terza stella diVenere sono l

’

anime pentito
si, ma già peccatrici per influsso diessa; fra cuiCarlo
Martello il principe Angioino amico di Dante g iovane e

guelfo; e poi Cunizza da Romano Ecosì è solamente
nelquarto astro delSole che incominciano a trovaranime
intimamente pure dicolpa; e ciò concorda con tutte le
allegorie, e per dir così tutti gli innial Sole; che non so
lo quima fin dal principio della Commedia son cantati

dal poeta.

In questo astro fonte d
’

ogni luce in terra trova i teo
logi: s . Tommaso, monaco Domenicano, come si sa, che
gli tesse le lodi di 8. Francesco, e s. Bonaventura Fran
cescano che tesse quelle di s. Domenico quasi restituen
do al primo la cortesia non senza intenz ione del poeta

satirico anche inparadiso, a mordere le vane emulazioni
di quegliordini nuovi e potentissimi alla sua età. E da

questi principalmente da san Tommaso prediletto da
Dante ed anche poi da Beatrice qui veramente diventata
teologa, benché non teologia ( che se no nonavrebbeme
stieri il poeta nemmendi san Tommaso) ; da tutti questi

(a) Canti lI— V.

(blCanto VI, 112.

Canti V , V', V".

(d) CantiVIII, X.
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scialgonsi a Dante parecchie questioni di quella scienza
e della compagna di lei, la filosofia (a). Nella quinta stella
di Marte sono le anime di coloro che hanno militato per
la fede: e fra questiprincipale è quelCacciaguida l

’

ante

nato diDante morto alla crociata diCorrado imperadore
allametà del secoloXII. E qui sono que

’

tre interi canti

dimutuo conversare; dai quali ricchi, nonmeno di sto
ria che di poesia, noitraemmo e tante notiziee tanto sol
Iievo all

’

O pera presente (b). Ma Beatrice lo toglieda sif
fatte rimembranze terrene e dolorose, .rivolgendolo a co

lui ch’

ogni torto diagram Così ella sempre mirando
alnuovo splendore. egli a lei, salgono alla sesta stella di
Giove , dove trovano le anime de

’

grandi principio reg

gitori dipopoli,Giosuè,Carlomagno; emoltialtri; iquali
co

’

loro splendoririunitiformanoprima le letteredelver
setto diligiteiustr

'

tiam qui iudicatis terram,
e poi la fi

gura d
’un’

Aquila che per lo suo rostro parla innome di
tutti, scioglie questioni teologiche, e accenna parecchie
delle anime grandionde ella si conforma (d). Strane im
maginazioni per vero dire e nonfelici. La terza volta è,
che torna Dante alla sua cara Aquila dopo la moltiplica

allegoria delfine delPurgatorio, e la storia narrata nel
principio del Paradiso; e nelle tre volte ritrovasiDante

meglio ispiratodall
’
ira contro a

’ Guelfi da lui tenuti per
pessimi, che nondall

’

amore aiGhibellini non tenuti per
buoni. Quinci poi volaDante conBeatrice all

’ultimo pia
neta diSaturno; dove sono sanPierDamiano, sanBene

detto, e gli altri solitari contemplatori (e).
Tre cielisolamente restano quindi ad ascendere , ma i

più sublimi. Nè quiè più niuna qualità speciale deibea

(a) CantiX, XIV.

tb) CantiXIV. XVII.

(e) CantoXVIII— 6 .

(d) CantiXVIII, XX.

(e) Canti XXI, XXII.

Vita di Dante.
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ti; cori sono disantied angeli, fra cui spazia pmche mai
la immaginazione delpoeta filosofo ecristiano. Nell

’

infe

riore, ottavo fra tutti, delle stellefisse, ci vede iItrionfo
diCristo seguito da MariaVergine eda immensurato nu
mero di spiriti celesti; e tal immagine, più semplice mol
to che le precedenti, è fonte quidi poesia veramente ce
lestiale (a). Ma torna poi il poeta alle dispute consuete
che se piaceranno aglistudiosi perla grandezzadelle qui
stioni trattate, certo incresceranno a coloro cui incresca
Io scendere da quelle immagini sublimi. SanPietro san

lampo e sanGiovanniesaminano ilpoeta sulla fade,ì ulla
speranza e sulla carità, e comedicemmo, sanPietro l

’

in

corona (b) . Adamo ragiona sulla propriacaduta, e può in
crescere che non l

’

abbia narrata (c) . E finalmente san

Pietro tuona inmagnifici versi, i pm belli dei quali già
recammo, contro i cattivipastori della chiesa (d).
Ilnono cieloo prima mobile è ilcielo degliangeli. AI

trove sonomandati sonministri qui è loro albergo ,
Ior patria . Sonovi divisi innove cori e tre gerarchie

simbolo della Trinità; niunsanto, niun
’

anima g |a terre
na è ivinominata;e le descrizionie spiegaz ioni teologiche

si confondono, ora adorno di poesia, ora oscurate dalle
discussioni teologiche, e talora dalle satire ricadenti a

terra (e). Ma rapitofinalmenteall
’

empireocontemplanuo
vi corie nuove danze, nuove figuree nuovi trionfi peren
nidell

’

anime e degl
’

angioli più sublimi. Ed ivirivolgen
dosiad interrogar come solevaBeatrice, vedesiappresso
in vece di leisanBernardo.

(a) CantoXXIII

(b) Canti XXIV, XXVI.

(c) CantoXXVI.

(d) CantoXXVII.
(e) CantiXXVII, XXIX.
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ni delle partorienti Maria. Nè sono questi isolidel poe
ma ove tornimenzione dilei; trentotto se ne contano e

nonson tutti (a) . San Bernardo poi fu, comeognun sa,
specialmente divoto di Maria Vergine, ed estendiiore dei

soave culto di leinel secolo precedente. Quindi eg li è ,
che si fa quinonpiù guida imperciocchè Dante non sa.

le oramaipm su ma dimostratore delle glorie di Maria
Vergine circondata informa di rosa, dai

‘

santi
,
e dag li au

geli pm sublimi; eglisanBernardo,che l‘a perDante que
staultima orazione;

0

Verginemadre, figlia del tuofiglio,
Umile ed alta più che creatura,
Termine fisso d

’

eternoconsiglio!

Tuse’colei cheI’umana natura
Nobilitasti si che suo Fattore
Nondisdegnò di farsi sua fattura (b).

Nel ventre tuo si rnccese l’ amore.
Per lo cui caldonell’eterna pace
Cosiegerminato questofiore (c).

Qui se
’

nnoimeridiana face
Dicaritade, e giuso intra mortali
Se

’

di speranze fontana vivace.

Donna se
’

tanto grande, e tanto vali,

Chequalvuol grazia e a te non ricorre

Sua disianza vuol volar senz’

ali.

La tua benignità non pur soccorre
A chidimanda.mamolte finte

Liberamente al dimandar precorre.

(a) Cosi son dati nell
’
indice della M inerva . Purg . III39 . V.

10 1. VIII37. X 4 1, 50 . XVIII50 . XV 88. XVIII10 0 . XX . 19 ,

97. XXII. 142 . XXXIII6 .
— Parnd . III122 . IV 30 . XI71 . XIII

84 . XIV 36 . XV 133 . XVI35 . XXIII88 111 126 137. XXV.

128. XXXI10 0 ,
116 , 127. XXXII4 , 29 , 85 , 95 10 4 , 10 7. 113 ,

119 . 134 XXXIII1, 34 . A i quali sivogliono aggmgnerc, secondo
1

’
interpretazione del Tommaseo, idne dell

’

Inf. Il, 97, 124 .

(b) 0 forse tua fattura ma dicesinonvi sia perciò autorità di
codici.

(c) La rosa dell
’

animebeate.
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In temisericordia, in te pistole,
In temagnificenza . in te s

’

adune

Qualunque in creatura è di bontate.

O r questi che dall
’

infima lacuna
Dell’nniverso, infinqui ha vedute
Le viti spiritali ad una ad una,

Supplies a te per grazia di virtute
Tanto che possa con gliocchi levarsi

Più alto versoI
’ultima salute.

Ed io chemai permio veder non arsi
Più ch

’

infa perInsuo, tutti imiei preghi
T i porgo, e prego che non sieno scarsi,

Perchè in ogni nube gli disleghi
Di suamortalità co’

prieghi tuoi
Si che sommo piacer gli si dispieghi.

Ancor ti prego, Regina, che puoi
Ciò che tuvuoli che conservi sani
Dopo tanto veder glinfi

'

etti suoi.
Vinca tun guardie imovimentiumani,
Vedi Beatrice con quanti beati
Per limiei prieghi tichindoa lemani.

Panno. XXXIII.

E così conlemani giuntee tra l
’

anime p mbeate a pregar

Maria Vergine per lui, lasciaDante finalmente la suaBea
trice cosi certo erasi ella presentata a lui nella visione
originaria del poema.? recipita alloraquestoalfine inpo
chi versi, inadeguati, il confessa egli, al soggetto infinito
della contemplazione diDio. Maria Vergine abbassa

Gli occhida Diodiletti evenerati

al supplice sanBernardo, insegnodiaccoglierla preghie
ra , poi lidrizza all

’

eterno Lume san Bernardo accenna

sorridendo a Dante che guardi; ed eg li g ià guardava, e

consuma poi la veduta delDio [rino eduno, finchè

All
’

alta fantasia quimancò possa.

Passo. XXXIII.
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Cosi finisce il poema sacro; cosi col suo perfetto corri
spondere alle credenze alla coscienza, all

’

interna e inna
ta poesia de

'

popoli cristiani soddisfece non solo ai pia

ceri ma ai bisognidi essi e non solo avanzò , ma d
’un

tratto quasi compieil rinnovamento della poesia e delle
lettere tanta parte diquello della civiltà. E col poema
finì inbreve la vita diDante; la vita dell

’

iunamorato, ap
pena compiuto il suovoto d

’
amore; la vita del granpoe

ta
,
compiuta l

’

opera che
’

Ifa immortale ; la vita del cri
stiano nella contemplaz ioneultimadelle gioiedelParadi
so e d

’ Iddio. Lieto e ben augurato passaggio per vero

dire
,
che è quasi impossibile attribuire al caso; e sembra

anzi a naturaleffettod
’un’

anima soddisfatta d
’

aver adem

piuto quanto ella aveva a fare quaggiù ovvero sopran

naturale e quasi miracoloso benefizio della Provvidenza
rimuneratrice che abbia degnato richiamare a sè quella
forte e combattuta anima almomento della vittoria, pen
titadeglierrori,colmadiopere,eapparecchiata alpremio.
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clafuitper M . MagistrumJoanna » Bm dictm M an

cettum de Castilione Aretino rcgentemPalavimmvordi
m

'

aEremztarumdiriAugustini, sacraequetheologiaedo
ctorem ex cellentissimum (a) Certo si vorrebbe vede

re il libro stesso per congetturare plausibilmente se sia

da aggiungere questa all
’

opere diDante; e seci
‘

siendati

quindi per la vita di lui, edun soggiorno a Mantova ed

unterzo 0 quarto a Verona al principio del 1390 , che ci

mostrerebbe nonvenute a compiuta rottura le distensio
nidiDante collo Scaligero.

Ad ognimodoo pocoprima o poco dopo dovette inoo
minciare ilsoggiornodiDante inRavenna.Delquale parla
no: si tutti i biografi (b) ma senza dire quandoprincipias
se ilBoccaccio sembra porlo subitodopo lamorte d

’

Arri

go lll: maella è contraddiz ione evidente a tutte le altre
memorie certe perchè le possiamdar fede. Continua poi
ilBoccaccio al solito suo conpun parole che tutti Era

inquel tempo signor diRavenna famosissima e antica
città diRomagna un nobile cavaliere ilcui nome era

Guido Novello da Polenta; ilquale ne
’

liberali studiam
maestrato sommamente i valorosi uominionorava e

massime quelli che per iscienza gli altri avanzavano.

Alle cui orecchie venutoDante fuorid’

ognisperanza es

sere inRomagna, avendo egli lungo tempo avanti per

fama conosciuto il suo valore in tanta disperazione si

dispose di riceverlo e d
’

onorarlo ; nè aspettò da lui di
ciò esser richiesto Ma avendo esso invitato accettò
Dante e andò aRavenna, dove onorevolmentedalsignor
di quella ricevuto e con piacevoli conforti risuscitata
la caduta speranza, copiosamente le cose opportunedo
nandoli, inquella seco per pm anni il tenne, anzi sino

all
’ultimodella vita sua Epm giù : Abito

'

aduu

(a) T iraboschi Ed. M inerv. V. p . 82.

(b) Villani pp. 507, 30 8. Leon. Aret. Ediz . Min. T . V, p. 58.
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que Dante inRavenna tolta via ogni speranza delri

tornaremai inFirenze comechetoltonon fosse ildi

sio), più anni sotto la protezione del graziososignore;
e quivi colle dimostrazioni sue fece più scolari inpae
sia emassime nella vulgare ; la quale secondo

’

lmio

giudicioegliprimo nonaltrimenti tra noiItaliciesaltò,
e recò inpregio, che la sua O mero tra

’ Greci e Virgi

lio tra
’
Latini (a

O ltre alla liberalità di Guido Novello potè purDante
esser tratto dall

'

antica famigliarità stata già tra esso

e iPolentani. Guido ilpadre diFrancesca aveva avuti
oltre essa tre figliuoli Bernardino ilcompagno d

’

armi

di Dante a Campaldino O stasio e Bannino. Morti tutti

prima del 13 18 sopravviveva e signoreggiava inRavenna
Guido detto Novellofigliuolo di Bannino, enipote cosi di
Bernardino e di Francesca . Il rifugio poiofferto o conce
duto liberalmente da Guido al poeta , mostra per sè es

sere quellostato lungidall
’

offendersidelmodo incui fu
contata la colpa della z ia, già primanota a tutti,macom
patita solamente dopo quelcanto immortale (b).
Maun’

occasione ancue più precisa ci è accennata del
la venuta di‘ Dante aRavenna. ilvedemmo ito alla corte
di Verona od insieme conUguccionedella Faggiola, 0 po
co dopodi lui; e, giudice esso; mentre questi era capi
tano, spogliarsidel suo inferiore ed incomodo ufiìcio, e
partire dicolà , lasciando Uguccione inquell’ altro a lui
più adattato. Nè quantunque col ferro inmano che im

pone rispetto dovunque, era andato esente ilferoce capi
tano dalle celie de

’

bufi’

onidi quella corte. Ungiorno a
mensa divisava per diletto della sua gioventù e del

suo largomangiare. L
’uno di essiqualmeraviglia gri

di) ; inun solo banchettonondivora ti, oUguccione,Pi

Baco. Vita diD. pp. 38, 39 , 40 .

(b) Veltro p. 170 .
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sa eLucca egregia città? (a) Ma talmotteggio oltre

chemeritato, parve forse come quello della dounicciuola
che dicea Dante annerito dal fuoco d

’

inferno, quasi lode
di quanto aveva adempiutoUguccionenella propria arte.
E insomma Uguccione rimase fino all

’ultimo con Can

Grande, emolto operò nel farlo fare capitano generale

della lega ghibellina alparlamento diSoncino al fine del

1518 (b). Ma, corsipochi mesi, e, dopo parecchie altre

imprese comuni, rottasi la pace conPadova ed assedian

dol: amendue, mori Uguccione addì 5 agosto 1519 d
’

in

fermità presa inquelle paludi (e). Lasceremo le lodi di
costui alsuo biografo, e quasi vorremmo poternoncre
dere all

’

amiciz ia tra esso e Dante. Ma parendoci troppo

chiare tutte le prove addotteue, non improbabile si fa

quindiche Dante potesse essere dopo la morte diUguc
clone condotto a Ravenna, dal trovarsi ivi raccolte la so

rella di lui Giovanna della Faggiola, moglie o vedova di
Saladino degli O nesti, conlorofigliuoleGalatina ed Ague
sina (d).
Ad ognimodo tutte lememorie concordano colle pa

role delBoccaccio, inmostrarci onorato, cortese e libe
rale l

’ultimo rifugio conceduto a Dante da Guido di Po
lenta.E notisidinuovo qui; Guido,uonmeno che il prece
dente 0 5pite diDante, era Guelfo; ond

’

è tanto più da in

ferire
,
essersi Dante ridotto finalmente a saper vivere

con quelli di parte contraria. Ch
’

egli poi sperasse dalla

protezione dell
’uno o dell’altro ilsuo ripatriare, nonsem

bra probabile. Chè oltre alle ingiurie a
’

reggitori di Fi

renze e ai papi che siveggouo negliultimi cantidelPa
radisc , è asserita suadisperanzadal Boccaccio; e se qual

(a) Veltro p . 163 .

(b) Veltro p. 169 .

(c) Veltrop . 172,

(d) Veltro pd . 21 175.
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caccio nella parte nonfavolosa delritrovamento che ve

dremo dc
’

xlllultimi muti della Commedia. DiGemma
la moglie diDante, non trovandosi ella accennata maida
lui, nè più da niuna memoria nè documento d0 po…ilri

trovamento delle carte nel130 6, nonsi può dire se ella

pur vivesse inFirenze, nesesopravvivessealmarito. l a

quanto a quel silenzio diDante sovra essa, qui è il luogo
di aggiugnere questa osservazione: cheuno p

a

riei serbò

sempre suinumerosi figliuoli, sul padre, sulla madre sua
amorevole educatrice, suogni suo congiunto, e ingene
rale sututta la sua vita domestica. Fuegli disprez zo ed

anzi rispetto? Ad ogni modo fucomune a tutti ; e nulla
se ne può inferire di speciale contra latroppo vituperah
Gemma. Ma perchè noncreder anzi che fa effetto diquel
pudore sentito da ognianimo gentile nel parlare al pub
blico disé, ed ancorpm delle persone care e vicine?Una

passione d
’

amore che fa vedereunica in terra, e miracolo
almondo la donna amata, può siportareunDante a pur
lar diessa aiprincipidella terra , ed all

'

età presenti e fu
ture; ma fuordi tal cosa funaturale che tornasse Dante
alla ritenutezza regolare, ed al pudor del silenzio. Che

Dante prendesse cura della educaz ionede
’

figliuoli, quan
to almeno è possibile tra le calamità dell

’

esilio, e lascian

do ilrestodi talufiicio alla moglie per ciò probabilmente
rimasta inpatria, già ilvedemmo inpmluoghi.Cbe sidi
iettasse di lor compagnia il vediamo qui, e vedremo i fi
gli non ingrati serbar devotamente la memoria del pa
dre. E tuttavia ilPetrarca (duolmiperesso, non perDan
te ) cosi dice inuna lettera: «ll padre mio cedendo alla

fortuna dopo l
’

esilio, si dava tutto ad allevare la sua
famiglia; mentre egli ( Dante opponendo fortissimo

petto e perseveranza, e amore di gloria non si svio

dall
’

impresa, e pospose tutt
’

altre cure. Nè l
’

iniquità
de

’

concittadini, nè ledomestiche nimista, nè esilio

nè l
’

indigeuzn, nè carità dimoglie odi figliuoli vale



ANN! 1520 - 1521. 457

vano a distorlomai dagli studi, e dalla poesia che pure
desidera ombra, quiete e silenz io (a) Queste sono

lodi ( soggiugne quiFoscolomolto bene ) aunpoe
ta

,
ed ac cuse obbliqueed amarissime aunpadre; e non

sono vere (b) Ed aggiungeremo noi: eccoDante ora
maiaccusato dall’uno de’

suoi due grandi contemporanei
d

’

essersi lasciato distrar pelmatrimonio dalle cure della
Filosofia ; e dall

’

altro, d
’

aver per lisuoistudinoncurato
dimoglie e figliuoli. EDante pure non fece nè l

’uno nè
l
’

altro; attese sempre evidentemente prima allechiamate
della vita attiva, della famiglia dello stato e solamente
dopo alla vita contemplativa, agli studi. Bastò, è vero ,

all
’una ed all’ altra dauomo grande ch

’

egliera. Iminori
nonlo capirono; ilservo gregge lo calunniò; sia lode al
Foscolo che protestò contra l

’

invidia e la calunnia.

Nè i soli figliuoli ebbe Dante seco a Ravenna ; fuivi

pur confortato di parecchie amiciz ie. Restanomemoriedi

quelle di ser Piero dimesser Giardino diRavenna di

ser Dino Perini fiorentino, di Fiducio de
’

Milottimerlino
da Certaldo (c). Ancora, carteggiava da vicino conGio

vannida Virg ilio ilpiufamoso poeta latino diquell
’

età ,

cittadino diBologna e dimorantevi. Abbiamo di questo
due egloghe latine dirette a Dante; nelle quali lo confor
tava a lasciar ilvolgare e poetare puresso inlatino; sug
gerivagli ad argomenti lamorted

’

ArrigodiLucemburgo,
le vittorie diCanGrande, la vita fatale aiGuelfi diUguc
cione, le armate degliAngioini distrutte, le guerre della
l iguria, cioè forse quelle dei Malaspina cari a Dante.

Ma innanz i ad ogni cosa, vieni diceva omaestro a

(a) Petrarca Ep. foi. M ti, Ed. diLione sotto data diGinevra
160 1, 8.

(b) FoscoloDante illustrato vol. I, p. 189 .

(c) Bocc . commento al C. 1, Ed. Firenze 1724 Tom. V, 19
— Vehro 180 .

Vita di Dante.
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Bologna perprendervila corona poeticadell

’
alloro (a)

E pressandonelo poinella seconda egloga gliprometteva

di fargli conoscere i versi del Mussato, che Dante avea

probabilmente già conosciuto dipersona in Verona 0 in
Udine. Ma Guido tuo» aggiugneva nonpatirà che tu
lasciRavenna 0 la bella Pineta che la cinge sull’Adria
tico Rispondeva Dante alle cortesi premure con due

altre egloghe nella medesima lingua ; di tanto ma non

più , compiacendo il latinista, il quale non sapen forse

esser ceppi aunDante qualunque lingua morta, ed aver

esso tentata già e rigettata la impossibile impresa di re
staurarla. «Grato poi gli sarebbe rispondeva, omar
ilcapodella corona d

’

alloro inBologna; ma meg lioan

cora inpatria semai ritorneravvi, nascondere la cani

zie sotto qualunque fronda (b). Quandocome g l
‘ interi

regni sarannoti patebunt) per li suoi canti , i corpi
discorrenti intorno delmondo, e gli abitatori deglia

stri, allora giovera cinger d
’

edera e d
’

alloro le tem

pia (c) . Nè egli saprebbe anteporrePolifemo alsuoJo
la (ci) Dove oltre alla sua contentezza dell’ospiz io di
Guido che è questo Jola, vedesi cheDante aveva allora

terminato dicomporrema nondipubblicare il suo Para
diso; ch

’

egliera quindi confortato dagliamiciad accin

gersi ad altro assunto; e che qua e là si trattava del dar»

g li la corona poetica. Era s
’

io nonm
’

inganno, tal inco

ronazione cosa nuova; ed immaginata forsedaDante stes
so, 0 per similitudine alle lauree in altre scienze da lui
vedute in parecchieuniversità; 0 principalmente quasia
compenso e riparaz ione della vergogna offertagli in san

Giovanni, ondechè inquesto ed innessunaltro luogo vo.

(a) Veltro 182 .

(b) Versi 62 , 4 1.

(c) Versi 4 8, 50 .

(d) Versi 95.
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meno di chinongliottenne.Da Petrarca inpoimoltipoeti
laureati si contano; fra essi fugrande Metastasio da noi
nondisprezzabile Southey inInghilterra; degli altri sor
risero i contemporanei e i posteri; Walter Scott ne schi

vò ilcarico o il ridicolo.

Ancora
,
dalle parole di Cecco d

’

Ascoli, un mediocre
poeta che fupoi detrattore diDante, vedesi che questi
con lui carteggiava daRavenna, e gli proponeva una as
surda quistione: qual fosse pun nobile tra due fig liuoli
natid

’unparto. EdiCecco e Dante pur si narra, che so
stenendo questi contro a quello potersi la natura vincer

…coll
’

arte, ed avendo per ciò mostrare, addestrato ungut.
to a reggereuna candela, Cecco poi vinse la quistione
facendouscir topi improvvisamente (a) . Se son veri tali

racconti, mostrano aver saputoDante conversare conciu
senno inproporz ione a ciò che il valutava ; ed aver valu
tato costuidegnamente. Aggiungono alcuni essere stato

costuimaestro diDante in astronomia. Ma io non ne tro

vo autorità antica; e senza autorità nonmisapreipersan
dere a congetturar quell

’

ingegno arguto ma falso diCec
co d

’

Ascoli educatore innulla diquello cosirettodiDan
te. Chè anz i. essendo essi stati quasi coetanei, crederei
( lecco discepolo diDante; ma semai, discepolo indocile

,
ed ingrato, come vedremo.

Del restoun’

altra tradiz ione 0 novella è rimasta del

soggiorno diDante inRavenna (b).Narra Franco Sacchet

la) Pelli p. 8’
i .

(b)Due altri aneddoti, l
’uno diDante inPatria, l

’

altro di lui
inRavenna sono riferiti nelle Facez iedidiversi, aggiunte a quelle
del Piovano A rlotto (Venezia 1595 fogli 77, 85 M a veri e no,
abbiamo disprezzato g ià il primo come insulso, ed ora il secondo

come sconcio. Nè mentoviamo quest
’

Dillll
'

l0 senonper rispondere

a chi n
’

inferisse che Dante viveva a Ravenna scostumatamente e

rosi non religiosamente: che pur troppo Dante era frale, fralissi

mo; ma che il suo cadere anche tardo non 5 ’

oppone anzi s
’

accor

da col suo pentirsi continuo edultimo.
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ti d
’unGenovese dipersona piccola esparutissimo, inna

mur

ato, ma non amato, ilquale dice venne aRavenna e

cercò di trovarsi aunconvito con»Dante, peraverne con

siglio, ed essendo a mensa assai di presso 1
’undell’altro;

ilGenovese disse: «M esser Dante, io ha inteso assaidella
vostra virtù , e della fama chedi voi corre. Potre

’
inave

re alcun consiglio da noi.
? DisseDante purché io ve lo

sapp ia dare.Allora ilGenovesedice: io ho amato
, e amo

una donna contatta quella fede che amore vuole che si

ami ; e giammai da leinon che amore mi sia stato con
ceduto, ma solo d

’uno sguardomainonmifececonten
to. UdendoDante costui, e reggendo la sua sparuta vi
sta disse: M essere, io farei volentieri ogni cosa che ai

piacesse; e di quello che alpresentemi domandate non
ci veggio altro cheunmodo. E questo è che voi sapete

che le donne gravide hannosemprevaghezza dicosestra
ne. E però converrebbe, che questa donna che cotanto

amate, ingravidasse. Essendo gravida , come spesso in

terviene ch
’

elle hanno viz io di cosenuove, cosipotrebbe
intervenire ch

’

ella avrà viz io di RiconobbesiilGe

novese; e conoscendo Dante per quello ch
’

egliera,me

glio che nonavea conosciuto più di stelle incasa

sua pigliando grandissima dimestichezza per tutti li
tempi che vissono (a) Vera o no la tradiz ione, cimo

stra almenoDante indiversa situaz ione allemense diRa
venna , che nona quelle diVerona .

Illa oltre le compagnevolibrigate e i carteggi e l
'

eglo

ghe, ad altre occupaz ioni attendeva Dante di gran lunga
discoste da quelle cuiera confortato da Giovanni diVir
gilio. Giova ridirlo, questo anime varie, pronte emuta
bili, non sono penetrabifi dagli occhi di tutti, e sovente
nemmeno degli amici. Ecosì mentre questi, giudicando
Dante dal passato, gli suggerivano come allettevoliuno

la) Fr. fi schettiN…v Tom. l, nov. 8.
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ri, il suo stile, il suo versegg iare le sue reminiscenze

che noneragionedinonattribuirli lui. Enon potendosi
ciò far nè dire, dissesi ch

’

ei facesse queste sue poesie re
ligiose per ischermo di certe persecuzioniecclesiastiche.

Ma di queste, contra Dante vivente
,
non ne ememoria

'
storica; e poigiudichi ognuno se fosse probabile o ne

cessarioun tale schermo a Dante che ne aveva tanti u

guali quanto a forza religiosa, e di gran lunga superiori

quanto a poesia, nel poema sacro. Ma già , eivogliono la

luniassolutamente aversi nuDante anticristiano ; e per

ciò fare, si fannounDante vile e scrivente falso e per

paura .

E intali pensieridunque,in talioccupazionieraDante,
quando fudistratto dall

’ultimo fatto che sappiamo di lui.
Dice il Villani ch’

ei fumandato dai signori da Polenta in
ambasceria a Venez ial(a) .Erautlicio pu: conformea quelli

già esercitati da lui, che non la giudicatura datai dalla

Scaligero nè parmi da dubitar di tal fatto, accettato da
tutti i biografi . Ma di una lettera diDante stampata dal
Doni come scritta da Venezia a Guido Novello nelmarzo

1313 , sarebbe certo almeno corregger la data mutando
la in 1320 o 1321; essendo impossibilecheDante fosse in
Ravenna nel 13 13 ; e certo poinonsignoreggiandovi allo
ra Guido Novello. Ma la lettera tuttaetenuta giustamen
te per ispuria ; non tanto perchè troppo severa ai Vene
zinni, chè ciò sarebbe anzine

’

modi diDante ; ma perchè
oltre a que

’

caratteridifalsità
,
ella nonfutrovatamai in

niuncodice, e fupubblicata dalDoni che ha malnome in
fatto di sincerità (b). Mensospetta è un

'

altra notiz ia del

l
’

ambasceria diDante Venez ia. Diconsi fatti allora da

luie posti sotto immagine della santa Vergine inunPa
radiso; iquattro versi seguenti

(a) Giov. Vill. p , 50 7.

(b) Pelli p . 197.
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L

’
amor chemosse già l

’

eterno Padre

Per 6i aver di sua deità trina,
Costei, che fa del suo figline! poimadre

Dell
’universo qui la fa regina:

Vedevansi i versi ancora al tempo del Sansovino sopra il
seggio del doge nel salone dei dieci (a). Finalmente ag
giungono altri di questa ambasceria che non avendovi

Dante ottenuto ciò che desiderava pel suo signore egli

tornando deldispiacere infermoemori (b). Parrà diffi
cile a credersid

’unuomo provato da tante sventure; tut
tavia è varia non solamente tra gli uomini diversi ma
nello stessouomo nei diversi tempi la forza delresistere;
e chi resse a sventure maggiori può estenuato da esse

succombere ad una minima.

Ad ogni modo tornato da quella ambasceria poichè
la sua ora venne segnata a ciascheduno essendo egli

già nelmezzo, o presso del cinquantesimosesto suo au
no, infermato e secondo la religione cristiana, ogni ec

clesiastico sacramentoumilemeute e condivoz ione rice
vuto; e a Dio per contriz ione di ognicosa commessa da
lui contro al volere suo, siccome dauomo, riconciliato
si ; delmese di settembre negli anni di Cristo 13 21

nel di che la esaltaz ione della santa Croce si celebra

dalla Chiesa 14 settembre ) non senza grandissimo

»d olore del sopra detto Guido, e generalmente di tuttii
cittadini ravegnani al suo Creatore rendeilfaticatospi
rito. Il quale niuno dubbioè che ricevuto nonfusse nol
le braccia della sua nobilissima Beatrice ,

colla quale
nelcospetto dicoluich

’

è sommo bene, lasciate le mise.

rie della presente vita, ora lietissimamente vive inquel
la felicità a cui fine giammai non si aspetta (e) Gli

(a) Venezia descritta dal Sansovino— Pelli p . 139 .

(b ) Pelli p . M O .

(c
‘

; Buco. Vita p . 4 1.
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male ma imitar sipossono sempre le virtù e questa

principalmente ch
’ è poimadre ditutte l

’

altre. Ninno for

se
‘

mai più nondarà alla patriaun tesoro di gloria e pen
ait!ricome Dante;ma aggiugniamo ognuno l

’

obolo nostro.

Quanto poialla gloria, special, premio riserbato a
’

gran

di, veggiamo ciò che ne pensò egli, e ciò quindi che glie
ne toccò.

C A P 0 XVII .

VICENDEDELLA GLORIA.DIDANTE.

ANN : 1321- 1838 )

Non è ilmondan rumor altro cheun finto

Dtvento, ch
'

or vienquinci ed or vien quindi
Emuta nome perchè muta lato.

Che fama avrai tupiù se vecchia scindi

Da te la carne, che se fossimorto
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi,

Pria che passinmill
’

anni? ch
’

è più corto

Spazio all
’

eterno, ch
’unmuover di cigno

A l cerchio che più tardi in cieloa torto.

Pane. Xl.

Chiunque paragoni il passo dell
’

InfernoXXIV. 47 dove

è esaltata la gloria terrena con questo delPurg atorio
dove ella è ridotta al suo vero valore potrà aggiugnere
ilnostro Dante alla serie di quei grandi, che s

’

innamora
rono della gloria e si confortarono della speranza di essa

nel principiare le loro fatiche, ma che ne sentirono la va
nità , giunti che furono alla loro grandezza. Restano que
sti si ancora talvolta superbinel compararsi maumili
sempre nel considerare sè stessi e talfula superbia di
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Dante troppo appostagli da molti. Modesto ildiremmo
anz i, e là dove eisi paragona e simette sotto O vidio

e qui dove nonsembra Speraremille anni allmgloria sua,
che noidopo cinquecento veggiamo rinverdire. Ad ogni

modo docili noi all
’ultima sentenza di Dante la storia

che imprendiamo della gloria di lui nonsarà se nonquel
la dell

’utile prodotto, dell
’

attività promossa da lui. Que
sto solo è lascito reale de

’

grandi.

Non farà quindimeraviglia, che noipassiamo ifunerali
celebratii da Guido di Polenta ; il sermone pronunziato
tornando alla ca sa di lui (a) ; le poesie ed iscriz ioni scrit

legli inmorte, che credo sieno la primadi quelle raccolte
tanto prodigate poi (b) ; il sepolcro diRavenna ideato

ma non potuto eseguire da Guido da Polenta innalzate

poinel 1483 da Bernardo padre del cardinal Bembo e

priore là per la repubblica di Venezia e restaurato nel
1692 e 1780 daicardinali Corsi e Valenti Gonzaga legati
delpapa inquella imonumentieretligli invari
luoghi, e queldiRoma fattovida Canova nel 1813 (d) , e

quel di Firenze decretato la prima volta nel 1396 ed

efi
‘

ettuato nel 1829 (e) ; finalmente le medaglie battute

gli (f) . Tutta questa è la parte materiale della gloria di
(a) Boccacc . Vita diDante p. 41.

th) Boccacc. Vita di Dante p. 42. Ed. M ln. V. p . 121, e Veltro

p . 187. E posciachè tante altre ne sono, sarebbe curioso forse ri
fare questa Raccolta di poesie inmortadi Dante.

— Potrebb
’

essere

ll A ppendice alla presente o qualunque altra Vita ; e farsi prima
un codice diplomatico di lui.
(c) Pelli p 14 4 . DeRomania Ed . M in. V. 121 eFrancesco

Beltrani. Forestiere istruito delle cose notabilissimedella città di
Ravenna— Rav. 1783 .

td) DeRomania Ed. M in. V. 125 .

(e) M issirini Commentario dà la storia di tutti imonumen
ti eretti in Toscana.

— Altri forse ne sarebbero da aggiugnere nel
resto d

’

Italia ed uno recentissimo in Parigieretto nel palazzo

Portales e scolpito da M .lle Fauveau. SarebbeIIIAppendice
desiderabileuna Epigrafia diDante.

(f) Pelli p . 150 — M issiriniCon: . II. p . 16.

Vita di Dante.
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Dante ; della quale pure vediamo cosi il crescere fino ai

nostri dl…

E lasciamo quantunque pm proprie diDante stesso
le opere d

’

arte ispirate da lui a Giotto all
’

O rcagna a

Masaccio, al suo simile, e quasifratelloMichelangeloBuoo

narotti che fece ad ogni canto dellaCommedia certidise

gni, perduti poi pur troppo inunnaufragio ; e quelliche
furono fatti inItalia e fuori,da FedericoZuccari da Flax
man, 0 da Pinelliemolti altri (a). Nino poeta o scrittore

umano, tranne forse Omero fra gli antichi, fece tant odi

pingere e scolpire e così produr tanti tesori anche ma
terialicome Dante; sia detto per coloro che non istimano
se nonla produzione dellamateria, e chiamano non pro.

duttori gl
’

ingegni.

E lasciofinalmente anche la storia dellafamig lia diDan
te ; la quale si trovava inRavenna allamorte di lui ma
inoccasione probabilmente della cacciata diGuidosegui
ta poco dopo tornò inVerona presso CanGrande, ivisi
stabili e propagò tornando di rado alcunia Firenze e
non cessando in linea direttamascolina se nona mezzo il
secoloXVIinGinevra , che portò ilnome e il sangue del
l

’

Alighierinella famiglia da
’

conti Sarego fino al presen

te (b) . E questa certo è bella nobiltà . Ma noi lasciando

tutto ciò, ed insieme le stesse opereminori diDante, ci

affrettiamo alfondamento della nobiltà da lui lasciata al

monumentomassimo da lui stesso a sè fatto, al fonte di

tante belle ispirazionialtrui, la divina Commedia. Ma non

(a) Tutti questi e probabilmente M ichelangelopiù degli altri)
trattarono i soggetti Danteschi per isfoggio di nudi e così con po
che figura . M a seun disegnatore d

’

ingegno simile alM artin, s
’

in
namorassemai diDante, ne potrebbe sorgere quasiuncommento
grafico della divina Commedia , ed una tutta nuova Opera d

’

arte.

Intanto i disegni delle principali opere d
’

arte ispirate da D.

potrebbero formareuna IV Appendice od Iconografia di Dante.
(b) Pelli p . 37, ed albero genealogico p . 28.
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l
’

egloga 0 lettera a Giovanni di\iirgilio. L
’

esilio e le alo

tre sventure diDante fanno in luinaturale qualunque so
spetto, e così poi l

’

averesso nascosto quel resto del pre
aiasa manoscritto ; e la brevità dell

’ultima malattia, i
pensieri profondamente e sinceramentecristianidiDante

,

che dovettero preoccuparlo in quella, e così chi sa qua li
ritornidi carità , che talor moderano vendetta od anche

giustizia in chiscrive, tutto può spiegare l
’
aver esso ta

ciutodi quel ripostiglio; ilquale potè poi esser trovato
peruna diquelle reminiscenza

'

cmfuse diurne o nottur
ne, che sembrano talora ispirazioni s0 prannaturali. Ad
ognimodo, e quanto pm 0 meno si voglia accettare dal

Boccaccio, mi pare che risultino certi questi due fatti,
che ilpoema era alla morte diDante pubblicato tutto

,

salvo quegliultimitredicicanti; eche questi furono pub
blicaticollmvio a CanGrande pochimesi ounannofor
se dopo la mortediDante, da

’

fig liuoli. lmpercioccbè que
stidue dovettero essere fatti pubblici; nè Jacopo; 0 Pier
Giardini, o il Boccaccio, avrebbero ardito inventarlì se

non veri.

EdalBoccaccio pure abb iammemoria d
’ unaltro fat

to importante rispetto ad un
’

altra opera diDante, la Mo

narchia: Questo libro più annidopo la morte dell
’

auto
re fudannato da messer Beltramo cardinale del Pog

o

getto, e legato del papa nelle parti di Lombardia, se

dente papa GiovanniXX". E la cagione ne fu,percioc
chè Ludovico duca diBaviera dagli elettori di Lama

gna eletto re de
’ Romani, e venendo per la sua corona

z ione a Roma, contro alpiacer didetto papa Giovan
ni, essendo inBotha fece contro agliordini ecclesiasti

ci, uno frate minore chiamato frate Pietra della Cor
nara papa, emolti cardinali e vescovi; e quivi a que
sto papa sifececoronare. E nata poi inmolti casi della
sua autorità quistione, egli e i suoi seguaci trovato
questo libro a difensionediquella ( il libro era dedi
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cato al re) dimoltidegli argomenti inesso posti igeo
minciarono adusare. Per la qual cosa illibro, ilquale
infino allora appena s

’

era saputo, divenne molto fa
moso. Ma poi tornatosiildetto Ludovico inLamagna,
eglie i suoi seguaciemassimamente gli chericivenuti
aldiohine e dispersi, il detto cardinale, non essendo

chi a ciò si opponesse, avendo il detto libro, quello in

pubb lico, come cosa eretiche contenente, dannò alfuo
co. E il somigliante si sforzò difare delle ossa dell

’

au
tore; ad eterna infamia e confusione della suamemo…
ria, se a ciò non sifosse opposite uno valoroso e no

bile cavaliere fiorentino, ilcuinome fuPino della To
sa, ilquale allora a Bologna ove ciò si trattava si tro

vò econluimesser Astico» (cioè O stagio) «da Polenta,
potenteciascuno assainelcospetto delcardinale diso
pra detto Furono poi quelle proposizioni della

Monarchia edella lettera diDante ai re d
’

Italia condan

nata dalConciliodi Trento (la).
Ma tornando alla Commedia, la grande opera che ri

flette luce sulle altre diDante; certo è da tutte lememo
rie che pubblicata appena ella sidifluse conunauniver
salità di ammirazione diche non è esempio nè inqueise
coli, nè inquellidi antica 0 moderna civiltà.Già vedem
mo nella storia della donnicciuola diVerona; che le parti
pubblicate invita avevanofin d

’

allora quella popolarità ,
che sola è vera gloria. Il Villani interrompe la sua storia
per narrare lamorte diDante; egli che non fa menz ione
mai dinina altro scrittore. E icodici del secolo XIV (il

più antico del 1336) i quali si trovano cosi numerosi
in tutte le biblioteche d’

Italia, Francia, Germania ed ln
ghilterra, che noncredo ne sieno tanti diquel secolo per
tutti gli altri autori antichi emoderni insieme, mostrano

(a
‘

,Boccacc. p. 91,

lb)DeRom. Ed. M in. 111.
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anch
’

oggimaterialmente talditi
‘

usione (a). Ilpm antico

commento fuforse quello attribuito a Pietro il fig liuolo
diDante; e seguirono poco dopo, intorno alla metà del

secolo, e cosi ancora contemporaneidiDante, il Buti, Ja
copo della Lana, Benvenuto daImola e ilBoccaccio (b).

(a) Vedi sn
’
codici antichi, Pelli pp. 40 , 162, 170 , 171 .

— Se

nbbe desiderabileun catalogo, e se si potesseuna descriz ionedi
questi codici, condistinzione di quelliesplorati. Si sa che il sig .

CarloWitte il benemerito editore delleEpistole, latore a ciò da

molti anni in Germania!

(blVedi Pelli pp. 4 0 171 a poi ilDionisi inmolti luoghi e

la prefazione dell
’

O ttimo (Pisa Iquali eruditi, oltre altri

forse, dando qua e la cenni sparsi suquestoo quel commentato
re, tutti fuggono dalla fatica che dicono gravosissima , d i far un
elenco ragionato dei commenti antichi. E il ache tal fatica

sarebbe forse anche poco profittevole all
’

averuncommento hanno
e storico: 1. perchè non pare che di niuno di questi commenti si
possa provare ch

‘

ci fosse a di Pietro, ediJacopo A lighieri, o di

messerRaffaelli da Gubbio, e d
’

altra amico o conoscente d iDan
te. 2 . Che se nino commento è di tal contemporaneo che abbia

potuto aver le spiegazioni direttamente da Dante poco importa
che fosse diun contemporanea , in tal età chenon v

’
essendo la

millesima parte de
’mezzi d’

informazioni della nostra, erano igno
rati i fatti, la vita le opinioni diDante. E chi matta l’occhio
inque

’

commenti antichi, vedendovi le generalità a cui s
’
abban

donano, si capacitarà facilmente della loro ignoranza de
’

partico

lari diDante. Quindi certo è cheun buon commento nuovo potrà
sorgere meno dall’erudizione tratta da

’

commenti antichi , che
nondallo studio intrinseco, prima della vita, poi dell

’

altre ope

teminori, e inultimo delpoema stesso diDante. Tuttavia laten
co ragionato de

’
commenti sarebbe desiderabile: 1. per l

’

aiuto
qualunque sia che ne verrebbe ad uncommento nuovo. 2 . Come
dimostrazione dello studio diDante fatto inogni secolo. 3 . B se

non altro, come curiosità erudita e bibliografica. lodevole quan
do s

’
eserciti sul sommo de’

nostri scrittori. Pensi ognuno, se gli

stranieri emassime i TedeschiavesserounDante, da quantotem
po avrebbero fatti e finiti questi lavori. Che più?un generoso Te
desco ce li fa suDante nostro? E noi? Noi diciamo impertinente
agli stranieri, se nonmettono sopra i loro inostri classici e non

classici; impertinenze a qualunque italiano non ammiri in tutto
tutti i cosl detti classici nostri; ma a faticarvi sopra sodamente
seriamente, laboriosamente pochi pensano, e niuno s

’
accinge.

L”Elenco dei commenti farebbe quiuna V Appendiceutilissima.
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cheprovata pur troppovera , dimostra tanto pm quanta
più male ci se ne scusa, quell

’

invidiuccia già da noi no

tata altrove (a) .Alla quale, per rispetto al secondo (xtdt
‘

e

della nostra lingua non fermandoci, e continuando con

più piacere a dir della devoz ione del terzo al primo di
tutti; trovasi, gentilmemoria per ogni verso, che nel

1350 dalpubblico e dalla repubblica diFirenze furono
dati: a messerGiovanni diBoccaccio fiorinidieci d

’

oro,

perchè gli desse a suora Beatrice, figliuola che fudi
Dante Aleghieri,monaca nel monastero di sanS tefano
dell

’ Uliva diRavenna Così per via di suafi glia e
delnome di Beatrice venne a Dante la prima onoranze

fattaglidalla sua finallora sconosoentissima città. Final»
mente, e per opera senza dubbio purdel Boccac cio, addì

9 agostodel 1373 fufatto decreto di eleggere e stipen
diareunlettera; o professoredella divinaCommedia, per
unanno e fueletto Boccaccio stesso. Il quale la domef
nica 3 ottobre delmedesimo anno incominciò a leggerne
nella chiesa di santo Stefano presso al ponte Vecchio (c).
Intale occasione fece egli il commento che abbiamo fino

alverso 17 delcanto XVIIdell’ Inferno; e fa questa pro
babilmente l

’

ultima opera di lui essendo eglimorto nel
1375. Sia lode dunque alBoccacciodisiffatta sua larghez
za d

’

animo, quasimeravigliosa in tanta diversità di quei
due animi; se nonche giova ripeterlo, o conamore o con
invidia, tutti igrandi s

’

ammirano inevitabilmente tra sè.
E certo dovette esseremolto frequente e favorevolmen

teudita quella lettura, per la riunione deidue nomi am
bi popolarissimi dell

’

autore spiegato, e dello Spiegan

te. E fucontinuata anche dopo la morte dell istituto
re, ne

’

di festivie invariluoghidella città; prima da Ben
venuto da Imola scolaro delBoccaccio, e più tardi da Fi

la) Pelli p. 184 nota 84— Tiraboschi, note de
’

Romanis.

lb) Libro d
’
entrata eduscita dell’anno 1350 . VediPelli p . 45.

(c) Pell: p. 167.
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lippo Villani, da Francesco Filelfo biografi diDante, e da
alt riuomini riputati in lettere (a). Inbreve l

’uso intro
dotto cosi degnamente da Firenze si sparse per tutta lta
lia. Fuletta la divina Commedia intorno al 1385 in Pisa
da Francesco daButi il commentatore; e da altri pei e

poco dopo in Piacenza in Milano in Venezia (b). Fi
nalmente ne! 1396, passata così tutta la generazione che
aveva conosciuto, odiato temuto, o invidiato Dante la

repubblica fiorentina cercò d
’

ave
r le reliquie del poe

ta e decretoi unsepolcro. Ma non avendo mai potu
to averle dalla città di Ravenna, dismesse il sepolcro;
che non fufatto poi se nonvuoto e come dicemmo nel
l
’

anno 1829 (e). Così in tutto il 130 0 quelsecolo inche
fondossi, compiessi,e prese sua natura la nostra bella lin
gua, niuno nulla fustudiato l'auto di gran lunga come
Dante. Deidue altripadridiessa vedesiche ilBoccaccio

professavasicome scolaro di lui; e ilPetrarca nonprofes
sandosi l

’

imito sovente cadendo quando volle emularlo
inunpoema, superandolo siforsenellafinitezza delle poe
sie fuggitive; gloria che avrebbe dovutobastargli. Delre
sto i nostri tre [ recentisli sono i soli fra

’moderni pri
ma della sfimpa, che sien rimasticlassici, e cosi equipa
ratiagli antichi sieno porti dall

’

opinione universale al
l
’

imitazione altrui. Ma Petrarca e Boccaccioaiutarono ed
aiutano per la loro facilità alle volgari e serviti imitaz io
ni; mentreDante tra le sue altissime nubi, scampamolto
più dal servo gregge. Due imitatoriebbe tuttavia findal

trecento FaziodegliUbertinelDittamondo, e quelCec
cod

’

Ascoli che vedemmo corteggiare conesso ed emu
larlo indispute filosofiche; che fece in terza rimaunpoe
ma italiano opportunamente intitolato l

’

AcervooMucchio

(a) Pelli p. 168.

lb) Pelli pp. 169— 171.

(c) h1issiriniCom. IIpp. 19 e seg .
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o Zibaldone quantunque scritto non senza disinvoltura ;
ma che inessomorde aspramente Dante. Del resto Cecco
d

’

Ascolieretico cosi inletteratura fupur troppo accusa
to d

’

esserlo in religione -ecome tale arso in Firenze fin

dal 1327 (a).
Il 14 0 0 fu, come si sa per l

’Italia un secolo di li
bertà corrotta e perdeutesi quello inche lasciata più

tranquilla dagli imperadori, e quasi spente le parti guel
fa e ghibellina, avrebbe potuto ordinarsie confederarsi
se nonfosse stata traviatadalle divisionidella chiesa prin

cipalmente e in generale dalle rozze passioni più forti

che nonla incominciata civiltà; ma inche invece nons
’

or

dinarono se non le signorie d
’una città sull’ altra, de

’

ti

rannucci sulle città , soggiacenti giiuni e l
’

altre alla pre

potenza de
’

condottieri. Questi pm di tuttifurono la per
dizione d

’

italia dissavvezzandola dall
’

armi proprie e

cosi dandola facitpreda agli stranieri diversi, moltiplici,
che accorsero ciò presentando. Cosi inpolitica il 14 0 0

nonfunulla per sè ; fuuno di que
’

secoli che seguonoma
le i precedenti, una cattiva conseguenza e non pm. E tal

fuin letteratura. Nonunuomo
,
nonun’

opera,v
erameute

grande. Salir oltre Dante e i due contemporanei di lui
era impossibile ; nuove forme non si potevano inventare
inuna società nondiversa ; imitossi come succede in tal
caso ; ed imitaronsi idue secondianz ichè il primo padre.

Nè tuttavia scemò ancora il culto a questo; continuaronsi
i commenti fra cui eprincipale quello diCristofaro Lan
dino ; continuaronsi le vite da Leonardo Aretino dal Fi

Ielfo, ed altri; brevi tutte, e seguenti ilBoccaccio, senz a
quasi aggiugnervi nè fatti nè critica. Ma com

’ è nota ,

questo fuil secolo diuna di quelle invenz ioni che fatte

quasi a caso, apoco a poco, e non si sa bene da chi, paio

no così meno unprodotto dell
’

ingegno umano che non

(a) Pelli 83 e seg .
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di queste edizioni fatte fuorid
’

Italia e parecchie tradu
z ioni.A servigio poidicoloroche rettamente o no tengon

pmconto dell
’

opinione di pochigrandi, che nondimolto

popolo, è da notare che gliuominimaggiori diquesto se
colo furono specialmente studiosidiDante.Certo M acchia

vello nonpoteva essere nè un imitatore nè un commen
tatore, e nemmenounbiografo. Ma fosse incontro di O pi

aioni, similitudine d
’

animo o checchessia, certonelle idee

sull’Italia, niuno scrittoremai fupiù seguace oconforme
a Dante. Cessato ilnome nonI

’

essenza della parte ghi

bellina ( che mainoncesserà finche noncassia le cause),
ghibellino può dirsi essenzialmente Macchiavello, nemico
de

’

papi quantoDante,meno amico alla religione ed in.

vaghito delbel sogno d
’

unauniversalmonarchia italiana,
non più sotto l

’

imperatore, ma sotto qual siasi principe
o tiranno che sappia

-farsela. E fugrande sventura cer
tamente questo ghibellinismo di tali due; che colcre
dito loro sviarono le opinioni, le speranze e quindi gli
sforzi italiani. Nè dicasi questa irriverenza ad essi; che

è pm ossequio seguire i modi, che non le opinioni de
’

grandi, ed è modo Dantesco,
dir verità quantunque in

grate. Dell
’

Ariosto scrittore lontano da ogni opinione

politica, non si possonoosservare se non imitaz ioni poe
tiche ellemi paionomolte ma lasciole ai filologi. Del
Tasso non si direbbe che imitasse molto da Dante; e
tuttavia abbiam le prove del lungo eminuto studio fat
tone, nelle numerose postille da lui poste nel Con

°

vito;
onde trasse forse

,
anche troppo, la sua ricerca d

’

allego

rie (a) . Fra tutti i grandi poi del secolo XVI, niuno,
g ià il notammo fucosì conforme d’

animo e studioso di
Dante come Michelangelo. Ne abbiamo a troppodesidera
re i disegni perduti della Commedia. Tutte le O pere di lui
sono Dantesche la Cappella Sistina massimamente e in

(a) Gomito ed . della M inerva. Padova 1827 passim.
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questa ilgiudicio, dove il terribilpittoreintroduceva non
che Caronte e sua barca ma i proprii nemici anch

’

egli

fra
’

dannati. Echi tenga conto de
’

tempimutati, troverà
la vita stessa diMichelangelo aver somiglianze grandi
conquella diDante.

Mauno de’

fatti pmevidentie più curiosiche si posso
no osservare nella storia letteraria d

’

Italia, è questosen
zadubbio: checaduta essa nel seicento per progresso del
lemale condizioni deidue secoli antecedenti, nell

’

abisso

dell
’

avvilimentoe della servitù imperciocchè erano ser
vi nel fatto anche gli stati liberi dinome ) ed inquello
della pubblica e della privata immoralità, senza quasial
tra politica che d

’

inganni, od armiche disgherri, od at
tività che di violenze e del resto inozio, in turpi eife

minatiamori; e cadute par le lettere insimili tristezzee
nullità è notabiledico che cessò insieme e del tutto il
culto e lo studio di Dante. Tre sole edizioni certe sono

della Commedia inquesto secolo; due informato una
in senza commentinè studi nuovi, ed anziduedies
se col titolo mutato di Visione di Dante. Aggiugni che

parrà anche più stranouncommndio inprosa (a) . Ma ai
lora chi sa ? o diciam pure probabilmente era solitario

ammiratore diDante, il solitario Grande di quell’età,Ga
tileò l

’ultimo dopoDante e Michelangelo di quella gran
triade inventrice, di che nonusci la pari di nessun

’

altra

città antica 0 moderna Galileo tanto più osservabile in

città allora tiranneggiata e corrotta se nonche è privi

legio delle scienzenaturalisorger ancoradove più nonal
lignanl

’

alta grandezze, e dell
’

ingegno italiano sapersem

pre trovarnuovevie.

Finalmente, è riconosciutooramai il 170 0 fuperI’I
taliaun secolo di risorgimento ; lento e poco apparente

dapprima, poi glorioso per alcuni, poiinterrotto, ma lice

(a) Semedell
’
ediz .— M imv. p. 461.

Vita di Dante.
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rttuo

oatrnengiova sperarlo, nonmomentaneo.Gtistati forma

tisinel 150 0 e languentinel 160 0 , siliberaronodella on
nipotenza spagnuola dandole almeno un contrappeso

straniero; e inquestoqualunquefosse respirosisviluppa.

rono ed ordinarono da se. Il primo luogo fuoccupato da

quello, che discosto ed oscuro non aveva anticamente

quasimai presa granparte nelle vicende della penisola
e nonnella civiltà ma nonnemmeno nella corruz ioni di
lei ; uno stato unpopolo dicui pure in lunga lenta e

rozza la gioventù; dico ilPiemonte, Macedonia, 0 Prussia
italiana, quasiFiorenza del secolodecimottavo. E tanto è

vero esser l
’

attività e la dignità dello stato, solito moto

re dell
’

attività e dignità delle lettere sola elficaoc pro

tez ione diesse che allora finalmente entrò il Piemonte
nella letteratura italiana ed entrovvigloriosamente con
A lfieri, e Lagrangia. Ciò che altrove inItalia era risorgi

mento, quiera principio e cosi punvigoroso.Ma insomma

sorgevasie risorgevasi in tutta la penisola e consueto
segno neveggiamolo studioripresodiDante. Trentaquat
tro ediz ioni facevansi, e via via più, quanto più avanzava
il secolo (a) . IlGravina confortava allo studiodella divina
Commedia; il Betti, ilLeonarducci, Alfonso daVarano t

’

i

mitavano ; e facevansi nuovi e migliori quantunque non
ottimicommentidal Volpi, dalVentura, e dalLombardi;
Tiraboschidava aDante sua degna parte nella storia del
la letteratura italiana; ed esso ilPellie ilDionisi faceva
unquei lavori variche sono rispettoalla vita diDante ciò

che quelli del Muratorialla storia generale d
’

Italia un
tesoro dove quasi tutto si trova, cercando. Ma tutto que
sto risorgimento d

’

ediz ioni
,
commenti, e vite fuun nulla

rispetto a quello prodotto dai due studiosi professatidi
Dante, Alfieri e Monti. Il primo, recando dalla provincia

per lui aggiunta all
’

Italia letteraria la sua non so s IO

dica forza o roz zezza
, o durezza paesana restaurò forse la

la) SeriedelleCdIZ. M in. V. 566 .
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seo sonnotia tutti. IlPerticari, generoe scolaro diMon
tid isertb sulle opinioni di lingua e sull’amor patria di
Dante. Il conte Marchetti, lo Scolari, il Missirini, e I

’

au
tor delVeltro illustraronoparecchipuntiparticolaridella
storia diDante ; maI

’ultimo uomo a cui tanto è difficile

frenar l
’

eradizione, quanto altrui l’immaginazione, ittu
stri) quasi tutta la seconda parte della vita. Nè dirò nem
menpercbnnidelle innumerevoli polemiche de

’

giornali,
o delle imitazioni buoneo cattive ditanti; chè le nomen
ciatura non istanno bene senonne’

cataloghi. Ma sicono

minate la Francesca di SilvioPellico, e la Pia di Sestini
due opere figlie diDante e delle più care della nostra

lingua. Fuorid’

Italia poi ilGingaanè nella sua storia del
la letteratura italiana

,
l
’

Ariaad colla sua traduzione fran
cose, ilBoyd conuna inglese, parecchi Tedeschi conpa
recchie in lor fortelingua, ilFauriel conuna vita breve
eppur compiuta ilWitte colt

’

edizione delle epistole ed

altri lavori, e poi le cattedre inParigi e inBerlino 0 rin

novate da quella delBoccaccio, o risonantialmenodelno
me e dell

’

importanza diDante tutto mostra il culto di
lui più chemaidiffusooltremontied oltremare. Ecosida

veva essere appresso a quelle naz ioni, che non temonodi
rinnovare le loro letterature ai fontid

’

ogni moderna ci

viltà, ilcristianesimo e l
’

Italia.

E tuttavia dopo tanti lavori dicinque secoli, moltine
rimangono a fare suDante.Manca, che pare strano,un

’

e

dizione veramente compiuta delle opere dilui; manca un
catalogo dicodiciantichi, unode

’

commenti
,
unocompiu

to delle edizioni; ma mancano principalmente due com
menti della divinaCommedia che soddisfaccianoveramen
te l

’uno ai principianti, l
’

altro agli studiosi.Nè a far que
sto io vorrei, come taluno, invitar gli eruditi quasi aun
congresso italiano o europeo; e nemmeno proporreuna
ediz ione variorumdiunvolume per canto, cento in tut
to; che sonsogni dicieche emal intese adorazioni, ido
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latrie da barbariche non sannemmenometter |dolo su
unaltare, e ilsepetliscono sotto imacigni.Unbuoncom
mento diDante sarebbe cosa grande è vero; ma non so

vramaua, non tale che nonabbiano a bastarvi uno o due
uomini studiosi difilologia e di storia , eruditi senza sma
nia dimostrar sempre erudizione fuggitoridi dispute
compendiatoripiù che dissertatoridi lavori altrui e de

siderosi intutto di servire meno alle proprie gloriuzze
che nonalla gloria vera delloro autore e per esso della

patria. Certo se nol facciamnoi, sarà fattoundi o l
’

altro

da uno di que
’meravigliosi e conscieuziosiTedeschiche a

poco a poco usurpano a se tutte le erudizioni nostre. E

sia pure, quando almeno siacceltassero da noi congrati
tudine e profitto, invecedirigettarliconpigrodisprezzo,
i benefizi altrui.Protestiamo almenoalcuni, contra ciò che
Dante chiamerebbe selvaggio costume.

Ma intanto della cresciuta gloria diDantecongratulia
mooi, come difelice augurio colla nostra età , colta nostra

patria. Ella hamoltialtri grandiscrittori, anzii
'

più gran

di ia ogniarte e scienza moderna ; il più gran lirico d
’

a

more, il più grannovellatore, il più grand
’

epico grave

il più grande giocoso, il pm gran pittore ilpm grande
scultore, il primo de

’

grandi fisicimoderni, e ilmaggiore
degliultimi; Petrarca, Boccaccio Tasso , Ariosto,Raffael
lo, Michelangelo Galileoe Volta. Vogliamnoiglorie, van

ti, supremazie Nonci è mestieri ire in cerca d
’

ignotio

negati. Tuttiquesticenedaranno. Ma vogliamonoiaiuti?
e nona ingegno diche nonabbiamdifetto,ma a virtù se

g ià cosi sia che ne sentiam bisogno? Torniamopure, ab
bandoniamoci all

’

onda che ci fa tornare al pm virtuoso
fra

’

nostri scrittori, a coluiche è forse solo virilmente vir
taoso fra

’

nostri classici scrittori. In lui I’ amore non è

languorema tempra; in lui l
’

ingegnomeridionale non si
disperde suoggetti vili ma spazia tra

’

più altinata

rali e soprannaturali; inlui ogni virtù è esaltata, e i viz i
patriiod anche prop…sono vitape|ati, e gli stessierro
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ri suoi particolari sono talora occasionidiverità pm uni
versati; la patria città , la patria provincia e la patria ita

liana sono amate da lui senza stretto detrimento l’una
dell

’

altra, emassime sanza quelle lusinghe, quelle carez
ze, quegliassonnamenti più vergognosi che non l

’

ingiu
rie, più dannosi che nonle ferite; e i destini nostri allor

passati, presenti 0 futuri sono da lui giudicaticonquella
cristiana rassegnazionealla provvidenzadivina, che accet

tando con pentimento il passato fa sorgere con nuova
forza ed alacrità per l

’

avvenire. Noi cominciammo con

dire essere stato Dante ilpiù italiano fra gli Italiani; ma
ora, conosciuti i fattied anche glierrori di lui concata

diamo pare essere lui stato ilmigliore fra gl
’

ltaliani. S
’

io

m’

iuganno sarà error volgare dibiografo; ma come oper
chè s

’

ingannerebbe ella tutta la nostra generaz ione?

Ed ora, tu
’

lvedi, io ti lascioa rincrescimentoed a sten
to, a leggitore, chiunque tusia chenonm

’

abbia lasciato

la inquesto breve lavoro. Il quale cosi fosse stato a te

piacevole in parte, come fua me che bensento non po

termai pm trovarneuno tale così sopra tutto ti fosse
perme agevolato lo studio diDante!chè iomiconsolerei
al pensiero dinonavere, una volta almeno perduta l

’

o

pera mia. Tra gli alletlamentì e dell
’

ozio e dell
’

attività,
sempre, amalgrado qualunque progresso, sarangliuomi
ni sviati fuoridelle virtù precise e severe, fuoridiquella
rettitudine a cui cantare vedemmo votarsi Dante. Ma lo

sviarsene tra la tranquillità dello stadio, ilfarteoriedelle
male o dellemolli pratiche, l

’

ammanir le scuse aglioz io
si o viziosi è meno scusabile di gran lunga massime in
Italia; e sarà didi in di più vituperato, anche inItalia.

Allora sigiadicheranno gli scrittori, numerosi altrove, ra
rie disgiuntida noi, del secolo XIX, meno forse dall

’

ia

gegno che non dall
’

intenz ione.Allompossa io rimaner del
tutto senza nome, od esser aggiunto oscuro pure ed atti

mo, dopo coloro che sarandetti, essere stati almeno tlo
minidibuona volontà .
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N O T A

AGGIUNTA Al.. CAPO VII. pag . 223

cumramo 5 seccanonewattratto
CO N UN CO MMENTO CRITICO .

CANT O PRIM O ;

1 Nelmezzodelcammindinostra vita
Mi ritrovaiperuna selva oscura,

1 . L
’

epoca del poema eall
’

aprile dell
’

anno delgiubileo 130 0
Danta nato inmaggio 1263 aveva 33 anni. Ed egli teneva que.
sta per la metà della vita degli uomini perfettamente naturati
(Convito trat. IV, probabilmente secondo queltestoDicaun
norum septuaginta (Salm. LXXXIX, e quello
Egodiari: indimidt

’

odierummoeramcodamad porta: inferi (Isaia:
XXXVHD.

2 . La SELVA fuab antico interpretata per selva de
’

vizi; ecosi

dee tenersi, come si vede da tutta l
’

introduzione, da tutto il poe
ma, e dalla lettera a CanGrande; e cosi ancor nel Convito Selva
erronea di questa vita . Ma si compari questo verso 2 col Purg .

XIV- 64 . dove Firenze echiamata espressamente
*

rmsn sean

e coll
’

Inf. XV-74 doveeglichiamamaura sè stesso abitatore di



CANTO PRIM O

Che la diritta via era smarrita.

Ahi quanto a dirqualera è cosa dura
Questa selva selvaggia ed aspra e forte,
Chenel pensier rinnova la paura!

Tanto è amara, che pocoè più
‘

morte;
Ma per trattar del ben, cb |vi trovai,
Dirò dell’ altre cose ch’

io v
’

hoscorte.

I’ nonse ben ridir com
’

io v
’

entrai;

Tant’ era piendi sonno insuquelpunto,
Che la verace via abbandonai.

essa. e colta VolgareEloquenza I, 18 dove quasi srtt ci figura
1

’Italia, e col Purg . XXXII38 dove pure è detto SILVA il regno

di Francia , e si conchiuderà che nella lingua allegorica del poe

ma sazvn diconsi i regni, le città , le nazioni in somma .— Poi si

veggo alverso il qui seguente la san a presente detta suvasem
ed al93 coco saz vaeem nome della parte Bianca che reggeva

allora Firenze e in che egli D. era stato allòra impigliato ma
che egli disprezzava e abbomiaava quando poi scrisse, a non re

sterà dubbio che scava in particolare Firenze. Qui dunque
l

’

allegoria epolisensa secondo la mente diDante e se noi vo

gliamo raccogliere inuna espressione i due sensi, duomoche e
selva deioizi fiorentini. Finalmente, se restasse la menoma dub
b iezza, ella sarebbe tolta da D. stesso. Nel Purg . XXIII, Forase

il compagno diD. nella vita viziosa di Firenze fa di tal vita la
famosa descrizione dei versi e subitoD. rendendo conto

d i se dice m QUELLA wm voese Virgilio, L
'

A LTR
’

sua la

sera del plenilunio. O nd
’

è chiaro che la SELVA di che ilmedesi
moVirgilio l

’

avea tratto quel medesimo altr
’

jer è una stessa

cosa conquella vita vizioso fiorentina menata insiemedai duegio.

vani dopo la morte diBeatricefinoalla morte diForesenel 1293 ,
e continuata poi da D fino al 130 0 quando nefutratto da Vir
gilio. E non solo il seguito s

’
adatta a tale spiegazione, ma non

s
’

adatta tutto se nona tale.

3 . La marra» vu, è la via virtuosa, quella gta seguita daD.

vivente Beatrice, sna amra potneldecennio tra il1292, e il30 0
tra i viz i, i negoz i, e le parti fiorentine.

4 7. Espressione del rincrescimento con cheD. scrivanie dopo
la conversione, ricorda il tempo della propria vita viziosa e par
teggiante.

10 - 12. Poetica descrizione del dolore , dello smarrimento in
che rimase dopo la morte di Beatrice. Bicordinsi le descriz ioni

ù ttene inprosa e co
’

particolari alfine della Vita Nova enelCon
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Si volse
’

ndietro a rimirar lopasso,
Che non lasciò giammai persona viva.

28 Poi ch
’

ebbi riposato
’
l corpo lasso,

Ripresi via per la pioggia diserta,
Si che

’

l piè fermo sempre era pm basso.

51 Ed ecco quasialcominciardell
’

erta ,

Una lonza leggiera e presta molto,
Che dipelmaculato era coperta.

raungranmoto, quando ancor pare di soffrire, e temere, 0 mm.

vere

26- 27 . Lemaso cun non usero
’

sunnu pensos a vrva a
mnnn ao è anteriore al tentativodistudi rappresentati dalla sa.

lita almonte e dalla non ch
’

ebbe dei vizi fiorentini rappresen
tati piil giù dalle tre fiere, e tanto più della discesa inInferno.

Dunque iln aso debba cercarsine
’
fatti della vita diD. anteriori

al 1292, in che fuil primo tentativo di studi ed ai proprii viz i

del 1293 al 130 0 . ” pa sso eil suo dolore. la notte della m m ,

La nanna nonn a azar. unoun . neon .
— E cosi vorrebbe dire

cheun tal dolore non lascia più veramente pienamente spiri

tualmente viva la persona che il sofire. Vedi più gii: alv. 96 .

Conferma di quanto precede.

32 - 33 . D. prese forse le tre fiere seguentida Geremia, Percus
sit eos Leo da Silva : Lupuad vesperamvastavitPardus vigilata:
super civitate: comm— La Lom a leopardo o pantera di pelma
culato Bianco e Nero è la libidine fiorentina; quella contra cui
egli tuona nelPurg . XX…, 94 4 0 8 e nel Par. XV; quella a che
egli pure più o meno s

’

abbandonò subito dopo le vane consola
zioni della filosofia , come si può indovinare giù dalla Vila Nova
ste8sa e poidalConvito, e da alcunesue poesie, e principalmente
dal nembo di rimproveri diBeatrice al fine del Purgatorio. E

t

gg
na la lonza nominata una seconda volta nelpoema Inf. XVI,
— 10 8.

lo aveva una corda intorno cinta
E con essa pensai alcuna volta
Prender la lonza alla pelle dipinta.

Dove se non inganna la comune congettura lvedi Vita diD. lib.

1. cap. Vil, p . 177 ) la corda e quella de
’

cordiglieri, fra
’

quali
entrando p anso

’ D. vincere la nuova libidine in lui sorta a quel
tempo. — La lenza è la prima delle fiere che impedisce qui a D.

il cammino, come la lussuria fuilprimo vizio mche egli cadde
nella vita reale.
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E nonmi si parlia dinanz i al volto,
Anzi

’mpediva tanto
’

lmio cammino,
Ch

’

i fuiper ritornar più volte volto.

Temp
’

era dal principio delmattino,
E solmontava in sucon quelle stelle,
Ch

’

eran con lui, quando 1
’

amor divino
Mosse da prima quelle cose belle;
Sl ch

’

a bene sperer m
’

era cagione

Di quella fera la gaietta pelle.

L
’

ora del tempo, e la dolce stagione;
Ma non si, che paura nonmidesse
La vista chem

’

apparve d
’un leone.

Questi porca che contra me venesse
Con la test

’

alla, e con rabbiosa fame;
Si che parea che l

’

aer ne temesse ;
Eduna lupa, che di tutte brame

37—63 . Intendi in prese: le era giovane si che mi lasciava al

lettare alle dolcezze e leggerezza e variabilità di tal vizio onde
sperava trarmi quando che sia . Se non che ecc.

4 5—48. Il LEO N E secondo l
’

antica interpretaz ione, significa la
superbia, e secondouna nuova Carlo di Valois , anz i tutti iReali
diFrancia .

'A più alto leon trusser la cella Parati. VI, 10 8 dica
D. di CarloIIAngioino diNapoli. Noi dunque, a quel modo che
finora. diremo essere il leone : la superbia, l

’

ambizione iugene
rale de

’ Reali di Francia, e in particolare di CarlodiValois, che
n ueva nel 130 0 , che diede nuova uuu a D. che parce vu
N aass contra lui, e che t.

’unun rnunasnunAVBA n sr; A l.

T A e naBB!0 $A rana .
— Sicet fremiti» leonie, ita et regis ira (Pro

verb . XIX 12 ) Sica! rugitu: leonie ita et terror regia Proverb .

x x , 2

&9 . M a simettano insieme subito i segue…fino al60 , poi il
76 , e gli 884 11 dove continua a parlar della wn . E l .

°
non

sarà dubbio il sensomorale antico di essa per avarizia datogli
forse dal suo Boezio ( Tommaseo o . alla terz . 32 Lupo edetto
Plutone anticoDio, or demonio dell

’

avarizia (Inf. VII, 8) e Lupa
l
’
avarizia nel Purg . XX, 10 . E nonedubbionemmeno ilaen

so allegorico storico di parte guelfa lupi e lupacim
‘

sono dettiIu
I
'

r. XXXIII, 29,
Ugolino e i figliuoli guelfi; lupi i Forentini guelfi

del 130 2—130 3 nel Purg . XVI, 50 e 69 ; e lupi Parad . XXV, 16 i
reggitori guelfidiFirenze verso il fine de

’

sierai diD.verso gli an:

Vita di Dante. 42
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Sembiava cerea nella sua magrezza,
Emolte genti fe

’

già viver grame.

52 Questa mi porse tanto di gravez za,
Con la paura ch

’uscie di sua vista,
Ch

’

i
’

perdei la speranza dell
’

altezza.

53 E qualeequei, che volentieri acquista,
E giunge

‘
l“tempo, che

'

perder lo face,

Che
’
n tutt’ i suoi pensier piange, e s

’

atlrista;

58 Talmi fece la bestia senza pace,
Che veuendomi’

ncontro a poco a poco,
Mi ripingeva là , dove il sol tace.

61 Mentre ch
’
i
’

roviaavainbasso loco,

ai 1319 e 1320 . Ma non aggiungeremo conaltri che la lupa
sia qui non solo parte guelfa, ma pure i papi lor capi, e la curia
romana . lmpercioccbè D. non disse certo non potè dire secondo

le proprie Opinioni che il pepate e la curia romanamorrebbe am
nrnonn a v. 10 2 che sarebbe mai nè matassa uvmrnnuo v.

110 , nè che run: r.
’uvvmuu dipertisne v. 111; ed anche sup

ponendolo contre le proprie proteste accattolico, nonavrebbemai
detto che ella sarebbe ea ccrua DIVILLA uv vu…u v. 10 9 che

non avrebbe senso storico nè geografico. Ancora , D. abusa forse
delle allegorie polisense, siguificando conuna allegoria più cose,

una morale, una politica o storica; ma ei non raffigura guarì una
cosa con più allegorie. O ra la curia romanamal politicante, i pa

pi secondo lui cattivi, sono g ià da lui raffigurati con altre alle
goric (anche più ostili) Nel Purg . XXXII 149 ; onde ecerto che

qui e altrove lupa , lupi, e lupiciui sono sempre storicamente la

parte guelfa e iGuelfi.
— Dunque in tuttoed alsolito, prenderemo

la lupa al sensomorale in generale per avarizia, ed al senso sto
rico in particolare per l avarizia di parte guelfa, l

’

avere parte

guelfa . E ciò posto sarà così chiara ogni parola seguente sulla lu
pa , che nonabbisognerà di spiegazione; e chequalunque sifaces.

se non sarebbe se nonun annoter bellezze.

{iS— 60 . Noteremo quindi solamente questi versi cosi esatta

mente atoriei; impercioccbè la partemelfo non sapendo stare in

pace negli anni intorno al 130 0 , venne incontro a D. a poco e po
»

co e sviandolo degli studi desideratido respinse in nume disgra
716 , e in sasso noce.

61— 63 . Qui incominciano i personaggi della Commedia, per
sone vere e reali, che prima dimm de

‘

n\nm\v endeva nel loro
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Chem
’

hanfatto cerca r lo tuo volume.

85 Tuse’

lomiomaestro, e
’

lmio“tore
Tuse’

solo coluida cu’ io tolsi
Lo bello stile chem’

ha l
‘

atto onore.

88 Vedi la bestia, per cu
‘

iomi volsi:
Aiutamida lei, famoso Sagg io,
Cb

’

ellami fa tremar le vene e i polsi.
91 A le convien tener altro viaggio,

Rispose, poi che lagrimarmi vide,
Se vuoicamper d

’

esto loco selvaggio;
94 Chè questa bestia, per la qual tugrida,

Non lascia altrui passar per la sua via,
Ma tanto lo

’mpedisce che l
’uccide;

97 Ed ha natura simalvagia e ria,
Chemainonempie la bramosa voglia,
Edopo

’
l pasto ha più fame che pria .

10 0
“

Moltisonglianimali a cui si ammoglia,
E più saranno ancora infinch

’

ilVeltro

91- 93 . Leggi in prosa : Altro modo devi tenere per giugnere
alla gloria degli studi, e per torti dal Iezzo dei vizifiorentini, che
non questo di combatterli partitamente, stando inmezzo a loro.

lmpercioccbè ecc.

9 4 - 95 : Qui in questa descrizione di parte guelfa ogni parola

diventa storicamente significativa . Quanto rancore e disprezzo

quanta amara reminiscenza de
’

casi proprii, della moderaz ione
invano tentata nel verso 95!

96 . Medesima osservazione qui dove vuol dire che la parte

guelfauccidemoralmente chi la segue. Nella lingua spiritualis
sima diD. uccidereesovente per tor l

’

animo comequi morire
per perder l

’

animo come addietro al verso 27:
97- 99 . Leggi in prosa La parte guelfa non fumai peggiore

che quando vincitrice— e v
’

avraiuna gran verità storica
10 0 e mezzo il 10 1. la prosa esattamente storica: A molti vizi

ed a molti principi della terra si dà nelle braccia la parte
—

guelfa.

Ed anche più saranno dopo il 130 0 , quando ne sarà capo e don

no oruno or altro de’

Reali diFrancia .

10 1 . "Van no o cane è nemico de’

lupi. Ed essendo lupi i
Guelfi restan cani iGhibellini. CAGNB son chiamati i S tsuoxvnr
con Lauruucm I: con GUALANDIGhibellini Pisani del 1289



CAN'I
‘

O PRIM O

Verrà, che la farà morir di doglia.

10 3 Questinon ciberà terra, nè peltro,
Ma sapienza, e amore, e virtute,
E sua naz ion sarà tra Feltro e Feltro.

Infer. XXXIII, 31, 32 ) cbe cacciano Ugolino e i figliuoli detti
lupi e lupicini; ata srrm i due M alatesta da Verrucchio signoridi
Rimini e granGhibellini diRomagna (Infer. XXVII, 46 ; e no
z oualtra spezie di cani gli A retini costanti Ghibellini (Purgat.
XIV, 4 6 e vedi i can: n asr LUPI, cioè iGhibellini farsiGuelfi
quanto più si scende giù per vald

’

A rno passoa Firenze (ibi
— Vnrxrno dunquequivuol dirGhibellino. M a non vorrebbe dire
specialmente CanGrande della scale con allusione doppia a tal
nome, ecome da ciò allettati dissero tanti anche antichi Com
mentatori? No probabilmente; poichè essendodedicate incontra
statiilmente le tre cantiche ad Uguccione della Faggiola, a M a

roello M alaspina ed a CanGrande, e trovandosi inciascuna delle
due altreuna lode data a ciascuno de’

dedicatarii ne segue per
analogia che pur in questa prima debb

’

essere qualche lode ad
Uguccione; nè potendosene trovar altra debb

’

essere queste. No

poi certamente, se non ingannano tutta la cronologia della vita
di D. , e l

’
osservazione fondamentale chenella presente cantica

non è parlatomaidi ninnfatto posteriore al 130 8. onde s
’

inferi
sce ch

’

ella futerminata in quell
‘

anno; nel quale era g ià famoso,
era vecchio capo ghibellino Uguccione, e non era se non di 15
anni, ignoto, e sottoposto al fratello Cane della Scala . Vedi tutta
l

’

cpera delVeltro A llegoricnFirenze 1826 . Le prove positivepoi
che il Veltro, ilGhibellino accennato qui fosse Uguccione della
Fagg iuola risultano de’

tersi seguenti.
10 3 . Non cunnua ’una un’

van no elode convenientissima,
o se si voglia adulaz ione finis :. ima ad Uguccione, signorotto po
vero e quasi senza terra , quantunque capitano e podestà di ven
tura felicissimo; ma sarebbe sconveniente, falsa , e per falsità ia

giuriosa ad uno qualunque degli Scaligeri, signori già vecchi di
terre, e ricchi anzimagnifici principi. Quandoun D. si riduce a.
lodare (ed adularc) ei non lo fa almeno sguaiatamente.

10 5 . L
’
autor delVeltrochenon euno dicoloro chefanno eru

dizionesolamente sedutialbanca della studio,ma diquelli pochiao

simi inItalia, più numerosi in Francia ed Inghilterra, frequenti
inGermania) che la proseguono permonti e per valli come D
I’ autor delVeltro rintracciando le pedate di questo e de

’

princi

Pa"Personaggi del poema, vide prima e descrisse poi le terre
della Faggiola e della M essa Trabarin. nido de

’
Fagg iolani posto

tra imontiFeitrii (Veltro Alleg . pp. 8
- 114 Quindi ci necon
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Di quell
’umileItalia fia salute,

Per cuimorì la verg ine Camilla,
Eurialo, e Turno, e Niso diferute.

Questi la cacceraper ogni villa,
Finchè l’avrà rimessa nello ’

nferno
,

Là onde
’

nvidia prima dipartilla.

chiuse ( ib . p. 110 ) che tra Feltro eFeltronon vuol dir altro che
inmezzo alle terre, allepossessioni de

’

signori di Montefeltro. Co

si resta chiara e spiegativa I
’
espressione diDunnUguccione che

questi sarà di nazione, di nascita tra
’

monti Feltrii.— A ll
’

inoou
tro sarebbe vana, troppo larga, indeterminata, ed anz i sciocca se

riferendosi a Cane Sc
'

aligero dicesse che nacque tra Feltre nel

Veneto, e Monte Feltro inRomagna, fra cui corronomiglia a cen
tinaia, ed a centinaia sono altre città e terre, oltre Verona culla
diCane. IITommaseo argomenta del card di questo verso 10 5

che non può esser accennate così al futuro la nascita diUguccio
ne nato già al 130 0 . M a la medesima dilficoltà starebbe per la

nascita di Cane, pur succeduta già alla medesima epoca. O ndechè

se si tenesse conto di tal difficoltà (che noncredo si debba) ci si
vorrebbe cercareunVeltro futuro e tornar all

’

antiche interpre
tazioni d

’un nascituro liberator d’

Italia 0 dell
’ultima venuta

diG. C. che non istanno pernulla. Sarebbebuona interpretaz ione
sopraun poeta da raccolte impacciato nelle rime. M a sopra un
Dante?
10 6 - 10 8. Cammilla , Turno , Niso ed Eurialo personaggi noti

nell
’

Eneide — L
’

amila Italia esenza dubbio reminiscenza dello
O bscura: calles, humilemque videmus Italiam E n. III- 522 M a

la reminiscenza , l
’

imitazione non può essere inD. senza rag ione

nè scuso; e il senso vi è, se s
’

intenda umile Italia per bassa Ita
lia Italia meridionale, quella ove combatterono e morirono g li
eroi virgiliani, e di cui spera egli sarà salute Uguccione. A p

plica a Cane questa terzine ed ella resta piene di parole e pensieri
pleonasmi.
10 9 - 111. Qui il sensomorale della lupo per avariz ia sparisce,

o almeno si oscura; ed all
’

incontro diventa chiaro il senso sto.

rico di essa per parte guelfa ,
figlia, secondoD dell

’

invidia con

tra l
’

imperio ( vedi Convito e M onarchia E si ritrova in etree

la medesima idea nell
’Infer. VI, 74 , 75 .

Superhia, invidia ed avarizia sono

Le tre la\i\\e ch
’

hanna covi accesi ,
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Quando che sia, alle beate genti;
Alle quai poi se tuvorrai salire,
Anima fia a ciò dime più degna;
Con lei tilascerò nelmio partire.

Chè quello
’

mperator che lassù regna,
Perch

’

i
’

fui ribellante alla sua legge,
Nonvuoi che ’

n sua città perme si vegna.

In tutte parti impera, e quivi regge;
Quivi è la sua cittade, e l

’

alto seggio

O felice colui, cu
’

ivi elegge!

Ed io a lui: Poeta, I ti richieggin
Per quello Iddio che tunonconoscesti,
Acciocch

’

io fugge quastomale e pegg io,
Che tumimeni là dov’

or dicesti,

Si ch ro veggo la porta di sanPietro

E color; che tufaicotantomesti.
Allor simosse ed io gli tenni dietro.

E prima si vedrà qual immenso guadagno siasi fatto da D. e da

noi, dall
’
aver esso preso per istrumento la lingua volgare invece

della latina; poi che il volgare non futraduz ione del latino, ma
nuova , libera e di gran lunga pm bella composiz ione; e finalmen
te che glisquarci latini letteralmente simili all

’

italiano corri

spendente, datici nell
’

ediz ione del CodiceBartolinianonon pote

rono esser l
’

originale latino diD. , ma sono traduzioneposteriore
di chicchessia .

121- 123 . Iversi che seguono fino al fine son di quelli felici
in che non è quasi nulla da spiegare. Appena è da avvertire, che

l
’

Amara rtu’

nsctu annunciata eBeatrice.

124 . Chiama Iddio imperadore, perchè questa era la piualta
dignitàumana del suo tempo.

127- 128. Qui è una distinz ione tra imperare e reggere che di

pende delle condizioni politiche del tempo. L imperadore impe.

rava nelle città italiane senza propriamente governare o reggere

in esse; e cosi ci vuoldire che Iddio altrove impera ma in cielo

governa più particolarmente come in città propria .

13 4 . La porta di s . Pietro nonequi quella del paradiso, ma
quella di che alPurg . IX, 76 .



Lo giorno se n
’

andava
,
e l

’
aer bruno

Toglieva glianimai, che sono
’

nterra

Dalle fatiche loro; ed io solnuo
M

’

apparecchiava a sostener la guerra
Si del cammino

, e sì della pietate,
Che ritrarrala mente che nonerre.

O Muse, o alto
’

ngegno, orm
’

aiutate:
O mente

, che scrivesti ciò ch
’

io vidi,

Qui si parrà la tua nobilitate.

lo cominciai: Poeta, chemi guidi,
Guarda lamia virtù , s

’

ell
’

è possente,
Prima ch’

all
’

alto passo inmi fidi.
Tudici, che di Silvio lo parente,
Corruttibile ancora , ad immortale
Secolo andò , e fa sensibilmente

Però se l’ avversario d’

ognimale

Cortese fa, pensandoI
’

alto efi
‘

etto

1 . Comp rendo i versi 16 , 17 del canto conquesto si scorge
cheun giorno intiera s

’

epassato nel canto I un g iorno intiera
nella selva dopo LA norm uuu vm a . Questo giorno nella vi
ta reale diD. e dunque del primo doloredella mortediBeatrice,
da

’

primi tentativi di studi nel 1292 fino al130 0 .

17- 27.Questa spiegazione della causa finaledella grandezza di

Roma, alfinehè indi più facilmente si difi
'

oudesse la fede ed ivi

si stabilisse ilcentro di lei. eantichissima . Già il accennate da
Agostino nella città diDio, e negli altri ss. Padri del seee\e
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Cb
’uscir dovea di lui, e

’

Ichi, e
’
l quale

Nonpareindegno ad uomo d
’
intelletto;

Ch
’

ci fudell’ alma Roma e di suo ’

mpera

Nell
’

empireo Ciel per padre eletto:

La quale e
’
l quale, a voler dir lo vero,

Fur stabiliti per lo loco santo
U’

siede il successor delmaggior Piero.

Per questa andata onde gli dai invanto,
intese cose che furon cagione
Di sua vittoria, e del papale ammanta.

Andovvi poi loVas d
’

elezione,

Per recarne conforto a quella Fede,
Ch

’

è principio alla via di salvazione.

Ma io, perchè venirvi: o chi
’
lconcede?

IononEnea, io nonPaolo sono:

Me degno a ciò uè io, nè altricrede.
Perchè se delvenire iom’

abbandono,
Temo che la venuta non sia folle.

Se
’

savio, e
’

ntendimè ch
’

io non ragione.

E quale è queiche disvuoi ciò che volle,

IV; e se ne troverebbero tracce probabilmente in tutto ilmedio
evo. L

’

edizione della M in. cita questa: Disposito divinitus operi
max imocongruebat,utmulta regnauna cmfoedararentur imperio,
ct cito pernice haberetpopulo: praedicatio generali: , quosunius te
neret regimen civitatis ( S . Leonis pp. Ep. 1 de ss. Ap . Petr. et

Paul. E questo era il fondamento di tutta la filosofia storica

diD. stesso, la ragione per cui ci voleva l
’ Imperio romano , la

monarchiauniversale, come si può vedere nel Convito passim e

in tutta la M onarchia .

28 S . Paolo detto Vas Electimvis ( Act. Ap. IX, 15 non fuas
sorto all

’

infernoma alcielo, ambi una delle parti dell
’ mama

ur.n suono dei versi 14 e 15 a cui si riferisce l’ aunovn di

questo.

34 . Se ner. vsmnn rou’
annaunouo è chiaro per sem

’
abban

dono a venir teca per chiunque non siasi impacciatone
’

commenti
che ne disputano.

37— 48. Ecco le diverse interruzioni fatte al lavoro del poema ;
meno forse quelle durante la notte della pieta negli anni 1290
1292, o quelle del giorno passato nella selva dal 1292 al 130 0 ,
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Ch vomi sia tardi al soccorso levata,
Per quelch

’

i
’

hodi lui nelCieludito.

O rmuovi
,
e conla tuaparola ornata,

E conciò che hamestieri al suo campare,
L

’

aiuta si, ch
’

ione sia consolata.

l
’

sonBeatrice, che ti faccio andare

Vegno di loco ove torn
'

ar disio

Amormimosse, chemi fa parlare.

Quando sarò dinanz i al Signormio,
Di temi loderò sovente a lui;
Tacctle allora, e poi comincia

’

io

0 Donna di virtù , sola per cui
L

’umana specie eccede ognicontento
Da quelcielch

’

ha minori icerehi sui;
Tantom’

aggrada tuo comandamento,
Che I

’ubbidir, se già fosse, m
’

è tardi

Più non t
’

è nepo aprirmi
’Ituo talento.

Ma dimmi la cagion, che non tiguardi

76 -78 Ed ecco qui ed al verso 10 3 caratterizzata pm che niun
altre la sola allegoria (se anche tal debba dirsi) adombrata sotto

Beatrice.
— Intendi bene prima , che cournmro è qui per contenu

to; ed il contenuto sotto il cielominore o della luna è ognicreatu
ra terrena; ondechè qui diceD. che Beatrice edonna di virtù , si

gnora ( non figure della sola virtù per cui l’uomo supera ogni

creatura quaggiù, cioè la cogniz ionediDio; Io che eir ipcte in ai.
tre parole al verso 10 3 dicendole LO DA m mo vnna , e nell

’

Inf.

X , 13 1 d icendole QUELLA IL cnr neu’

occmo TU
'

IT O vsnE.

Così facendo D. non trasformava sua donna altrimenti che tanti
altri poeti ed amatori.— Cosi facendoD. non trasmu1ava fredda
mente sua donna in teologia ; ed aveva leimotrice alla cognizione
di tutto ’

l secm.o maronrun, leiGuida a tutte LE BEA
‘

I
'

Eusum,

tutti i cieli, non a quello solo del sole ov
’

è confinata la teologia.

I
= Rcosi intendendo intenderemo parecchie altre allegorie ed al

usucnr.
82—93 . Primo esempio diquegli scioglimeuti di difficolta ine

renti al soggetto di che abbonda tutto il poema ; e che pochi e
brevi nell

’Inferno enel Purgatorio vi sono fonti di nuove bellez
ze. ma che troppo frequenti e troppo lunghi nell

’ultima Cantica
intralciano ad ognipasso l

’

andamento poetico.
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Dello scenderquaggiuso in—

questo centro
Dall’ ampio loco, ove tornar luardi?

Daechè tuvuoi sapercotanto addentro,
Dirotti brevemente,uti rispose,
Perch

’

io nontemo di venir qua entro.

'

licmer si dee di solo quelle cose,
Ch

’

hanno potenza di fare altruimale;
Dell

’

altreno, chè nonson paurose,
l
’

son fatta daDio, sua mercè, tale,
Che la vostra miseria nonmi lange,
Nè fiamma d’

esto
’
ncendio nonm

’

assale.

Donna egentil nelCiel, che si compiange
Diquesto

’mpedimento ov
’

io timando,
Si che duro giudicio lassù frange.

94 . Sia lode al Tommaseo per averci data la prima interpreta.

z ione della nonna GBN TIL, che sia soddisfacente; ed ecosì bella,
chiara e feconda d

’

alta bellezza in tutto il poema, che crede be.

ne sarà l
’ultima .

— La donna gentil la quale rnarvsu1vno IL a lu.

mcvounmo chiama Lucia . che chiama poi Beatricestessa inaiu
to a D. eM ariaVergine. 1 . La divozione a leidiBeatrice enota
ta da D. nella Vita Nova. Le signore diquesta gentilissima , cioè
la signora della giustizia , chiamò questa nobilea gloriaresotto l

’

in

segna di quella reina benedetta Virgo diaria , la cuinomefue in
grandissima riverenza nelle parole diquesta beata Beatrice (Vita
N . p. O nde si vede che Beatrice gloriava sotto l

’
insegna di

M aria Vergine.2 . E di fattonella ca1vmna sosa circondanleM a

ria Vergine nel paradiso eil seggiodi Beatrice; ed a quello ella

bpicca il volo quando lasciaD. ( Parad . XXXI inquello egli la
vede per l

’ultima volta lemani giunte a preger M aria Verg
ine

per la : ( Ib . XXXIII 3 . La divozione diBeatrice e MariaVergi

ne è pur seguita da D.; che di lei canta tante volte nelpoema, e

fra l
’
altre quelle dove ricorda con tanto amore le preghiere e lei

delle partorienti 4 . Nell
’ultimo canto di tutto il poema s . Ber

nardo prega M aria Vergine che compie la visione diD. colla vi.

sione diDio; onde si vede che alla elamotricedi tutta la visione.

Quindi già basterebberoqueste prove estrinseche alcantopresen
te a provare con probabilità che la nomuGBN '

I
'

IL primamassasi
in aiuto a D. eMaria Vergine. Ma le prove dicertezza abbondano

poi dall
’
adattarsimeglio d

’
ogni altra, ed anzi sole questa inter

pretnzione a quanto segue.

96, Duno arumeno Lassu
’
rune: henpuò esser detto senon

Vita di Dante. 4 3
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97 Questa chiese Lucia insuo dimando.

E disse: or abbisogna il tuo fedele
Di te, ed io a te lo raccomando.

10 0 Lucia, nimica di ciascuncrudele,

dicolei, a cui fa dirD. da s . Bernardo (Parad. XXXIII
,
14

Che qual vuol grazia e a te non ricorre

Sua disianza vuol volar seuz ’

ali.

Queen cmnsn Loma , La nonna cnnrvr. non ebbe

mestieri dimuoversi, non simosse per parlare e Lucia . E difat

to si veda,per intendere bene tuttociò, come sedessero in paradiso
M aria Vergine, Lucia e gli altri santi lor vicini (Parad. XXXII,
31, e 111 138) Sedona dunque incerchio M aria Vergine con
manca Adamo Mosè e sant

’
Anna santi dell

’

antica legge : in

mezzo e in faccia s . Giovanni Battista il quale separa cosi quel
li dei santi della legge nuova, s . Pietro (presse e M aria) 9 . Gin
vanni Evangelista e Lucia . Quindi si vede che nessuna nonna

era vicina e Lucia tranne S . Anna eM eria Vergine: il dubbio
sulla nomuGEN ‘

I
'

IL non potrebbe dunqueessere che tra l
’una e

l
’

altra: ma non essendovi ragione di credereche sia 5 . Anna, e

tante all
’

incontro di credere M aria Vergine, resta certo ehe è

neste.q
Quanto e Lucia stessa, tutti gli espositori ne fanno la Grazia;

e veramente i versi testè recati della preghiera di s. Bernardo

(nota al verso 9 4) farebbero credere ciò . M a non fuosserva teuna
dilficoltà , che risulta delverso 98, ed è a parer mio insuperab i
le con questa interpretazione. IviD. dice sestesso ilfedeledi La
cia . O ra quel cristiano può essere cosi arroganteda dirsi ilfedel;
della grazia? Dico la graz ie in qualunque de

’

scosi distinti da
’
teo

logi? Non certoD. ilquale si confessa cosi peccatore, che deli
’

in

vidia stessa (menoma de
’

suoi peccati ) non ardisce dirsi pure,
ma solamente menmacehiato ( Purg ). NOn D. il quale s

’

arretra

alla vista delle fiamme che debbono purgarlo del peccato diIns
snrie, e non le all

'

routa se non al pensiero di ritrovare al di là la

sua desiderata Beatrice; nonD. che da questa si fa così vivamen
te rimproverare i proprii peccati. Quindi parmiche sia da cerca
reun’

altra interpretazione e Lucia; e tanto più che qui la signi

ficaz ione allegorica eprincipale; nonessendo rag ione perchè san
o

ta Lucia la vergine martire protettrice della vista fossemessa in
seggio cosi distinto in Paradiso, nè perchè alla più che nino al

tro santo o santa fossechiamata a soccorrerD. Ma se di nuovo si



https://www.forgottenbooks.com/join


CANT O SECO NDO

Ch
’usalo per te della volgare schiera?

106 Nonodi tula pieta del suo pianto?
Nonvedi tulamorte, che

’
l combatte

Sula fiumana onde ’

lmar nonha vanto?
109 Almondo nonfurmai persone rette

A far lor pro, ed a inggir lor danno,
Com’

iodopo cotai parole fatte,
112 Vermiquaggiù dalmio beato scanno,

Fidandominel tuo parlare onesto,
Cb

’

onora te, e quei ch
’udito l’ hanno.

115 Pescia chem
’

ebbe ragionato questo,
GlinociviIncanti, Iagrimando, volse;
Perchè mi fece delvenir più presto,

118 E vennia la così com
’

ella volse;

Dinanzia quella fiera ti levai,

Che delbelmonte ilcorto andar titolse.

121Dunque che è? Perchè, perchè ristai
’

l’

Perchè tanta viltà nelcor allette‘

?

Perchè ardire e franchezza nonhai,
124 Pescia che tai treDonne benedette

10 5. Questo versomette fuor di dubbio il nome poetico già
quistatosi da D. prima del poema, permezzo de

’

versi giova

10 8. Quantnnqne io nonentri nelle lezioni dubbie ( nè p
siada entrarvi inqualunque commento storicoopuramente e
cativo, aduso de’

colti ) parmi qui avvertire chemi scarto
lezione della M inerva, inche nonveggo senso e seguo quell
Tommaseo, invece di ove leggendo la fiumana onda ilmar n
vanto. La quale poicertoequella d

’
Acheronte che come

1
’

altre il infernoveggonsi sgorgar l
’una nell’altra sotterra, e

nelmare.

113 , 114 . È ilmedesimo pensiero che quello del Tasso
che là corre ilmondo ove più versi— Di sua dolcez ze il turin
Parnaso, quasidicesse Beatrice : tuVirgilio cogli allatta

della poesia trarrai ilmioD. dalla vita vizioso edelleparti,
studio, al poema a me votivo, a me stessa che

’
l trarrò poi

noscereDio, a bearsi inDio, ecosi a salvarsi. — E cosi inte
tende echiaro, esplendidodi continuebellezzequantosegue
lasceremoperciò liberodicommento.
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Corandi te nella corte delCielo,
E mio parlar tanto bent

’

impromette
?

Quali ifiorettidalnotturno gielo
Chinatie chiusi poi chefl sol gl imbianca
Si drizzan tuttiaperti in loro stelo

Talmi fec’

io dimia virtute stanca;
E tanto buono ardire alcuormicorse
Ch

’

io cominciai come persona franca:

O pietosa colei chemi soccorse;
E tucortese, ch

’

nbbidisti tosto

Alle vere parole che ti porse!

Tum’

hai condesiderio il cor disposto

Sì al venir con le parole tue,
Ch

’

io sontornato nel primo proposto

O r va ch
’unsol volere ed’

amendue
Tnduca tuSignore e tuMaestro.
Così glidissi e poichè mossofue

Entraiper lo cammino alto e silvestro.

F INE.

127. Questo verso, insiemecon 56 delParati. XXIIè citatodal
Libri (Rist. des M atbèmet. t. II, p. 175) come una delle belle
osservazioni di scienza naturale fatte daD.
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